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Ulrich  Middeldorf 


DESCRIZIONE 

DELLE 

IMMAGINI  DIPINTE 

DARAFFAELLE  D'URBINO 

Nel  Palazzo  Vaticano  ,  e  nella  Farnefina 
alla  Lungara  , 

CON 

alcuni  B^gìonarnenti   in  onore  delle  fu  e 
Opere,  e  della  Pittura,  e  Scultura  , 

Di  Gio:  Pietro  Bello p.i 

In  qiiefta  nuova  edizione  accrefciiita  ?.nche  delja 
VITA  del  medefimo  RAFFAELLE 

D efc  ritta 

DA  GIORGIO    VASARI. 


In  Roma,  MdcclI. 

AppreiTo  gli  Eredi  del  q.  Gio:  Lorenzo  Barbieliini 
Stampatori  j  e  Mercanti  di  Libri  a  Pafquino  , 

COTiLlCE^Zu^ PE'  SVTEBJOKI* 


(IH) 

Air  Illuflriffimo ,  ed  EccellentilUmo 

PRINCIPE 

IL      S  I  G  Vi  0  IlE 

a  CAMILLO 

ROSPIGLIOSI- 


R  A  tutte  le  Arti  Lìbe^ 
ralì  y  che  dì  comodo ,  e  dì 


ornamento  ammortali  fo- 
no ,  credìam  noi ,  Eccel- 
lentissimo Signore  ,  che 
ne  più  degnuy  ne  più  bella  Jìa  della  Pit- 
tura .  E  veramente  dì  eterna  lode  fon 
àeg72Ì  lì  Profejjoriy  che  la  efer citarlo ,  e 
la  maneggiano,  e  quei  Grandi  ancor  a  j 
che  r  apprezzano  ^  e  proteggono .  Per 
la  qual  co  fa  nelle  florie  non  folamente 
rìnvengonfl  amplìjìmi  elogj  di  Raf- 
facile y  del  Sacchi,  e  di  Maratta  che  ec- 
cellentìffmamente  la  trattarono,  ed  al 


(IV) 

fommo  grado  la  portarono  :  maaltrcù 
dì  Leon  X.  dì  Clemente  IX.  "ooflro  dì- 
gnìijlmo  Prozìo^  e  dì  altri  Princìpi  che 
con  genero/ita  le  alimentarono ,  e  prò- 
tenero  .  Coù  Voi  amando ,  e  venerando 
quefte  belli  Artiporgejìe  a  noi  eccita^ 
mento  di  nwiUariji  quefì'  Opera  ,  acciò 
fitto  il  nome  di  tanto  Amator  della  Pit- 
tura  faccia  nuova  mojìra  nella  Repub- 
lica  Letteraria  ,  che  impazientemente 
r  attende  .  ^efti  viriuofi  fintimcmì 
che  per  le  liberali  Arti  nutrite  vi  fan- 
no aver  parte  di  quella  gloria  che  giù- 
f  amente  riportarono  quc'Principiy  che 
refero  a  Roma  ta7ito  fplendore  y  ed  or- 
namento . 

T<[e  air  amore  di  qucfla  fila  di- 
fcìplina  refirìngefte  il  voftro  nobilgc- 
nioy  anzi  vieppiù  cercafte  di  arricchirlo 
con  quelle  cognizioni  ,  che  pienamente 
rendono  adorno  un  favio  y  e  virtuofi 
Principe  .  L'  ordinanza  indicibile ,  e 

la  grandezza  infieme ,  colla  quale  re- 
gola- 


goìate  le  cofe  domejììche ,  e  della  vo^ 
Jìra  Famìgliayad  evidenza  dìmojlrano 
il  vojlro  fuhlime  fpirito  ,  che  in  ogni 
"dojlra  operazione  fàggiamente  rifplcn- 
de  .  Vnite  a  quejìe  erudite  cognizioni 
j'  ac copiano  gli  atti  della  Pietà  eredi- 
tar} ^  e  communi  nella  v ojìr a  ^ccm.- 
LENTISSIMA  Casa  ,  non  meno  che  della 
magnanima  grandezza  ^  che  per  non 
ojfendere  la  vojìra  mode/Ha  dovremo 
qui  tacere  .  Ada  chi  potè  negl'  incon- 
tri r  attener  e  la  fama ,  che  prima  dì 
noi  con  tanto  plaiifo  li  celebro  ?  Li  di- 
vulgarono  y  ed  a  tuttili  feron  noti  c^ 
palejl  quelle  povere  Famiglie  ,  che  dal 
zelo  f'erventijjlmo  della  vojìra  carità 
vengono  con  larghe ,  ed  incelanti  eie- . 
mojìne  foccorfe  y  ed  aiffiite .  Della  vo- 
jìra Magnanimità  jallo  Roma  tutta  , 
che  foventefùfpettatrice  de'  Tornei , 
delle  Pompe ,  e  delle  Decurfioni  del 
Circo  y  per  cui  dal  Popolo  ne  tra/porti 

della  gioia  Tenti ffiin  o^ni  canto  ii  Vo- 
stro 


nrj) 
5TRO  NoMB  glorìofamentc  rirnhornha- 
re  .  Le  Uh er alita  ,  che  in  quejìe  occa- 
[ioni  ad  efjo fatte  vi  han  conciliato  il 
nome  ài  bENEFAXTORB  j  laonde  giujìa- 
mente  vi  paragona  a  que''  Aiagnanimi 
Antichi  Principi  ,  che  con  tanto  fplen- 
dorè  ,  e  grandezza  dierono  a  Roma  gli 
j'pctt acoli  del  Circo .  Già  UJlretti  limi^ 
ti  di  una  lettera  e'  impedifcono  di  anno- 
verare iuo/lri  glorio/i  fajìi  j  che  meri- 
tano diejf'er  efprcjfamente  da  più  fecon^ 
da  penna  celebrati .  In  tanto  implorane 
do  il  "dojìro  alto  patrocinio  ,  e  la  gra^ 
zìa  det  vojìo  umanijjimo  gradimento  in 
verfo  quefìo  riverente  atto  del  ìiojìro 
ojj'equio  j  col  quale  profondamente  in- 
chinati ci  diamo  /'  onore  di  dichiararci 
per  fempre 
Dell'  Eccellenza  Vostra 


Umiliflìmi  ,  Devotiflìmi  ,  ed  Obbligati/fimi 
Servidori  . 

Gli  Eredi  del  q,  Gio:  Lor.Barbidlini. 

GLI 


(VII) 

GLI   STAMPATORI 

^  G  L   I 

AMATORI  DELLA  PITTURA 


LA  Defcrizione  delle  Immagini  dipinte 
da  I{affaelle  da  Vrbino  nelle  Camere 
del  Palazzo  Vaticano  ,  Opera  della  chiaris- 
llma  Penna  di  Gio:  Tietro  Bellori ,  fi  è  tal- 
mente refa  rara  e  per  il  pregio  dello  fcritto , 
e  per  il  poco  numero  degli  efemplari  ftam- 
pati ,  che  indarno  da'  Dilettanti  della  Pit- 
tura ,  e  delle  belle  Arti  veniva  ricerca- 
ta. Cosi  noi  per  foddisfare  a  queflo  loro 
nobile  genio  ne  abbiamo  pubblicata  la  pre- 
fente  edizione  accrefciuta  della  Vita  dello 
ilefìfo  I{ajfaelle  fcritta  da  Giorgio  Fafari ,  in 
cui  parlafi  di  tutte  le  altre  Opere  ,  che  in 
varj  luoghi  d' Italia  e  dell'  Europa  queflo 
eccellente  Pennello  lafciò  ad  ammirare  . 
Nel  dare  uniti  infieme  qucfli  due  eccellenti 

Scrit- 


(Vili) 

Scrittori ,  fperiamo  d'  aver  fatta  cofa  gratd, 
non  men  che  utile  al  Pubblico  ;  poiché  in 
quello  genere  d'argomento  non  v'è  cofa 
alcuna  da  dcfiderare . 

Reda  ora  avvertirvi  ,  che  il  Vafari  con 
troppa  malignità  ofcura  la  gloria  del  nofh'o 
Raffaelle  ,  quando  aflerifce  ,  eh'  egli  ingran- 
dì la  r-a  maniera  dopo  aver  vedute  le  Ope- 
re di  Michelangelo  .  Per  v^edere  quanto  in- 
fuiliiterite  f.a.  quello  fuo  ragionamento  balla 
leggere  quello  ,  che  1' erud'ti/Timo  Bellori 
ne  ha  detto  in  contrario  ,  ed  allora  con  evi- 
denza fi  riconofcerà  il  livore  d'invidia  eh' 
ebbero  per  I\a  facile  il  f^afart ,  ed  altri  mae- 
flri  della  fcuoia  contraria.  Jntanto  accoglie- 
te cortefemente  quedanoflra  fatica  ,  che»^ 
a  voilra  ric'^ieila  ricomparifce  alla  luce^ 
e  vivete  felici  • 

5V      •      • 
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R AFF AELLE 

DA     URBINO 


TITTOP^  ,    £D  ^I\CHITETTO  : 

Uanto  largo  j  e  benigno  fi  dinio* 
ftri  tarerà  il  Cielo  nell'acciimu- 
lare  in  una  pcrfona  fola  1'  in-; 
finite  ricchezze  de'  fiioi  tefori  3  e 
tutte  quelle  grazie  ,  e  più  rari 
doni  9  che  in  lungo  fpazio  di 
tempo  fuol  compartire  fra  molti 
indi^'idui ,  chiaramente  potè  ve- 
derfi  nel  non  meno  eccellente  j  che  graziofo  Raf- 
facile  Sanzio  da  Urbino  ,  il  quale  fu  dalla  natura 
dotato  di  tutta  quella  mcdeftia  ,  e  bontà  ,  che  fuo- 
le  alcuna  volta  vederli  in  coloro  .>  che  più  degli  al- 
tri anno  ad  una  certa  umanità  di  natura  gentile  ag- 
giunto un'ornamento  belliflìmo  d'una  graziata  ama- 
bilità ,  che  femprc  fuol  moflrarfi  dolce,  e  piace- 
vole con  ogni  forte  di  perfone  ,  ed  in  qualunque 
maniera  di  cofe  .  Di  coftui  fece  dono  al  mondo  I2 
natura  3  quando  vinta  dall'arte  ^  per  mano  di  Mi- 
chelangelo Buonaruoti,  volle  in  Radaelle  eden 
vinta  dall'  arte  ,  e  da  i  coftumi  infieme  .  E  nel  ve- 
lo poiché  la  maggior  parte  degli  Artetìci  flati  infi- 
tfo  allora  ,  fi  avevano  dalla  natura  recato  |in  certo 

^  che 
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che  di  pazzia,  e  di  falvacichczza  ,  che  olcre  ali* 
avergli  futi  aftracti,  e  fant.iftichi  ;,  era  ftat.i  ca- 
gione ,  che  molte  volte  fìerapiùdiniortraco  in  lo- 
ro r  ombra ,  e  lo  fciiro  de'  vizj ,  che  la  chiarezza, 
e  fplendore  di  quelle  virtù,  che  fanno  gli  uomini 
immortali  :  fu  ben  ragione  ,  che  per  contrario  in 
RaftacHe  faccfle  chiaramente  riiplendere  tutte  le 
più  rare  virtù  dell'  animo  ,  accompagnate  da  tanta 
grazia  ,  ftudio  ,  bellezza  ,  modcllia  ,  ed  ottimi 
coftumi ,  quanti  farebbono  baiìaci  a  ricoprire  ogni 
vizio,  quantu:iquc  brutto,  ed  Oi^ni  macchia ,  an- 
corché grandiflima  .  Laonde  G  può  dire  lìcurainen- 
te  ^  che  coloro,  che  fono  ponTeflbri  di  tante  rare 
doti ,  quante  fi  videro  in  Raftaelle  da  Urbino  t  fia- 
no  non  uomini  femplicemente ,  ma  ,  fé  è  così  leci- 
to dire  ,  Dei  mortali  •  E  che  coloro,  che  ne  i  ri- 
cordi della  fama  laici  ano  qua  giù  fra  noi ,  median- 
te r  opere  loro  ^  onorato  nome  ,  poflono  anco  fpe- 
rarc  d*  avere  a  godere  in  Cielo  condegno  guider- 
done alle  fatiche ,  e  meriti  loro  • 

Nacque  adunque  Raftaelle  in  Urbino ,  Cit- 
tà notiflìma  in  Italia,  I*  anno  1485.  in  vener- 
dì fanto  a  ore  tre  di  notte  ,  da  Giovanni  de' 
Santi  3  Pittore  non  meno  eccellente  ,  ma  lì  be- 
ne uomo  di  buono  indegno  ,  ed  atto  a  indirizza- 
re i  tìgliuoli  per  quella  buona  via  9  che  a  lui  , 
per  mala  fortuna  fua  ^  non  era  Hata  moltra  nella 
fua  gioventù  .  t,  perchè  fapevà  Giovanni  ^  quanto 
imporci  allevare  i  h'gljuoii  non  col  latte  delle  balie, 
jna  delle  proprie  madri  ,  nato  ,  che  gli  fu  Ratlael- 
Ic ,  al  quale  così  pofe  nome  al  batttfimo  con  buono 
augurio  j  volle  j  non  avendo  altri  figliuoli,  come 
non  ebbe  anco  poi ,  che  la  propria  niddrc  lo  allat- 
tane ^ 
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talTe  >  e  che  più  torlo  ne' teneri  anni  appiràfTe  in 
cafa  i  cofturui  paterni ,  che  per  le  cale  de'  villani  , 
e  plebei  uomini  inen  gentili  ,  o  rozzi  coftumi ,  e 
creanze  .  £  crefciiito  che  fu  ,  cominciò  a  efercitar- 
lo  nella  Pittura  ,  vedendolo  a  cotal'  arte  molto  in- 
clinato ,  di  belliflìmo  ingegno  J  onde  non  pacarono 
molti  anni ,  che  Raftacllc  ancor  fanciullo  j  gli  fu  di 
grande  ajuto  in  molce  op:;rc  >  che  Giovanni  fece 
nello  ftato  d'  Urbino  ,  In  ultimo ,  conofcendo  qae- 
fto  buono  ,  ed  amorevole  padre  j  che  poco  p^-)teya 
appreflb  di  fé  acqniftare  il  figliuolo ,  lì  difpofe  di 
porlo  con  Pietro  Perugino  •,  il  quale  :,  fecondo,  che 
gli  veniva  detto  >  teneva  in  quel  tempo  fra  i  Pittori 
il  primo  luogo  j  perche  andato  a  Perugia  ,  non  vi 
trovando  Pietro  ;,  fi  mife  per  più  comodamente 
poterlo  afpettare  ,  a  lavorare  in  San  Francefco  al- 
cune cofe  .  Ma  tornato  Pietro  da  Roma  ,  Giovan- 
ni ,  che  psrfona  coflumata  era  j  e  gentile  ,  fece  fe- 
co  amicizia,  e  quando  tempo  gli  parve,  col  più  ac- 
concio modo  ,  che  feppc  ,  gli  diile  il  delìderio  fiio, 
E  così  Pietro  eh*  era  cortefe  molto  ,  ed  amator  de' 
begli  ingegni ,  accettò  Raftaelle  ;  onde  Giovanni 
andatofenc  tutto  lieto  a  Urbino,  e  prefo  il  putto  :, 
non  fenza  molte  lagrime  della  madre  >  che  tenera- 
mente l'  amava  ,  lo  menò  a  Perugia  ,  la  dove  Pie^ 
tro  veduta  la  maniera  deldifegnare  di  Raftaelle  3  e 
le  belle  maniere  j  e  coftumit  ne  fé  quel  giudizio-» 
che  poi  il  tempo  dimoftrò  verillìmocon  gli  effetti , 
E'  cofa  notabiliflìma  ,  che  ftudiando  Rafì-aclle 
h  maniera  di  Pietro,la  imitò  così  a  punto,  ed  in  tut- 
te le  cofe  3  che  i  faci  ritratti  non  fi  conofcevano  da 
gli  originali  del  maeflro  ,  e  fra  le  cofe  fue,  e  di  Pie- 
tro Hon  fi  fapeva  certo  difcer/iere  ,  cóme  aperra- 
a  i  mente 
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jiiente  dimoftrano  ancora  iii  San  Francefco  di  Peru- 
gia alcune  fii^urc  ,  eh'  egli  vi  lavorò  in  una  tàvola 
a  olio  per  Madonna  Maddalena  degli  Oddi ,  e  ciò 
fono  una  Noftra  Donna  afTunta  in  Cielo  ^  e  Gesù 
Crifto,  che  la  corona  5  e  di  fotto  intorno  al  fepol- 
cro  fono  i  àodici  Apoftoli  ,  che  contemplano  la 
gloria  Celere  .  Ed  a  pie  della  tavola  ,  in  una  pre- 
della di  figure  picciole,  fparite  in  tre  ftorie.,  è  la 
Noftra  Donna  annonciata  dall'  Angelo  ,  quando  ì 
JVIagi  adorano  Crifto  ,  e  quando  nel  Tempio  e  in 
braccio  a  Simeone  ^  la  quale  opera  certo  è  futa  con 
eflrema  diligenza,  e  chi  non  avefTe  in  pratica  Ja 
maniera,  crederebbe  fermamente ,  eh*  Glia  folTe  di 
mano  di  Pietro  ^  laddove  eli'  e  fenza  dubbio  di  ma- 
no di  Raffaelle  . 

Dopo  quaft'  opera  ,  tornando  Pietro  per 
alcuni  Tuoi  bifogni  a  Firenze  >  Raftaellc  partitoiì 
di  rerii<^ia  ^  fé  n'  andò  con  alcuni  amici  fuoi 
a  Città  di  Caftello,  dove  fece  una  tavola  in  S.Ago- 
Ainodi  quella  maniera  ,  e  fimilmcnte  in  S.  Dome'» 
nico  una  d'  un  Crocififlb  ,  la  quale  ,  fé  non  vi  foflc 
il  luo  nome  fcritto  ,  nelìuno  Screderebbe  opera  dì 
RaftieJle^  ma  sì  bene  di  Pietro.  In  S.  Francefco 
ancora  della  medefima  Citta  ^  fece  in  una  tavolet- 
ta lo  fpofalizio  di  noftra  Donna  j  nel  quale  cfpref- 
famente  fi  conofce  1'  augumenco  della  virtù  di  Raf- 
faelle  venire  con  finezza  allbttigliando  ,  e  paflmdo 
Jan^aniera  éi  Pietro.  In  queft* opera  è  tirato  un 
Tempio  in  profpettiva  con  tanto  amore  »  che  è  co- 
fa  mirabile  a  vedere  le  difficoltà,  ch'egli  in  tale 
clercizio  andava  cercando . 

In  quefto  mentre  ,  avendo  egli  acquifta- 
to  fuua  giaiìdiifima  nel  feguito  di   quella   ma^ 

nie- 
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nierà  >  era  ftaco  allogato  da  Pio  Secondo  "Pati- 
teiìce  la  libreria  del  Duomo  di  Siena  al  Piniu- 
ricchio  ,  il  quale  efTendo  amico  di  Raft'ieUe  ,  e  co- 
nofcendolo  ottimo  difegnatore  ,  lo  condufie  a  Sie- 
na 5  dove  Rafoelle  gli  tzce  alcuni  de  i  difegni ,  e 
cartoni  di  quelT  opera  ;  e  la  cagione  ,  ch'egli  nau 
continuò  fu  ,  eh'  clìèndo  in  Siena  da  alcuni  Pittori 
con  grandiflTme  lodi  celebrato  il  cartone  ,  che  Leo- 
nardo da  Vinci  aveva  fatto  nella  fala  del  palazzo  in 
Firenze  ,  d'un  strappo  di  cavalli  bellifiimo ,  per  far- 
lo nella  (ala  del  palazzo,  e  fìmilmente  alcuni  nudi 
facci  a  concorrenza  di  Leonardo  da  Michelàgnolo 
Euonaruoti ,  molto  migliori  ;  venne  in  tinto  defi- 
derio  a  Rat^aelle  ,  oer  V  amore  ,  che  portò  fempré 
ali'  eccellenza  dell'  acre  •,  che  meilo  da  parte  quelP 
opera  ,  e.l  ogni  utile  3  e  comodo  fu  3  j  fi*  ne  ventìt 
a  Firenze  .  ÌJovc  arrivato  3  perche  ncn  gli  piacque 
meno  la  Città,  che  quell'  opere  le  quili  gli  parve- 
ro divine  ,  deliberò  d'  abitare  in  efla  per  alcun  tem- 
po ,  e  così  fatta  amicizia  con  alcuni  giovani  Pitto- 
ri ,  fra'  quali  furono  Ridolfo  Ghirlandaio  ,  AriPto» 
tile  S.  Gallo  ,  ed  altri,  fu  nella  Citta  molto  onora- 
to ,  e  particolarmente  da  Tadeo  Tadei ,  il  quale 
lo  volle  feinpre  in  cafa  (aj  ,  ed  alla  fui  tavola  ,  co- 
me quegli  5  che  amò  fcmpre  tutti  gli  uomini  in- 
clinati alla  virtù  .  E  Raffislle  j,  eh*  era  la  genti- 
lezza fteiTa ,  per  non  efl'^r  vinto  di  cortcfìa ,  gii  fece 
due  quadri  ,  che  tengono  delia  maniera  prima  di 
Pietro,  e  dell'  altra,  che  poi  iludiando  apptefe 
molto  migliore  ->  come  fi  dirà  ;  i  quali  qii?.d:i  fono 
ancora  in  cafa  degli-  eredi  del  detto  Tadco  .  Eb- 
be anco  Rafelle  amicizia  grandillìma  con  Loren- 
zo Naiì  ,  al  quale  a  vendo  prefodjniw  in  que'gior- 
3  5  '        ri, 
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ni  3  dlpinfe  un  quadro  j  nel  quale  fece  fra  le  gam- 
be allaNoftra  Donna  un  putto  ^  al  quale  un  San 
Giovannino  tutto  lieto  porge  un'  uccello ,  con  mol- 
ta fefìa,  e  piacere  dell*  uno ,  e  dell'  altro  ;  E  nell* 
attitudine  d'  ànibidue  una  certa  /impliciti  puerile  s 
e  tutta  amorevole  ^  oltre ,  che  fono  tanto  ben  co- 
Joriti  5  ccon  tanta  diligenza  condotti,  che  più  to- 
fìo  pajono  di  carne  viva,  che  lavorati  di  colori  ;  e 
difegiiò  parimente  la  Noilra  Donna  ,  che  ha  un' 
aria  veramente  piena  di  grazia,  e  di  divinità  5  ed 
in  fomma  ilpiano ,  i  pacfi ,  e  tuttoii  redo  dell'ope- 
ra è  belliilìnio  .  Il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo  Nà(ì 
tenuto  con  grandiilìma  venerazione ,  mentre  ch^ 
vi/le  3  così  per  memoria  di  Raffaeile  fìatogli  ami- 
ciiHmo,  come  per  la  dignità,  ed  eccellenza  deli* 
opera  .  Ma  capitò  poi  male  quefl'  opera  1*  anno 
I  f  4S .  a  di  I  7.  Novembre  ,  quando  la  cafa  di  Lo  • 
rcnzo  infieTne  con  quelle  crnatifiìme  3  e  belle  de 
gli  eredi  di  Marco  dei  Nero  ,  per  uno  fmottamcnto 
del  monte  di  S-  Giorgio  ,  rovinarono  inlìeme  con 
altre  cafe  vicine  .  Nondimeno  ritrovati  i  pezzi  d' 
elfa  fra  i  calcinacci  della  rovina  ;  furono  da  Battifla 
figliuolo  d'  eflb  Lorenzo  3  amorevoliflìmo  dell'  ar- 
te, fatti  rimettere  inCeme  in  quel  miglior  modo  j 
che  fi  potette. 

Dopo  qucft*  opere  fu  forzato  RaffaeJle  a__> 
partirfi  di  Firenze  ,  ed  andare  a  Urbino  ,  per 
aver  là,  efì'endo  la  madre,  e  Giovanni  fu o  pa- 
dre morti ,  tutte  le  fue  cofe  in  abbandono  .  Mentre 
che  dunque  dimorò  in  Urbino  •)  hcQ  per  Guidobàl- 
do  da  Monte  feltro  ,  allora  copitano  de'  Fiorentini, 
due  quadri  di  NoOra  Donna  piccioli  ^  ma  bellilTì- 
mi  y  e  della  feconda  maniera,  ì  quali  fono  ogEji 

apprcf- 
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àppreffo  r  llluftrifTìmo  ^  ed  Eccellenti  (lìmo  Cuido- 
baldo  Duca  d'  Urbino  .  Fece  il  medefìmo  uà  qua^ 
drettod'un  Crifto,  cheoranell'  orto,  e  lontanD 
alquanto  j  i  tre  Apolloli  j  che  dormono;  la  qual 
Pittura  è  tanto  finita  3  che  un  minio  non  può  eflbi: 
ne  migliore  5  ne  altrimenti  .  Qu^Bfta  elìendo  ftAta 
gran  tempo  apprcflo  Francelco  Maria  Duca  d'  Ur- 
bino j  fu  poi  dall'  liluftriflìmaSi^^nora  Leonora  fua 
conforre  donata  a  Don  Paolo  Gmftiniano,  e  Don 
Pietro  Quiririi  Veneziani ,  e  Romiti  del  facro  Ere- 
mo di  Camaldoli ,  e  da  loro  fu  poi ,  come  rtliquia, 
e  cofa  raridìma  ^  ed  in  fomma  di  mano  di  Raftjcl- 
ledaUrbinoj  e  per  memciìa  di  quella  Illufliiffiina 
Signora,  porta  nella  camera  dei  Maggiore  di  det- 
ro  Eremo,  dove  è  Cinura  in  quella  v^nerazion- , 
eh'  el'a  merita . 

Dopo  quelle  opere  ,  ed  avere  accomoda- 
te le  cofe  lue,  ritornò  Rafiaelle  a  Perugia  do- 
ve fece  nella  Chiefa  de' Frati  de' Serri  3  in  una 
tavola  alla  CaipcUa  de  gli  Anlìdei  ,  unaNoftra 
Donna  ^  San  Gio:  Katcifta,  e  San  Nicola  ;  ed  in 
San  Severo  della  medefiirà  Citta  ,  picciol  Monaitc- 
ro  dell'Ordine  di  Camaldoii  ^  alla  Cappella  della 
Nolìra  Donna  ,  fece  in  frefco  un  Crifto  in  i^lorla  3 
un  Dio  Padre  ,  con  alcuni  Angeli  attorno ,  e  ì'qì 
Santi  a  federe  ,  cioè  ere  per  banda  ,  San  Ber,eJetto, 
San  Romualdo,  San  Lorenzo  ,  San  Girolamo  3 
San  Mauro  3  e  San  Placido  i  ed  in  quefc'  opera  ,  la 
quale,  per  cofa  in  frefco,  fu  allora  tenuta  molto 
bella  ,  fcrille  il  nome  fuo  in  lettere  «randi,  e  mol:o 
bene  apparenti .  Gii  fu  anco  fatto  dip.i^nere  nella 
medefima  Città  j  dalle  Donne  di  Sant'Antonio  da 
Padoa ,  in  una  tavola  3  la  NoiUa  Donna  ^  ed  in 
a  4  f^rem- 
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grembo  à  quella ,  fi  come  piacque  a  quelle  fempli- 
€Ì,  e  venerande  Donne  ,  Giesu  Crifto  vertice  ,  e 
dai  lati  di efTa Madonna  ,  SanPictto,  San  Paolo, 
Santa  Cecilia  ^  e  Santa  Caterina  ;  alle  quali  due 
Sante  VergiRi  fece  le  più  belle,  e  dolci  arie  di  tefte, 
e  le  più  varie  acconciature  da  capo  ^  il  che  fu  cofa 
rara  in  que'  tempi  .,  che  fipofsano  vedere  .  E  fo- 
pra  quefta  tavola  5  ìnunmcz?.o  tondo»  dipinfe  un 
Dio  Padre  belliflimo^  e  nella  predella  dell'  Altare 
tre  ftorie  di  ligure  picciole  9  Crifto  quando  ù  ora* 
2Ìone  nell'  orto  j  quando  porta  la  Croce,  dove  fo- 
no bellifijme  movenze  di  Soldati ,  che  Io  ftrafcina- 
no  5  e  quando  è  morto  in  grembo  alla  Madre  ;  ope- 
ra certo  mirabile  ,  devota  ,  e  tenuta  da  quelle 
Isonne  in  gran  venerazione  3  e  da  tutti  i  Pittori 
molto  lodata  .  Ne  tacerò  ,  che  fi  conobbe  poiché 
fu  ftato  a  Firenze 5  eh'  egli  vàrio  ,  ed  abbellì  tan- 
to la  maniera  ,  mediante  V  aver  vedute  molte  co- 
fe ,  e  di  mano  di  m-aeftri  eccellenti,  eh'  ella  non 
aveva,  che  fare  alcuna  cofa  con  quella  prima  5  i© 
non  come  foflìno  di  mano  di  diverfi ,  e  più  ,  e  me- 
no eccellenti  nella  Pittura .  Prima  9  che  partifse  dì 
Perugia  3  lo  pregò  madonna  AdantàBaglioni ,  eh* 
egli  volefse  farle  per  la  fua  Cappella ,  nella  Chiefa 
di  S.  Francefco  ,  una  tavola;  ma  perche  egli  non 
potè  fervi  ria  allora  ,  le  promife,  che  tornato  •,  che 
fofsc  da  Firenze  ,  dove  allora  ,  per  li  fuoi  bifogni 
era  forzato  d'andare  «  non  le  mancherebbe  . 

E  così  venuto  a  Firenze^dove  arte  fé  con  incre- 
dibile fatica  aqli  ftudj  dell'  arre^  fece  il  cartone  per 
la  detta  Csppcìla,  con  animo  d'andare  ,  come  fece, 
quanto  prima  gli  venifse  in  acconcio  j  a  metterlo 
in  opera,  Dimoraudo  adunque  in  Firenze  Angiolo 

Doni^ 
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Doni  j  il  quale,  quanto  era  afsegnito  rìell''  altre 
colè  ^  tanto  fpendeva  volentieri ,  ma  con  più  rif^ 
parmio,  che  poteva,  nelle  cole  di  Pittura  ,  e  di 
Scultura,  delle  quali  fì  dilettava  molto,  gli  fece 
tare  il  ritratto  di  le,  e  dalla  lua  donna  in  quella  mi- 
niera ,  che  Ci  veggono  apprefso  Gio.  Bactifta  fuo  tì- 
giiaolo  3  nella  cafa  ,  che  detto  Angiolo  ediScò 
bella,  e  commodiflìiua  in  Firenze,  nel  corfo  de* 
Tintori ,  apprefso  al  canto  de  gli  Alberti .  Fece  an- 
co a  Domenico  Canigiani  in  un  quadro  h  Noftra 
Donna  j  col  putto  Giesù  ,  che  fa  feda  a  un  S,  Gio- 
vannino ,  portogli  da  Santa  Elifabetra  ,  chi  men- 
tre lo  loRiene  con  prontezza  viviffima  ,  guarda  un 
5.  Gioiciib  ,  il  quale  ftandofi  appoggiaro  con  ambe 
le  mania  un  bainone  ,  china  la  tcita  vcrfo  quella 
-vecchia  ,  quali  maravigliandoli  9  e  lodindoae  la 
grandezza  di  Dio,  che  così  attempata  avcfse  unsi 
ficciol  figliuolo .  ii  tutti  pare,  che  flnpifcano  nel 
vedere  con  quanto  fenno  in  quella  etì  si  tenera  i 
due  cugini  9  l'uno  riverente  ali*  altro,  lì  fanno 
fefìa,  lenza,  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  te  Ile, 
nelle  mani ,  e  ne'piedi  fono,  anzi  pennellate  di  car- 
ne j  che  tinca  di  maeflro  ,  che  faccia  queir  arte. 
Quefta  nobililTìma  Pittura  è  oggi  apprefso  gli  eredi 
del  detto  Domenico  Canigiani ,  chela  tengono  in 
quella  ftima  ,  che  merita  un'  opera  di  R,a^'aelle  da 
Urbino.  Studiò  quefto  ecccllentilTmio  Pittore  nel- 
la Citta  di  Firenze  le  cofc  vecchie  di  Mofaccio  ,  e 
que.le,  che  vide  ne  i  lavori  di  Lionardo,  e  di  Mi« 
chelancriolo  ,  lo  fecero  attendere  maggiormente  à 
glirtud],  e  per  confegncn2a  acquiftarne  migliora- 
mento O.raordinario  aìl'  arte  ,  ed  alla  fua  maniera  • 
tbfee  oltre  gli  altri ,  mcnti.e  fteite  R^ftasìlc  i'i  f  i- 
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renie  ,  ftretta  domefticheiza  con  F.  Bartolomeo 
di  S- Marco,  piacendogli  molto  ,  e  cercando  aisai 
d'  mutare  il  Tuo  colorire  ;  ed  all'  incontro  infcgnò 
a  que!  buon  padre  i  modi  del  a  profpcttiva  ,  alla 
^uale  non  aveva  il  Frate  attefo  infino  a  «^ucl  tempo  . 

Ma  in  fu  la  maggior  frequenza  di  qucfta  pra- 
tica 5  tu  richiamato  Rafhelle  a  Perugia  ,  dove  pri- 
mieramente in  S»  Francefco  finì  r  opera  della  già 
detta  madonna  Atalanta  Baglioni ,  delia  quale  ave. 
va  fatto  ,  come  fi  e  detto  >  ii  cartone  in  Firenze  . 
E'  ili  queiU  divotiflima  Pittura  un  Criflo  morto 
portato  àfottetare  9  condotto  con  tanta  frefchez- 
za  >  e  sì  fatto  amore  »  che  a  vederlo  pare  fatto  pur' 
ora  .  immagincHi  RafFaclle  nel  componimento  di 
quefìa  opera  il  dolore  ,  eh'  anno  i  più  ftretti ,  ed 
amorevoli  parenti  nel  riporre  il  corpo  d' alcuna 
più  cara  peifona  j  nella  quale  veramente  confìftà  il 
bene  ,  l'onore,  e  l' urile  di  tutta  una  famigliarvi 
fi  vede  la  Noftr a  Donna  venuta  meno  j  e  le  tef^e 
di  tutte  le  fìgiiie  molto  grazicfc  nel  pianto,  e  quel- 
la particolarmente  di  S  Giovanni,  ii  quale  incro- 
cicchiate le  mani  ,  china  la  tefla  con  una  maniera 
da  far  commovere  oual'  è  più  duro  animo  a  pietà  • 
E  di  vero  j  chi  conlidcra  la  diligenza  j  V  amore» 
P  arte  ^  e  la  grafia  di  queft'  opera  ,  ha  gran  ragio- 
ne di  maravieliarfì ,  perche  ella  fa  flupire  chiun. 
que  la  mira  ,  per  T  aria  delle  figure  ,  per  la  bellez- 
za de*  panni ,  ed  in  fomma  per  un'  clìrema  bontà, 
eh' eli' ha  in  tutte  le  parti. 

Finito  quefto  lavoro,  e  tornato  a  Firenze  ^ 
gU  fu  da  i  Dei  Cittadini  Fiorentini  aliogrra 
pna  tavola  ,  che  andava  alia  Cappella  àc^i' 
Aitar  loro    in  Santo  Snir.ro  :  £d  cl;.'ì  la  comin- 


DA   UPV.BINO.  xì 

ciò  ,  e  1'  sbozzo  a  buoniflìmo  termine  conduf- 
ie  ;  ed  in  tanto  fece  un  quadro  ,  che  fi  mandò 
in  Siena  ,  il  quale  nella  partita  di  Raffaellc  ,  rimafe 
a  Ridolfo  del  Ghirlandaio,  perchè  i;li  finifle  un 
panno  azurro  ^  che  vi  mancava  .  E  quefto  avvenne, 
perche  Bramante  da  Urbino  ,  elTendo  a'  fervigj  di 
Giulio  II.  per  un  poco  di  parentela  ,  che  aveva  con 
Raftaeile  ,  e  per  efl^ire  d*  un  paefe  mcdeiìmo,  gli 
fcrifle,  che  aveva  operato  col  Papà,  il  quale  ave« 
va  fatto  fare  certe  ftanze  j  eh'  egli  potrebbe  in  quel- 
le moftrare  il  valor  fuo  , 

Piacque  il  partito  a  Raffaelle  >  perche  la- 
fciate  l'  opere  di  Firenze  ,  e  là  tavola  de  i  Dei 
non  iìnita  (  jiia  in  quel  modo  ,  che  poi  la  fe- 
ce porre  Mefser  Baldafsarre  da  Pefcia  nel- 
la Pieve  della  fua  patria,  dopo  la  morte  di  RaGael- 
le  )  fi  trasferì  a  Roma  ,  dove  giunto  Raffaelle  tro- 
vò )  che  gran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano 
fiate  dipinte ,  e  tuttavia  fi  dipignevano  da  più  mae- 
fìri  y  e  così  ftavano  ,  come  ii  vedeva ,  che  ve  n* 
era  una,  che  da  Pietro  della  Francefca  vi  era  una 
ftoria  finita  ;  e  Luca  da  Cortona  aveva  condotta  a 
buon  termine  una  facciata  j  e  D.  Pietro  della  Gat- 
ta Abbate  di  S.  Clemente  di  Arezzo  ,  vi  aveva  co- 
miaciato  alcune  cofe  ;  fimilmeute  Bramantino  da 
Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure,  le  quali  la 
magijior  parte  erano  ritratti  di  naturale  ,  ch'erano 
tenuti  belli{fimi  .  Laonde  Raffaella  nella  fuà  arri- 
vata j  avendo  ricevute  molte  carezze  da  Papa  Giù* 
]jo  ,  cominciò  nella  camera  della  fegnàturauna  fto- 
r:3  ,  quando!  Teologi  accordano  la  Filofofia  3  ei* 
Alcologia  3  con  la  Teologia  ,  deve  fono  ritratti 
nitri  iSavj  del  Mondo  :,  che  difpuranoin  varj  mo- 
di 
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i^i ,  Sonovj  indi{])artc  alcuni  Aftrologij  che  anno 
•facto  figure  fopra  certe  cavoletre  ^  e  caratteri  in  va- 
rj  moxji di  Geometria,  e  d*  Aftrologia  ;  ed  a  gli 
Bvangelidi  le  mandano  per  certi  Angeli  belliflltiii , 
i  quali  Evangelici  le  dichiarono  .  Fra  coftoro  è  un 
Diogene  con  la  fua  tazza  a  giacere  in  fu  le  fcale  3 
lìgura  molto  confìderata  j  ed  artratta^  che  per  la 
fua  bellezza  ,  e  per  lo  fuo  abito  così  neccio  ,  è  de- 
gna d'  edere  lodita  .  Similmente  vi  è  Ariftotile  ,  e 
i^latone  ,  e  l'uno  col  Timeo  in  mano,  e  l'altro 
con  1*  litica  ,  dove  intorno  gli  fanno  cerchio  una^j 
grande Icuola  di  Filofotì .  Ne  fi  può  cfprimere  U 
bellezza  di  quegli  Aftrologi ,  e  Geometri  ,  che  di- 
segnano con  le  ùRc  in  fu  le  tavole  moltiflìme  figu- 
re", e  caratteri .  Fra  i  medelimi  nella  figura  d*  un 
giovane  di  formofa  bellezza,  il  quale  apre  le  brac- 
cia per  maraviglia  ,  e  china  l.l  tefìa  ,  è  il  ritratto  di 
Federigo  II.  Duca  di  Mantova  ,  che  iì  trovava  al- 
lora in  Roma  .  Vi  è  fimilmentc  una  figura  ,  che 
chinata  a  terra  con  un  pajo  di  (efte  in  man-) ,  le  gira 
fopra  le  tavole  5  la  quale  dicono  eficre  Bramante 
architettore  ,  eh'  egli  non  è  men  deflò  ,  che  fé  foiVc 
vìvo  i  tanto  é  ben  ritratto  .  E  alato  a  una  figura  , 
che  volta  il  di  dietro  ,  ed  ha  una  pa'la  del  Ciclo  in 
mano  ,  e  il  ritratto  di  Z'oroaflro  ,  ed  alato  à  elio 
è  Raftaelle  ,  maeftro  di  quell'opera,  ritrattoli  da 
fé  mede/imo  nello  fpecchio  .  Qiictìoè  una  rcfta  gio- 
vane, e  d' alpctto  molto  modefto  j  accompagnato 
da  una  piacevole  ,  e  buona  grazia  ,  con  la  beretta 
nera  mcapo.  Ne  fi  può  efprimere  la  bellezza  ,  e 
ia  bontà  .,  che  fi  vede  nelle  tcfte  ,  e  figure  de' Vnn- 
■gelidi  3  a'  quah'  ha  fatto  nel  vifo  una  certa  atten- 
zione^, ed  accuratezza  moko  naturale ,  e  mafiìma- 
■,  mcnre 
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mente  à  quelli ,  che  fcrivono  .  E  così  ^Qce  dietro  J 

id  un  S.  Marco  ^  mentre  eh'  egli  cava    di  quelle  ri- 

l'ole,  dove  fono  letìgure  ,  i  caratteri  tcnuceli  da 

in' Angelo.,  e  che  le  diflsnde  fopra  un  libroj  un  vec-  ^  ^ 

chio  -)  che  mefl'ofì  una  carta  in  fui  ginocrhio  ,  copia  ' 

:anto,  quanto  S.  Matteo  dìftende  .  E  mentre  >  che 

^a  attento  in  quel  difaggio  ,  pare^  eh'  egli  torca  le 

nafcelle  ,  e  la  tefta  ,  fecondo  eh'  egli  allarga  ,  cà 

lUunga  la  penna  •  Ed  olerà  leminuìie  delle  confi- 

ierazioni  ,  che  fon  pure  aliai  ,  vi  è  il  componimen- 

:o  di  tutta  \^  ftoria ,   che  certo  è  fpartito  tanto   con 

irdine,  emifura,  eh'  egli  moftrò  veramente  un 

:ì  fatto  fagiolo  di  fé  3  che  Ìscq  conofcere,  eh'   egli 

'oleva  fra  coloro  3  che  toccavano  i  pennelli  9  tene - 

e  il  campo  fenza  contrafto  . 

Adornò  ancora  quell'  opera  d'  una  profpettiva , 
»  di  molte  figure,  rinite  con  tanta  delicata  ^  e  dol- 
io maniera:,  che  fu  cagione  j  che  Papa  Giulio  fa- 
!efle  buttare  a  terra  tutte  le  ftjrie  degli  altri  mae- 

tri,  e  vecchi ,  e  moderni :,  e  che  RaffaeUe  folo 

vefle  il  vanto  di  tutte  le  fatiche,  cheintali  opere 

bfiero  ftate  fatte  fino  a  quell'ora  •  £  fé  bene  l'ope- 

adi  Gio.  Antonio  Soddoma  da  Vercelli  :,  la  quale 

«ra  fopra  la  f^or^a  di  Raftaelle ,  fi  doveva  per  com- 

niffione  del  Papa  gettare  per   terra,   volle  nondi- 

ncno  Raftaelle  fervirfi  del  partimento  di  quella  j  e 

Ielle  grottcfciic  j  e  dov'  erano  alcuni  tondi  ,  che 

bn  quattro  :,  fece  per  ciafcuno  una  figura  del  (igni* 

ìcato  delle  ftorie  di   fotte  j  volte  da  quella  banda 

lov'  era  la  ftoria  .  A  quella  prima  ,  dov'cgli  ave- 

/a  dipinto  la  Filofotìa,  e  1'  Aftrologfa  ,  Geometria,  i 

ì  Poefia  ,  che  fi  accordano  con  la  Teologia^  v'è  una  | 

femina  fatta pgj:  la  cogniiicnc  delle  cof?"i  la  qualq 

fiede 
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fìede  in  uiu  Tedi.!  ,  che  ha  per  rc*«:ginisnro  da  ogni 
banda  una  DeaObcle,  con  quelle  canee  poppCjCoii 
che  da  gh  Antichi  era  Hgurata  Diana  Pohmalle  ,  e 
Ja  vede  Tua  è  di  quattro  colori ,   figurati  per  gli  ele- 
menti j  dalla  tefta  ingiù  v'è  il  color  del  fuoco,  e 
fotro  la  cintura  cjuel  dell' aria  5  dalla  natura  al  gi- 
nocchio è  11  color  della  terra,  e  dal  refto  per  lino 
a*  piedi  è  il  colore  dell' acqua;  e  così  1'  accompa- 
gnano alcuni  putti  veramente  bellifiìmi.  in  un'  al- 
tro tondo  volto  verfo  la  finefira  ,  che  guarda  in  Bel- 
vedere ,  è  finta  la  Pociìa,  la  quale  è  in  perfona  di  Po- 
linnia  coronata  d  i  lauro  ,  e  ticntj  un  luono  antico  in 
unamano,  ed  un  libro  nell'  altra,  e  foprapofte  le 
gambe;  e  con  aria,  e  bellezza  di  vifo  immortale 
fìà  elevata  con  gli  occhi  al  Cielo  ,  accompa5j;i)ando- 
la  due  putti ,  che  fono  vivaci ,  e  pronti ,  e  clie  inflc  ^ 
me  con  ella  fanno  varj  componimenti ,  e  con  1'  al- 
tre .  £  da  qucfta  banda  vi  fece  poi  fopra  la  gii  detta 
fineftra  il  monte  di  Parnafo  .  Neil*  altro  tondo,  che 
e  fittofopra  la  floria  ,  dovei  Santi  Dottori  ordi- 
nano la  Meda,  è  una  Teologia  con  libri  ,  ed  altre 
cofe  attorno ,  co'  mcdefìmi  putti ,  non  men  bella  , 
che  gli  altri.  £  fopra   1'  altra  fineftra,  che  volta 
nel  cortile ,  fece  nell'  altro  tondo  uni  Giuftizia , 
con  le  fue  bilancie  ,  e  la  Ipadainalborara,  co'  me- 
defimi  putti,  che  all'  altre,  di  fomma  bellezza, 
per  avere  egli  nella  ftoria  di  fotto  della  faccia  fat- 
to ,  come  fi  danno  le  leggi  civili ,  e  le  canoniche  » 
cornea  fuo  luogo  diremo .  E  così  nella  volta  me- 
dcfima  in  fu  le  cantonate  de'  peducci  di  quella,  fece 
quattro  ftorie  difegnste ,  e  colorite  con  una  gran.^ 
diligenza,   ma  di  figure  di  non  molta  grandezza,  in 
una  delie  quali,  verfo  ia  Teologia  ,  fece  il  peccar 
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d'  Adamo  j  lavorato  con  leggiainillma  maniera  il 
mangiare  del  pomo  j  ed  m  quella  dov'è  V  Aftrolo- 
giaj  vi  è  ella  medelìaia  ,  che  pone  le  ftslle  iìfìe  ,  e 
r  erranti  a'  iu  )ghiJoro  • 

Neir  altra  pei  del  monte    di    Parnafo  ,  è 
Marha  ,  fatto  fcorticare    a  uà'  albero  da  Apol. 
lo;  Edi  verfo  la  ftoi'i a j  dove  fi  danno  i   decreta- 
li j  e    il   giudicio    di     Salomone  ,    quando    egli 
vuol   far  dividere  il  fanciullo  .  Le  quali  quattro 
irtopie  fono  tutte  piene  di  lenib>  e  d' aftetto  :,  e  la- 
vorace  con  difegno  buonilfi.no  »  e  di  Colorito  vago, 
e  graziato,  MiHnita  ormai  la  vojta  i   cioè  il  Cielo 
di  quella  ftanza,  refta  ,  che  noi  raccontiamo  quel- 
lo 3  che  fece  faccia  per  faccia  a  pie  delle  cofe  dette 
di  fopra  .  Nella  facciaca  dunque  di   verfo   Belvede- 
re y  dov'  è  il  monte  Parnafo  ,  ed  il  fonte  di  Elico- 
na ,  fece  intorno  a  quel  monte  una  felva  ombrofìf- 
fìma  di  lavri  ,  ne'  quali  ficonofce  »  per  la  loro  ver- 
dezza ,  quafi  il  tremolare  delle  foglie,  per  l'avre 
dolcilTìme  ,  e  nell'  aria  una  infinità  d'  Amori  ignu- 
di :,  con  bellilfime  arie  di  viCo  ,  chs  colgono  rami  di 
lavroj  e  ne  fanno  ghirlande  ,  e  quelle  fpargono  ^ 
e  gettano  per  il  monte ,  nel  qual  pare  ,  che  fpiri  ve- 
I  ramente  un  fiato  di  divinità  ne'Ja  bellezza  delie  fi- 
gure 9  e  della  nobiltà  di  quella  Pittura  ,  la  quale 
fa  maravigliare ,  chi  intcntiffimamente  la  confide- 
rà 3  comepofla  ingegno  umano  9  con  l' imperfezio- 
ne di  femp.ici  colori  3  ridurre  conT  eccellenza  del 
difegno  le  cofe  di  Pittura  a  parere  vive  3  fi  come 
fono  anco  viviflìmi  que*  Poeti ,  eh;.  Ci  veggono  Ipar- 
fi  per  il  monte  5  chiritci,  chia  federe j,  a  chifcri- 
vendo  j  altri  ragionando ,  ed  altri  cantando  >  o  fa- 
voleggiando iniicpiej  a  quattro,   a  fei ,  fecondo 
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che  gli  e  psrfodi  rccmpàrtirli .  Sonovi  ritratti  di 
naturale  curt]  i  più  famon ,  ed  antichi  j  e  moderai 
Poeti,  che  furono,  e  eh' erano  (ino  al  Tuo  tempo  , 
i  quili  furono  cavati  parte  da  ftacue ,  parte  da  me- 
dagh'cj  a  molti  da  Pitture  vecchie,  ed  ancora  di 
naturale  i  mentre ,  eh'  erano  vivi ,  da  lui  mC" 
deiìmo  . 

lì  per  cominciare  da  un  capo  quivi  è  Ovidio» 
Vireilio  ,  Ennio,  Tibullo,  e  Catullo  ,  Propcrtio, 
ed  Od. ero,  che  cieco  con  la tefta  elevata,  cantan- 
do verfi  ,  ha  a'  piedi  uno  ,  che  gli  fcrive  .  Vi  fono 
poi  tutte  in  un  gruppo  le  nove  Mufe^  ed  Apollo  » 
con  tanra  bellezza  d'  arie  ,  e  divinità  nelle  figure  9 
chegt.izia,  e  vita  fpirano  ne' fiati  loro.  Vie  la_-» 
dotta  Safto  ,  .ed  il  diviniflìmo  Dante ,  il  leggiadro 
Petrarca,  e  1' amorofo  Boccaccio,  che  vivi  vivi 
fono  ;  il  Tibaldeo  fimilmente,  &  intìuiri  aJtri  mo- 
derni i  la  quale  iftoria  fatta  con  molta  grazia  ,  e  fi- 
nita con  diligenza  .  Fece  in  un'  altra  parere  un  Cie- 
lo con  Crifto ,  e  la  Noftra  Donna ,  San  Gio.  Batti- 
fta  3  gli  Apoftoli,  e  ^ìi  Evangelici ,  e  Martiri  fu  le 
nuvole ,  con  Dio  Padre  ,  che  Ibpra  tutti  manda  lo 
Spirito  Santo ,  e  maCfimamente  fopra  un  numero 
infinito  di  Santi ,  che  fottofcrivono  laMefla,  e  fo- 
pra r  Oftia  y  che  e  fu  1'  Altare  -,  difputano  j  Fra  i 
quali  fono  i  quattro  Dottori  delia  Chiefa  ,  che  in- 
torno anno  infiniti  Santi  •  Vi  e  Domenico ,  Frin- 
cefco  ,  Tomafo  d'  Aquino  ,  Buonavcntura ,  Sco- 
to 3  Nicolò  di  Lira ,  Dante ,  F.  Girolamo  Savo- 
narola di  Ferrara  3  e  tutti  i  Teologi  Criftiani  ,  ed 
infiniti  ritratti  di  naturale  .  Ed  in  aria  fono  quat- 
tro fanciulli ,  che  tengono  aperti  gli  £vangeli,dal- 
ìc  quali  fiùurc  non  potrebbe  Pittore  alcuno  formar 

cofa- 
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cofa  più  leggiadra ,  ne  di  maggior  perfezione.  Av- 
venga ,  che  neir  -iria  ,  ed  in  cerchio  fono  figurati 
que'  Santi  à  ledere  y  che  nel  vero  >  oltre  al  parer 
vivi  di  colori  1  fcortano  di  maniera,  e  sfumarono» 
che  non  altrimenti  farebbono  fé  foffero  di  rilievo  » 
oltre  ,  die  fono  veftiti  diverfamentc  ,  con  belliflìme 
pieghe  di  panai ,  e  l'arie  delie  teftc  più  celefti ,  che 
umane  ,  come  Ti  vede  in  quella  di  Grillo  ^  la  q-uaie 
moftra  quella  clemenza  ,  e  quella  pietà  ,  che  può 
jiioftrare  a  gli  uomini  mortali  divinità  di  cofa  di- 
pinta .  Con  06  fofife  ,  che  Raftaelle  ebbe  queftcs 
qono  dalla  natura  di  far  1'  arie  fuc  delle  tefte  dol- 
ciflìme  ,  e  graziofiffìme  9  come  ancora  ne  fa  h<ÌQ  li 
Noftra  Donna  j  che  mefTefì  le  mani  al  petto,  guar- 
dando y  e  contemplando  il  figliuolo  3  pare  ,  che 
non  pofla  dinegar  grazia ,  fcnza  eh'  egli  rifervò  uà 
decoro  certo  bclliflìmo  ,  mofìrando  nell'  arie  de* 
Santi  Patriarchi  1*  antichità  ,  negli  Apoftoli  la  fem- 
plicità  :,  e  ne'  Martiri  la  fede  , 

Ma  molto  più  arte  ,  ed  ingegno  modrò  ne* 
Santi  Dottori  Ciiflianij  i  quali  a  fei ,  a  tre,  ed 
a  due  diiputando  per  la  ftoria ,  fi  vede  nelle  ciere  lo- 
ro una  certa  curiofità ,  ed  un'àflanao,  nel  voler 
trovàf  e  il  certo  di  quel,  che  ftanno  in  dubbiosi  fa- 
cendone fegno  col  difputar  con  le  mani ,  e  col  fan 
certi  atti  con  la  perfona  9  con  attenzione  degli  orec- 
chi ,  con  r  increfpare  delle  ciglia  ,  e  con  lo  ftupl- 
re  in  molte  diverfe maniere  ,  certo  variate,  e  pro- 
prie j  falvo ,  che  i  quattro  Dottori  della  Ghia- 
ia ,  che  illuminati 3  dallo  Spirito  Santo,  fnoda^ 
,  jio  ,  e  rifolvono  con  le  Scritture  Sacre ,  tu:te  le 
cofe  degli  Evangeli  ,  che  foftengono  que'  putti, 
che  gli  anno  in  mino  j  volando  per  1'  aria  • 
b  Fé. 
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Fece  neir  altra  faccia  ^  dov'  e  1'  altra  fineflra,  da 
una  parte  Giudiniano  9  che  di  le  leggi  a  i  Dotto- 
ri ,  che  le  correggano  ,  e  foora  ,  la  Temperan- 
za j  la  Fortezza  >  e  la  Prudenza  .  Dall*  altra  par- 
te fece  il  Papa  ,  che  dà  le  decretali  canoniche, 
ed  in  detto  Papa  ritrafìTc  Papa  Giu'io  di  naturale, 
Giovanni  Cardinale  de'  Medici  aflìftente ,  che  fu 
Papa  Leone ,  AHtonio  Cardinale  cti  Monte,  ed  Alcf- 
fandio  Farnefe  Cardinale  ,  c^e  fu  poi  Papa  Paolo 
III.  con  altri  ritratti  .  Reftà  il  Papa  di  qaeft'  ope- 
ra molto  foddisfatto  3  e  per  fargli  le  spalliere  di 
prezzo  j  coni'  era  la  Pittura  ^  fece  venire  da  Mon- 
te Olivete  di  Chiufuri,  luogo  in  quel  di  Siena,  Fra 
Giovanni  da  Verona  >  all'ora  gran  maefìro,  di  com- 
nìeffidi  profpcttive  di  legno,  il  quale  vi  fece  non 
folo  le  fpaljiere  attorno ,  mi  ancora  ufci  bellilTìmi  9 
e  federi  lavorati  in  profpettive ,  i  quali  apprelFo  al 
Papa  grand  flìma  grazia  ,  premio ,  ed  onore  gli 
acquiftarono  •  £  cerfo  9  che  in  tal  magjftero  mai 
iion  fu  nefluno  più  valente  di  difcgno^  e  d*  opera 
che  Fra  Giovanni ,  come  ne  fa  fede  ancora  in  Ve- 
rona fua  patria  una  Sagreftia  di  profpettive  di  legno 
beiliffimà,  in  Santa  Ma  ria  in  Organo  ,  il  Coro  di 
Monte  Olivero  di  Chufuri,  e  quel  in  San  Bene- 
detto di  Siena ,  ed  ancora  la  Sagreftia  di  Monte-* 
Cliveto  di  Napoli ,  e  nel  luogo  medefimo  nella 
Cappella  d  iPacJo  di  Tolofa  ,  il  Coro  lavorato  dal 
medefimo .  Per  il  che  meritò ,  che  dilla  Rcligion 
fua  f'.lTe  ftimato  ,  e  con  grandiflìmo  onor  tenuto  , 
nella  quale  fi  morì  d'  età  d'  anni  6S»  V  anno  1  5"?  7» 
E  di  cv  flui,  come  di  peifona  veramente  eccellente  , 
e  rara  ,  ho  voluto  far  menzione  ,  parendomi ,  che 
Co«i  iiieritafle  la  fua  virtù  ,  la  quale  fu  cagione,  co- 

me 
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me  fi  dirà  in  altro  luovo  ,  di  molte  opere  rare  facce    . 
dA  altri  maeftri  dopo  lui .  ^ 

Ma  per  tornare  a  Raftaelle ,  crebbero  le  vircù 
fue  di  maniera  j  che  feguitò,  per  comiiiiTione  del 
Papa  9  la  camera  feconda  verfo  la  fala  gcande  ; 
Ed  egli  5  che  nome  grandillìmo  aveva  acquiRato  « 
ritralfe  in  quefto  tempo  Papa  Giulio  in  un  quadro 
iìoJio,  tanto  vivo,  e  verace  j  che  faceva  temerà 
il  ritratco  a  vederlo ,  come  fé  proprio ,  egli  folle 
il  vivo  ,  la  quale  opera  è  oggi  appreflo  il  Cardi- 
nale Sfondrato ,  con  un  quadro  di  Noftra  Donna 
belliffìmo  j  fatto  medeiìmamcnte  in  quefto  tem- 
po ,  dentrovi  la  Natività  di  Giesù  Grillo  ,  dov'  è 
la  Vergine  ,  che  con  un  velo  cuopre  il  Figliuolo  9 
il  qual' e  di  tanca  bellezza  ^  che  nell'aria  della 
tefta  ,  e  per  tutte  le  membra  dimoftra  eflere  vero 
figliuolo  di  Dio .  E  non  manco  di  quello  è  bella 
la  tefta ,  ed  il  volto  di  elTa  Mvadonna ,  conofcendofi 
in  lei  i  oltre  la  fowima  bellezza  ,  allegrezza  j  e-> 
pietà  .  Vi  è  un  S.  Giofeftb ,  che  appoggiando  am- 
be le  mani  ad  una  mrvzza  ,  pcnfcfo  in  contem- 
plare il  Re  1  e  la  Regina  del  Cielo,  i\ì  con  un'am- 
mirazione da  vecchio  fantidìmo^  Ed  amendueque* 
fìi  quadri  fi  moftrano  le  fefte  folenni  .  Aveva— j  ^ 

acquiftato  in  Roma  Raffaelle  in  quelli  tempi  molta 
fama ,  ed  ancorché  egli  avefle  la  maniera  gentile  > 
da  ogn'  uno  tenuta  bellifsima  ;  e  con  tutto ,  eh' 
egli  avefle  veduto  tante  anticag'ie  in  quella  Città, 
e  eh'  egli  fludiafle  continuamente,  non  aveva  però 
per  querto  dato  ancora  alle  fue  figure  una  certt 
grandezza  >  emacila,  che  diede  loro  da  qui  avan- 
ti .  Avvenne  adunque  in  quefto  tempo ,  che  Mi- 
chelangiolo  fece  al  Papa  nella  Cappella  quel  rumo- 
b  a  re 
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re  ,  e  paura ,  cii  che  parleremo  nella  vira  Tua,  oncìe 
fu  sforzare  ftiggirlì  a  Firenze  i  per  il  che  avendo 
Br.iii.anre  la  chiave  della  Cappella  ,  a  Raffaelle,  co- 
me amico  )  la  fece  vedere  ,  acciocclie  i  modi  di 
Miche'agnolo  comprendere  potcfle  .  Onde  tal  vi- 
fta  fa  cagione  ,  che  in  Sant'  A?ofìino  fopra  la  Sant* 
Anna  d'  A.idrea  Sa  .fovino ,  in  Roma,  Raffaelle 
fubito  rifaiefle  di  nuovo  lo  Efaia  Profera  ,  che  ci  (i 
vede,  che  d' £;ia  T  aveva  fin'to  .  Nella  quale  ope- 
ra ,  per  le  cofe  vedute  di  Miche'agnolo ,  miglio- 
rò ,  ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  maniera  ,  e  diede- 
le  più  maeftà  :  perche  nel  veder  poi  Michelagnolo 
r  opera  ài  Raftaellc  ,  pensò  ,  che  Bramanre,  com* 
cravero,  g'i  avefle  facto  quel  male  innanzi,  per 
fare  utile  ,  e  nomea  Raffaelle  .  Al  quale  Agoftino 
Chifi  Sanefe  ricchifTìmo  mercante,  e  di  ruttigli 
uomini  virtuofi  amicidìmo ,  fsce  non  molto  dopo 
alkguione  di  una  Capclla  ;  E  ciò  per  avergli  poco 
innanzi  Raftaellc  dipinto  in  una  loggia  del  luo  pa» 
lazzo,  oggi  detto  i  Chifìj  in  Trafleverc ,  con  dol- 
cifsima  maniera  una  Galatea  nel  mare  fopra  un  . 
carro  tirato  da  due  Delfini ,  a  cui  fono  intorno  i 
Tr;toni  ,  e  molti  Dei  marini  .  Avendo  dunque  fat- 
to RaffacUe  li  cartone  per  la  detta  Cappella^la  qual* 
e  air  cntrara  delia  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Pa- 
ce a  man  defìra,  entrando  in  Chiefa  per  la  porta 
principale,  la  condufl'e  ,  lavorata  in  frefco  della—» 
maniera  nuova  ,  alquanto  più  magnifica  ^  e  gran- 
de ,  che  no  era  prima  .  Figurò  Raftaelle  in  que- 
fla  Pirtura  ,  avanti  che  la  Cappella  di  Michela- 
onolo  fi  difcopriifc  publicamcnte  j  avendola  nondi- 
ijicno  veduta,  alcuni  Profeti  j  e  Sibille  ,  che  nel 
vpj:odcllcfuc  cofe  e  tcnut.i  la  migliore,  e  fra  le 
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tante  belle ,  beUirsima ,  perche  nelle  femìne  ^  e  nei 
fanciulli ,  che  vi  fono  ,  fi  vede  grandifsima  vivnci- 
tà  ,  e  ctlorito  perfetto;  E  quelV  opera  Io  fece  (li- 
mar grandemente  vivo  ,  e  morto,  per  eflere  la  piiì 
rara,  ed  eccellente  opera,  che  Raflaelle  facelie  ia 
vita  fiia . 

Poi  (limolato  da' prieghi  di  un  Cameriere  di 
Papa  Giulio,  dipinfe  la  tavola  dell'Aitar  mag- 
giore di  Araceli  9  nella  quale  hce  urta  Noika-»» 
Donna  m  aria  ,  con  un  paefe  beilifsimo ,  un  S.Gio- 
vanni 3  ed  un  S.  Francefco  ,  e  S.  Girolamo  ritrat- 
to da  Cardinale  j  nella  guai  Noftra  Donna  e  un* 
umiltìj  emodeftia>  veramente  da  Madre  di  Cri- 
fto;  ed  oltre  j  che  il  putto  con  bella  atriiudine-» 
fcheiza  col  manto  della  Madre  ,  fi  conofce  nella 
figura  del  S.  Giovanni  quella  penitenza  ,  che  Tuoi 
fare  i!  digiuno,  e  nella  teda  fi  (corge  una  fincericì 
d*  animo,  ed  una  prontezza  di  ficurrà ,  come  in 
coloro,  che  lontani  dal  Mondo  lo  sbeftano,  e  nel 
praticare  il  pubiico  ,  odiano  la  bugia,  e  dicono 
la  verità  .  Similmente  il  S.Girolamo  ha  la  te(}a  eie* 
vaca ,  crin  gli  occhi  alla  Noiira  Donna  ,  tutta  con- 
templativa j  ne'  quali  par  che  ci  accenni  tutta  quel^ 
•a  dottrina  ,  e  fapienza  ,  eh'  egli  fcrivendo  moftrò 
nelle  Tue  carte  ,  offerendo  con  ambe  le  mani  il  Ca* 
«leriero  ,  inatto  di  raccomandarlo  ,  il  qual  Came- 
liero  nel  Tua  ritratto  è  non  men  vivo  ,  che  fi  fia  di' 
pinto  .  Ne  mancò  Raffaelic  fare  il  medehmo  nella 
figura  di  S.  Francefco  ;,  il  quale  ginocchioni  in  ter. 
12  con  un  braccio  ftefo ,  e  con  la  te(la  elevata,  gu.^r- 
da  in  alto  la  No{^ra  Donna ,  ardendo  di  carità  nel' 
aftetto  della  Pittura ,  la  qua'e  nel  lineamento ,  o 
nel  colorito  inoftia ,  eh'  ei  fi  (^ruge:a  d'  Siffmone  , 
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pigliando  conforto  ,  e  vita  dal  manfuetifsimo 
guardo  de'Ja  bellezza  di  lci>  e  dalla  vivezza,  e 
bellezza  del  figliuolo .  Fecevi  Raffaelle  un  putto 
ritto  in  mezo  dcila  tavola,  fotto  la  Noftra  Don- 
na, che  alzala  tefta  vcrfolei  ,  e  tiene  un'  epitaf- 
tìo,  che  di  bellezza  di  volto  ,  e  di  corrifpondcnia 
della  perfona  »  non  lì  può  fare  ,  ne  più  grazioib  ^  ne 
meglio,  oltre  che  v'  è  un  pacfe ,  che  in  tutta  per- 
fezione è  fìngolare  9  e  bellifsimo  . 

Dapoi  continuandole  camere  di  palazzo,  fé" 
ce  una    fìoria  del  miracolo  del  Sacramento  del 
corporale  d'Orvieto,  o  di  Bolfena  ,  eh*  eglino 
fé  '1  chiamino  3  nella  quale  ftoria  lì  vede  al  Prete  , 
mentre  che  dice  Mefla ,  nella  teda  infuocata  -di 
rodò  ,  la  vergogni  ,  eh'  egli  aveva  n«l  veder, 
por  Ja  fua  incredulità  ,  fatto  liquefar  TOftia  in 
ini  corporale  ,  e  che  fpaventato  negli  occhi,  e 
fuor  di  fé  fmarrlto  nel  cofpetto  de' fuoi  uditori, 
pare  perfona  irrefoluta  ;  e  fi  conofce  nell'  attitu- 
dinc  delle  mani  quafi  il  tremito ,  e  Io  fpavento  , 
che  fi  fuole  in  fimilicafi  avere  .  Fecevi  Raftaelle 
intorno  molte  varie  ,  ediverfc  figure  ,  alcuni  fer- 
vono allaMelTà,  altri  ft«nno  fu  per  una  fcali_^ 
ginocchioni  ,    ed  alterate    dill^  novità  del  cafò 
fanno  belliflìme  attitudint  in  diverfi  j^efti  ,  efpti- 
mcndo  in  molte  un*  affetto  di  renderfi  in  colpa» 
e  tanto  ne*  mafchi,  quanto  nelle  fcmine  ,  fra  le 
quali  ven'  cuna,  che  spiedi  della  ftoria  da  bafla 
Cede  in  terra  ^  tenendo  un  putto  in  collo,  la  quale 
fentendo  il  ragionamento,  che  nioftri  un'altra  di 
dirle  del  cafo  (uccefìo  al  Prete ,  maravigliofamentc 
fi  ftorce  ,  mentre  eh'  ella  afcolta  ciò  ,  eoa  ^Uia  gra- 
ìiia  donncfca  molto  propria  ,  e  vivace  è  Finfc  dall' 
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filtra  band»  Papa  Giulio  ,  che  ode  quella  M^tla  j 
cofa  maravigliofillìma  ,  dove  ritrafle  il  C;irdinale  di 
San  Giorgio,  ediniìnicii  enei  rotto  della  line  ftra 
accomodò  una  falica  di  fcale  j  che  la  Itoria  mo- 
ftra  intera  ,  anzi  pare,  che  fs  il  vano  di  quella  fi- 
neftra  non  vi  foflc  ^  quella  non  farebbe  ftata  punto 
bene  »  Laonde  veramente  fc  gli  può  dar  vanto  j  che 
neir  intenzione  de  i  componimenti  di  che  ftorie  (I 
foflcro  i  nelVano  giarnai  più  di  lui  nella  Pittura  e 
(lato  accomodato  ,  ed  aperto,  e  valente  9  come 
moftrò  ancora  in  queiì;o  medefìmo  luogo  rinipetto 
a  quefta  in  una  ftoria  ,  quando  San  Pietro  nelle  ma- 
ni d'  Erode  in  prigione  e  guardato  da  g'i  armati  ; 
Dovetanta  è  i*  Architettuia  ,  che  Ira  tinu:o  in  tal 
cofa  ,  e  tanta  la  diicrezione  nel  cafamento  della-j 
prigione ,  che  in  vero  gì  i  altri ,  apprelTij  a  lui ,  han- 
no più  di  confusone  ,  eh' egli  non  ha  di  bellezza, 
avendo  t^ìi  cercato  di  continuo  figurare  le  ftorie  9 
ccm'efse  fono  fcritte ,  e  firvi  dentro  cofe  g^.r- 
bate  ,  ed  ectellenri ,  come  molba  in  qucfta  Tor* 
rore  delia  prigione,  ne!  veder  legato  fraqae'due 
armati ,  eoa  le  catena  di  f^rro  quel  ve':chi:i  ,  i!  gra- 
viilìmo  forno  nelle  guardie  ,  ed  il  lucidifHmo  fplen- 
dore  dell' Angelo  nel'e  f:ure  te-iebre  della  n^ttej 
luniinofamente  far  difcernere  tutre  le  minuzie  del'a 
carcere  ,  e  vivacifsimamenté  rifplendcre  1'  armi  di 
coloro  in  modo  -,  che  i  luftri  paiono  bruniti  più,  che 
fé  fofsmo  verifsimi  ^  e  non  dipinti  .  Ne  menò  arte, 
ed  ingegno  e  nell'arco,  quando  egli  fciolto  d^He 
catene  efcc  fuor  ài  prigione  »  accompagnato  dall' 
Angelo  ,  dove  moUra  nel  vifo  S.  Pietro  piuttof^o  di 
efserc  un  fogno ,  che  vifibile  ^  come  ancora  fi  ve- 
de tcirore  j  e  fpavenco  in  altre  «guardie  ,chea:ma- 
b  4  te 
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te  fuor  della  prigione  >  fcntono  il  remore  della 
porta  di  ferro  ,  eduna  fentinella  con  una  torcia  in 
hì;ino,  defta  gli  altri  >  e  mentre  con  quella  fa  lor 
himcj  riverberano  i  lumi  della  torcia  in  tutte  le 
armi,  e  dov^e  non  percuote  quella  j  lervc  un  lume 
di  Luna  .  La  quale  mvcnzionc  avendola  fatta  Raf- 
fielle  Topra  li  tìneltra  ,  viene  a  efser  quella  tacciata 
più  fcura  ,  avvenga  che  quando  fi  guarda  tal  Pittu- 
ra ,  ti  da  il  lume  nel  vifo ,  e  contendono  tanto  be- 
re inficme  la  luce  viva  con  quella  dipinta  j  co'  di- 
ver/ì  lumi  della  notte  ,  che  ti  par  vedere  il  fumo 
della  torcia,  lo  fplendor  dell' Angelo,  con  le  fcu- 
re  tenebre  della  notte  sì  naturali,  e  sì  vere,  che 
non  dircftimai,  ch'ella  fofsc  dipinta,  avendo  ef- 
prefso  tanto  propriamente  sì  difficile  imaginazione  • 
Qu^ì  fi  fcorgono  nell'arme  le  ombre,  gli  sbattimen. 
ti ,  ì  riflcfsi ,  e  le  fumoficà  del  caler  de'  Imni ,  la- 
vorati con  ombra  sì  abbacinata,  che  in  vero  fi  può 
dire  ,  eh'  e^li  fof«c  il  MaeOro  degli  altri . 

E  per  ccfa  ,  che  contrafaccia  la  notte  più  fimilc 
di  quante  la  Pittura  ne  fece  giamai ,  qucfla  è  la  più 
divina*,  e  da  tutti  tenuta  la  più  rara  .  Egli  fece 
ancora  in  una  delle  pareti  nette ,  il  culto  divino  ,  e 
V  arca  degli  Ebrei  ^  ed  il  candelabro  ,  e  Papa  Giu- 
lio ,  che  caccia  l'Avarizia  dalla  Chicfa  :,  ftoria  di 
bellezza  j  e  di  bontà  fimile  alla  notte  detta  di  fopra, 
nella  quale  ftoria  fi  veggono  alcuni  ritratti  di  Pala- 
frenieri ,  che  vivevano  allora  3  i  quali  in  fu  la  Te- 
dia portano  Papa  Giulio,  veramente  vivifiìmo,  al 
quale  mentre  ,  cl\e  alcuni  popoli  ,  e  feminc  fanno 
luogo  .,  perche  pafi7  y  fi  vede  la  furia  di  un'  armato., 
a  cavallo,  il  quale  acconiDagnato  da  due  a  piedi, 
con  attitudine  fcrocifilma  urta,  e  petcuote  ij  fupcr- 
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hììTìmo  'S.Uoàoro  3  che  per  comandamento  d'Antio- 
co vuole /fogliare  il  Tempio  di  tutti  i  depofìci  dello 
vedove  ^  e  de'  pupilli ,  e  già  ^  vede  lo  fgombro  dei 
lerobbC;,  ed  i  teforij  che  andavano  via  ;  ma  per 
la  paura  dei  nuovo  accidente  di  Eliodoro  abbattu- 
to j,  e  percofib  arpramente  da  i  tre  predetti,  che 
per  eflère  ciò  vitìone  ^  da  lui  folamente  fono  veduti, 
e  ientiti  3  lì  veggono  tutti  traboccare  ,  e  vcrfare_> 
per  terra  j  cadendo  chi  gli  portavi ,  per  un  fubico 
orrore,  e  fpavento  j  ch'era  nàto ìn  tutte  le  genti 
d'Eliodoro.  Ed  appartato  da  quefti  fi  vede  il  San- 
tiHìmo  Oiiia  Pontefice^  pontificalmente  vcnito, 
con  le  mani ,  e  con  gli  occhi  al  Cielo  fervenriflìma° 
mente  orare  ,  afflitto  per  la  compadlone  de' pove- 
relli 5  che  quivi  perdevano  le  cofe  loro  ,  ed  allegro 
per  quel  Ibccorfo  ,  che  dal  Cielo  fente  ropràvenu- 
to.  Veg^onCi  oltra  ciò,  per  bel  capriccio  di  Raftael- 
le,  molti  Ialiti  Ibpra  i  coccoli  del  bafamento,  od 
abbracciatiri  alle  colonne  3  con  attitudini  diiagia- 
ciifimc  ,  ftare  a  vedere  :  Ed  un  popolo  tutto  amo- 
nito  in  f^iverfe  ,  e  varie  maniere ,  che  afpetta  il 
fuccefib  di  quefta  cofa  ,  E  fu  queft'  opera  tanto  ftu- 
penda  in  tutte  le  parèi ,  che  anco  i  cartoni  fono  te- 
nuti in  grandifiìma  venerazione  i  onde  M.  Frinccf- 
co  Mafini  Gentiluomo  di  Ceféna ,  il  quale  fenz  a 
ajuto  di  alcun  Maeftro  ,  eia  in  fin  da  fanciullezza  » 
guidato  da  ftraordinacio  inftinto  di  natura  ,  dando' 
da  fé medefimo  opera  aldifegAo,  ed  alla  Pittura, 
ha  dipinto  quadri  ,  che  fono  ftati  molto  lodati  di 
gì'  intendenti  dell'  arte  ;  ha  fra  molti  Tuoi  dilegni , 
<d  alcuni  rilievi  di  marmo  antichi ,  alcuni  pezzi 
àtì  detto  cartone  3  che  fece  Raffaelle ,  per  quefla 
irtoria  d'  Eliodoro  9  e  gH  tiene  ia  quella  filma ,  che 


SXvj  VTTA  DT  RAFFAELLE 

Veramente  maritano  .  Ne  tarerò ,  che  M.  Nicola» 
Mulini  ,  li  quale  mi  ha  di  queflc  cole  Jato  notizia  , 
e  c^me  in  tutte  le  altre  cof»  virtuofiisimo  ,  delle 
noftrc  arti  veramente   amatore  . 

Ma  torna-ìdo  a  Rafifaelle  ,  nella  volta  poi  j 
che  vi  e  l'opra  ,  fece  quattro  r.orie  j  TApparizio- 
ne  di  Dio  ad  Abram  nel  promettergli  la  moltipli- 
cazione del  Teme  fuo  s  il  Sacrificio  d*  Ifaàc  ,  I^ 
Scala  di  Giacobe  ,  e  '1  Rubo  ardente  di  Moise  » 
nella  quale  non  fi  conofce  meno  atte ,  invenzio- 
ne ,  dir,^gno  3  e  grazia  ,  che  nclP  altre  cofe  la- 
vorate di  lui  .  Mentie,  la  felicità  di  quello  Ar- 
tefice faceva  di  fé  taiìte  gran  maraviglie ^  l'invi- 
dia deila  fo.tuna  privò  della  vita  Giulio  Secon- 
do ,  il  qual*  era  aliu.entatore  di  tal  virtù  ,  ed 
amatore  d'  ogni  cofa  buona  .  Laonde  fu  poi  creato 
icone  Decimo  ,  il  quale  volle ,  che  tale  opera  fi 
feguifie  ,  e  Raffaellc  ne  Tali  con  la  virtù  in  Cielo  > 
e  ne  traife  cortehe  infinite  3  avendo  incontrato  in  \\\\ 
Principe  sì  grande  ,  il  quale  per  ered  tà  d:  cafa  fiia 
era  molto  incliaato  a  tal' arte  ;  per  il  che  R^ftael:e 
fi  mife  in  cuore  di  feguire  tal'  opera  j  e  ncU' altra 
faccia  fwcc  la  venuta  d'  Atri'a  a  Roma  ,  e  l' incon- 
trarlo a  pie  di  Monte  Miro  ,  che  fccQ  Leone  T. 
Pontefice,  il  quando  cacciò  con  le  fole  benedizio- 
ni. FeceRàfTielIe  in  qi:ei1a  floria  San  Pietro,  è 
San  Paolo  in  aria  ,  con  Je  (padc  in  mano ,  che  ven- 
gono a  difender  la  Ghie  fa  .  £  fé  bene  la  fioria  di 
Leone  :  I.  non  dice  que^o  ,  e^li  nondimeno  per  ca- 
priccio fuo  volfe  figurarla  forfi?  così ,  come  inter- 
viene mo  te  vo'te ,  che  così  le  pitture  .,  come  le 
poefie  vnnno  vacando  >  perornamento  dell'  opera, 
non  Ci  diil-oHniido  però  per  modo  non  conveniente 

dal 
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dil  primo  intendimento,  Vedefì  in  quegli  Apoftoli 
quella  fierezza  9  ed  ardire  celeftc ,  che  fuole  il  giu- 
dicio  divino  molte  volte  mettere  nel  volco  decer- 
vi Tuoi,  per  difender  la Santiflfìma  religione  .  E  ne 
fa  fegno  Attila  ,  il  quale  fi  vede  fopra  un  cavallo 
nero  balzano  ,  e  Ùellato  m  fronte,  belliilìmo  quan- 
to più  fi  può  9  il  quale  con  attitudini  fpaventofa 
alzaiateftaj  evolta  la  perfona  in  fuga.  Sonovi 
altri  cavalli  belli  {Timi  3  e  uiadìmataente  un  gianecco 
macchiato  ,  che  e  cavalcato  da  wna  figura  ,  la  quale 
ha  tutco  r  ignudo  fcoperto  di  fcaglie>  a  guifa  di 
pefce  3  il  che  è  ritratto  dalla  colonna  Trajana  , 
nella  quale  fono  i  popoli  armati  in  quella  foggia, 
e  fi  (lima  ,  eh'  elle  fiano  arme  fatte  di  pelle  di  co- 
codrilU  .  V^i  è  Monte  Mario  3  che  abbraccia ,  mo- 
Arando,  che  nel  fine  della  partita  de*  Soldati  gli. 
alloggiamenti  rimangono  lempre  in  preda  alle 
fiamme  • 

Ritraile  ancora  di  naturale  alcuni  mazzieri , 
che  accompagnano  il  Papa  3  i  quali  fon  vivilllmi  , 
e  così  i  cavalli  ^  dove  fon  fopra  ,  e  il  fimile  la 
cotte  de' Cardinali,  ed  alcuni  palafrenieri  ,  che^ 
tengono  la  chinea  j  fopra  cui  è  a  cavallo  in  pon- 
tificale ,  ritratto  non  men  vivo  3  che  «zìi  altri ,  Ico- 
ne X.  e  molti  cortigiani  3  cofa  leg^iadriffiina  da  ve- 
dere a  propofato  in  tale  opera  ,  ed  utilinìma  ali* 
artcnoflra,  maflìmamente  per  quelli  ^  che  di  tali 
cofe  fon  digiuni ,  tn  quello  medefimó  tempo  fece 
a  Napoli  una  tavola  ,  la  quale  fu  porta  In  San  Do- 
menico nella  Cappella,  dov'è  il  Crocififlb:,  che 
parlò  a  San  Tomafo  d'  Aquino ,  dentro  vi  e  la  No- 
ftra  Donna  3  San  Girolamo  veftito  da  Cardinale  3 
ed  un' Angelo  Raftaelie,  che  accQmpagna  Tobia  . 
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ILivorò  un  quidro  al  Signor  Leonello  da  Carpi  > 
Signor  dlNU'dola»  il  quale  ancor  vive  di  era  piO 
che  novanta  anni  ,  il  quale  fu  miracoIofì{Tìnio  di 
colorito,  e  di  bellezza  (ingoiare j  ar cefo  ch'egli  e 
condotto  di  forza  ,  e  di  una  vaghezza  tanto  ìqs:,- 
0jadia  n  eh'  io  non  penfo  ,  che  li  polla  far  meglio  ; 
Vedendofi  uel  vifo  della  Noftri  Donna  una  divini- 
tà e  nell'atritudinc  una  modeftia  ,  che  non  è  pof- 
libile  lì-igliorarla  .  i-infe ,  eh'  ella  a  man  giunte 
adori  il  hgliuolo,  che  le  fiede  in  fu  le  gambe  , 
facendo  carezze  a  San  Giovanni  picciolo  fanciul- 
lo, il  quale  io  adora  inficme  con  Santa  Elifabetta , 
e  Giofcfto  .  Qucfto  quadro  era  già  apprcflb  il  Re- 
vcrendiflìmo  Cardinale  di  Carpi  9  figliuolo  di  detto 
Sig,  Leonello ,  delle  noflre  arti  amator  grandiflìmo, 
ed  oggi  dev' ellbre  appreflb  gli  eredi  fuoi  .  Dopo 
éircndo  iVato  creato  Lorenzo  Piicd  Cardinale  di 
Santi  quattro ,  foinmo  Per-itenziere  ,  ebbe  grazia 
con  elfo  3  eh'  egli  fr.cefTe  per  San  Gio.  in  Monte  di 
Bologna  una  tavola,  la  quale  è  ogi^i  locata  nella 
Cappella  dov'  è  il  corpo  della^  Beata  FJena  dall' 
òlio,  nsllà  quale  opera  m- ftrò  ,  quanto  la  era  zia 
nelle  delicatilTìme  mani  di  Raftaelle  porefle  infìe- 
jne  con  1'  arte  .  Vi  e  una  Santa  Cecilia ,  che  da  un 
coro  in  Cielo  di  Angeli  abb.^gliata  ,  fta  a  udire  il 
fuono,  tutta  data  in  preda  all'armonia,  e  ft  vede 
nella  fua  «"ena  quella  aftrazione ,  che  fi  vede  nel 
vivo  di  coloro ,  che  fono  in  eftafì  j  oltre  che  fono 
{parli  per  terra  in fltonienri  mufì^i ,  che  non  dipinti, 
ma  vivi ,  e  veri  fi  conofcono  ,  e  fìmilmcnte  alcu'il 
Tuoi  veli  ,  e  veftimentì  di  dfappi  òi  oro,  e  di  feta  , 
e  fatto  quelli  un  cilicio  maravigllofo  .  Ed  in  Un  San 
Paolo  3  che  h.ipofato  il  Lr.ìccio  dcHrofu  la  fpada 
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ignuda ,  e  la  tefta  appoggiata  alla  mano  9  ^  vede 
non  meno  cfpreflà  la  confìcjerazione  della  fua  (citn^ 
ZA,  che  r  afpctco  della  fua  fierezza,  converfairv 
fjravità  5  qiierti  è  veftito  di  un  panno  roflo  fempli- 
ce  j  per  mantello  »  e  di  una  tonica  verde  fotto  quel- 
la ,  air  Apoftolica ,  e  fcaho  i  Vi  e  poi  Santa  Ma- 
ria Maddalena  ,  che  tiene  in  m.mo  un  vafo  di  pie- 
tra fìnilTìma,  in  un  pofar  leggiadrilllmo  ;  £  fvol- 
tando  la  tefta ,  par  tutta  allegra  delia  Tua  conver- 
fione ,  che  certo  in  quel  genere  pcnfo  3  che  meglio 
non  fi  poteiTe  fare;  E  così  fono  anco  belliilìme  le 
tefte  di  Sant  Agoftino ,  e  di  San  G'ovanni  Evan- 
gelifta.  E  nel  vero,  che  le  altre  Pitture  nominare 
iìpoflbno;  ma  quelle  di  Raffaelle  cole  vive,perche 
trema  la  carne ,  vedeh  lo  fpinio  y  battono  i  lenii 
alle  figure  lue ,  e  vivacità  viva  vi  fi  fcorge  ,  per  il 
che  quello  gli  diede  ,  oltra  le  lodi:,  che  aveva  « 
più  nome  afl'ai .  Laonde  furono  però  fatti  a  luo  ono- 
re molti  vcrfi  ,  e  latini >  e  volgari  3  de'  quali  met- 
terò quelli  folo  per  non  far  più  lunga  ftoria  di  quel  9 
che  10  mi  abbia  fatto  , 

Pìngantfola  a' ti ,   refi:rantq'4e  cohrìbus  ora  ; 
decìUa  OS  Raphael  y  arque  animum  explnuit. 
Fece  ancora  dopo  quefto  un  quadretto  di  ligure  pic- 
ciole ,  oggi  in  Bologna   medefimamcntc  ,  in  cafa 
del  Conte  Vincenzo  Ercolanj  j  dentiovi  un  Grillo 
a  ufo  di  Giove  in   Cielo  >  ed  attorno  i  quattro 
Evangelifti ,  come  gli  defcrive  Ezechiel ,  uno  a  i^ui- 
fa  d'  uomo  j  e  T  altro  di  leone  a  e  quello  di  aquila , 
e  ò^i  bue  9  con  un  paefino  fotto,  figurato  per  la  ter- 
ra j  non  meno  raro,  e  bello  9  nella  fua  pi  cciotezza, 
che  fiano  V  altre  cofe  (uq  nelle  grandezze  loro  •  A 
Vcronamandò  delia  wgdelìma  bontà  un  gran  qua- 
dro 
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dro  a  i  Conti  di  Canofla  ,  nel  qu.ile  è  una  Nativi- 
tà dlNoftro  S.gnorc  bellifiTma ,  con  un'  aurora—, 
xnolto  lodata,  ficconic  è  ancora  Sant*  Anna  ,  anzi 
tutta  r  opera»  la  quale  non  fi  può  meglio  lodare, 
che  dicendo  ,  che  è  di  mano  di  RaftaclJe  da  Urbi- 
no ,  onde  que*  Conti  meritamente  T  anno  in  fom- 
ma  venerazione?  ne  l'anno  mai  per  grandiflìmo 
prezzo  9  che  fia  ftato  loro  ofterto  di  molti  Principi 
a  niuno  voluto  concederla  ;  ed  a  Bindo  Altoviti  fece 
il  ritratto  fuo  j  quando  era  giovane  ,  che  è  tenuto 
ftupendirsimo  •  E  ilmilmente  un  quadro  di  Nolha 
Donna,  eh' egli  mandò  a  Firenze ,  il' qual  quadro 
e  oggi  nel  Palazzo  del  Duca  Cofimo^  nella  Cap- 
pella delle  ftanze  nuove  ,  e  da  me  fatte  ,  e  dipinte, 
e  ferve  per  tavola  de  ir  Altare,  ed  in  elfo  e  dipinta 
una  Sant'  Anna  vecchifsima  a  federe  ^  Ja  quale  por- 

gè  alla  Noftra  Donna   il  fuo  figliuolo  di  tanta » 

bellezza  uelP  ignudo  >  e  nelle  fattezze  del  volto  » 
che  nel  fuo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda  ; 
fenza  che  Raffaellc  moftrò  nel  dipingere  la  Noflra 
Donna,  tutto  quel  lo,  che  di  bellezza  fi  può  fare 
neìTar;»  d'una  vergine  ,  dove  (ìa  accompagnata  ne 
gli  occhi  inodeftia ,  nella  fronte  onore ,  nel  nafo 
grazia  j  e  nella  bocca  virtù  ,  fenza  che  1'  abito  fuo 
é  tale  ,  che  nioftra  una  fcmplicjtà  ,  ed  honefta  infi- 
nita .  E  nel  vero  io  non  penfo  j  che  per  tanta  cofa 
fìpoffa  veder  meglio  j  vi  e  un  S.  Giovanni  a  federe 
ignudo  3  *id  un'  altra  Santa,  eh*  e  bellifsima  anch' 
ella  .  Così  per  campo  vi  e  un  cafamento  :,  dov'  egli 
ha  fint«  una  tìneftra  impannata ,  che  fa  lume  alla-> 
ftanzia  ,  dove  le  hgurc  fono  dentro  . 

Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandez- 
za ,  Rei  quale  ritraile  Papa  Leone,  il  Cardinale 
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Giulio  de' Medici,  ed  il  Cardinale  de'  Rofsi  •  nel 
quale  fi  veggono  non  finte  3  »na  ii  rilievo  tonde  le 
figurai  qjivic  il  velluEO ,  che  ha  il  pelo  ^  il  da- 
mafco  addoflb  a  quel  P^ìpa  ,  che  fuona  _,  e  luftra  ; 
le  pelli  della  fodera  morbide  ,  e  vive  ^  e  gli  ori  ,  e 
le  fere  contrafatti  sì,  che  non  colori,  ma  oro, 
carta  pecora  miniato ,  che  più  vivo  fi  moftra  3  che 
la  vivacità  i  ed  un  campanello  d'argento  lavorato, 
che  non  fi  può  dire  quanio  e  bello  .  Ma  fra  l'al- 
tre cofe  vie  una  palla  della  feggiola  brunita,  e  di 
oro,  nella  quale  a  guifa  di  fpecchio  fi  ribattono 
(  tanta  è  la  fua  chiarezza  )  1  lumi  delle  fineftre  ,  le 
{palle  del  Papa  3  ed  il  rigirare  delle  ftanzc  ,  e  fono 
tutte quefle  cofe  condotte  con  tanta  diligenza  «che 
cre(4a(i  pure ,  cficuramcnte,  che  Maeftro  iieirun3 
di  quefto  megli©  non  faccia  ,  ne  abbia  a  fare  .  La 
quale  opera  fu  cagione  ,  che  il  Papa  ài  premio 
grande  lo  rimunerò  ,  e  quefto  quadro  G  trova  an- 
cora in  Firenze  nella Guardarobba  del  Duca.  Fece 
fimilmente  il  Duca  Lorenzo  ,  e  *1  Duca  Giuliano, 
con  perfezione  non  più  da  altri  ,  che  di  elio  di- 
pinta nella  grazia  del  colorito,  i  quali  fo^io  ap- 
preso agli  ered:  d'  Ott  aviano  de'  Modici  in  Fi- 
renze .  Laonde  in  grandezza  full  gì  ria  di  Raf- 
faelle  accrefciuta ,  ede'premj  patim  nte,  perche 
per  lafciarc  memoria  di  se,  fece  murice  im  Pa- 
lazzo a  Roma  in  Borgo  nuovo,  il  qua  e  {^raman- 
te fece  condurre  di  getto  ,  Perquelìe,  emolr'^il- 
tre  opere  ,  eflendo  pattata  la  fama  di  queflo  rob;- 
lilTImo  Artefice  infiao  in  Francia  ,  ed  in  Fimdra, 
Alberto  Durerò  Todefco  ,  'Pittore  mirabiiiilìnìo  , 
ed  Intagliatore  di  rame  di  bcHiffirae  Ihnipe ,  di- 
venne tributario  delle  fue  opere  a  Raffaelle  ,  e  ^U 
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mandòla  tcrta  d'  un  Tuo  ritratto  ,  condotta  c'3_j» 
lui  a  guazzo  fu  una  tela  di  biilo  3  che  da  ot^ni 
banda  moftrava  narimsntc  j>  e  lenza  biacca  i  lu- 
mi  tiafparcnti ,  le  non  che  con  acquerelli  di  colo- 
li  era  tinta,  e  macchiata,  e  de' lumi  del  panno 
aveva  campato  i  chiari  j  la  qua!  cofa  parve  mara- 
vigli ofa  a  Raffaeli  e,  perche  egli  gli  mandò  mol- 
te carte  difegnate  di  man  fui,  le  quali  furono  ca- 
riflìme  ad  Alberto  .  Era  quefta  tclta  fra  le  cofe  di 
G  ulio  Romano,  ereditario  di  Rat^aellc ,  in  Man- 
tova .  Avendo  dunque  veduto  Raftaelic  l'andare 
nel/e  Aampe  di  Alberto  Durerò,  volcnterofo  an- 
cor'egli  dj  moftrare  quel,  che  in  tale  arte  pote- 
va j  fvce  {indiare  Marc' Antonio  Bolognefe  in  que- 
fìa  prattica  infinitamente  9  il  qusle  riufcì  tanto 
ect  cliente  ,  che  gli  fece  ftampare  le  prime  cole  Tue, 
la  carta  degl'  Innocenti ,  un  Cenacolo  >  il  Net- 
tuno, eia  Santa  Cecilia  ,  quando  bolle  nell'olio. 
Fece  pò  Marc'Antonio  per  Raftaelle  un  numero 
di  flampe  ,  le  quali  RafFaeJle  donò  poi  al  Baviera 
fuo  garzone  t  che  aveva  cura  di  una  fia  donna  , 
la  quale  Raftaelle  amò  fino  alla  morre,  e  di  quel- 
la fece  un  ritratto  bellilTìmo  ,  che  pareva  viva  vi- 
va t  il  qual'  è  oggi  in  Firenze  ar>prelTo  il  genti- 
liffimo  Mrìttco  Botti,  Mercante  Fiorentino,  ami- 
co ,  e  famigliare  di  ogni  perlona  virtuofa  ,  e  maf- 
(imamente  de  i  Pittori  j  tenuta  da  lui ,  come  re- 
liquia, per  1'  amore,  ch'egli  porta  all'arte,  e 
nrticolarmente  a  Raftaelle  .  Ne  meno  di  lui  ftima 
e  opere  dell'  arte  noftra  ^  e  gli  Artefici ,  il  fratel- 
lo fuo  Simon  Betti  ,  che  oltra  1'  cfter  tenuto  da 
tutti  \\o'\  per  uno  dc2]!>iù  amorevoli^  che  faccia- 
no bcncEcio  agli  uomini  di  quciie  profeffioni,  e 
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dà  me  particolare  renuro  j  e  llimuto  p»r  il  miglio- 
lel,  e  maggiore  amico  j  che  fi  poiu  per  lun^a  ei- 
perienza  aver  caro  ,  oltrà  al  giu^icio  buono  > 
ch'I  egli  ha  ,  e  moftra  nelle  core  dell'  arte. 

iMaper  tornare  alle  ftampe  5  il  favorire  Raf» 
faelle  il  Baviera  fu  cagione,  che  fi  deftafle  poi 
Marco  da  Ravenna,  ed  altri  infiniti  ^  per  sì  fatto 
modo ,  che  le  ftampe  in  rame  fecero  della  carefti» 
loro  quella  copia  ^  che  al  prefente  reggiamo  ; 
Perchè  Ugo  da  Carpi ,  con  belle  invenzioni  9 
avendo  il  cervello  volto  a  cofe  ingegnofe ,  e  fan- 
tàftiche  j  trovò  le  ftampe  di  legno  9  che  con  tre 
ftampe  polfono  il  mezo  ,  il  lume  ,  e  l'ombra—» 
contrafare ,  le  carte  di  chiaro  j  ofcuro ,  la  qua- 
le certo  fu  cofa  di  beila  j  e  capricciofa  inven- 
zione ,  e  di  quefta  ancora  e  poi  venuta  abbondan- 
!Za  1  come  fi  dirà  nella  vita  di  Marc'  Antonio  Bo^ 
lognefc  più  minutamente  .  Fece  poi  R^ftaelle  per 
il  Monaftero  di  Palermo  5  detto  Santa  Maria  del- 
lo Spafimo,  de' Frati  di  Monte  Oliveto,  una  tavo- 
la d'  un  Crifto ,  che  porta  la  Croce ,  la  quide  è 
tenuta  cofa  maravigliofa  .  ConofcenJofi  in  quel- 
la la  impieti  de'  Crocififtori  ,  che  lo  conducono 
alla  morte  al  monte  Calvario  con  grandiffima 
labbia ,  dove  il  Crifto  appaftìonatiilìmo  nel  tor» 
mento  nell'  àvvicinatfi  alla  morte  ,  cafcato  in.»» 
terra  per  il  pefo  del  legno  della  Croce  ,  e  bagnato 
di  fudore,  e  di  fangue  ,  Ci  volta  verfo  le  Ma- 
lie 5  che  piangono  dirotti ftìmamente  .  Oltra  ciò 
fi  vede  fra  loro  Veronica  »  che  ftende  le  brac- 
cia ,  porgendogli  un  panno  ;  con  un  affetto  di  ca- 
rità grandifllma  .  Senza  che  l'opera  è  piena  d'ar- 
mati a  cavallo  I  ed  a  piedi ,  i  quali  sboccano  fu<J- 
c  ti 
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ri  della  porta  di  Gierufalemme  ,  con  gli  ftcndardi 
della  giuftizia  in  mano,  in  attitudini  varie  ,  e  bcl- 
lilTlmc  .  Quefta  tavola  iìni:a  del  tutto  ,  ma  non 
condotta  al  ilio  luogo,  fu  viciniffimaa  capitar  ma- 
le, perciocché  ,  fecondo  che  dicono  ,  eden  io  ella 
meflainmare,  per  eflcre  portata  in  Palermo,  un, 
orribile  tempera  percolfe  ad  uno  fcoglio  la  N^avc  » 
chela  portava  di  maniera  ,  che  tutta  fi  aperfe  ,  e  fi 
perdcrono  gli  uomini,  e  le  mercan'-ie  ,  eccetto 
quefta  tavola  folamcnte,  che  così  incapata  ,  come 
tra,  fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Genova  ,  dove 
ripefcata  ,  e  tirata  in  terra ,  fu  veduta  efllrc  cofa 
divina  ^  e  per  «juefìo  meda  in  cuftodia  ,  eflcn>io(i 
mantenuta  illefa  ,  e  fenza  macchia ,  o  difetro  al- 
cuno ,  perciocché  fino  lafun'a  de'  venti  ,  e  1'  onde 
del  mare  ebbero  ri fpctto  alla  bellezza  di  tal'  ope- 
ra ,  della  quale  divulgandofi  poi  la  fama  ,  procac- 
ciarono i  Monaci  di  riaverla  ,  ed  a  peni ,  che  con 
favori  del  Papa  ella  fu  fenduta  loro  ,  che  farisfecc- 
10,  e  bene,  coloro  ^  che  1'  avcvanofaiv^ta.  Rim. 
barcataJa dunque  di  nuovo,  e  co.idottala  pure  in 
Sicilia,  lapolcro  in  Palermo ,  nel  qual  lu'-go  ha 
più  fama  j  e  riputazi  ^ue  ,  che  li  Mi)nt2  di  Vulca.io  • 
Mentre ,  che  Raftaclle  lavorava  quelte  ope- 
re ,  ie  quali  non  poteva  inancare  di  fare  3  avenda 
afcrviie  per  perlbnc  grandi,  e  fegnalace  ;  oitrii 
che  ancora  per  qualche  interclì'e  particolare  noij 
poteva  difdire  ;  non  reftavà  però  con  tutto  quefto 
difeguitarc  T  ordite,  eh'  egli  aveva  cominciato 
delie  cauiere  del  Papa  ,  e  delle  Tale  ,  nelle  quali 
del  contnuo  lenevi  .iclie  genti,  che  co'  difigni 
fuoi  u-edclimi  glj  tiravano  ninanzi  1'  opera  ,  ed  egli 
Continuamente  rivedentìlu  ogni  coU,  fuppljva  con 
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tutti  quegji'ajuti  migliori^  eh' egli  più  poteva,  ad 
un  pefo  così  fatto  .  No'ì  pafsò  dnn  ]!.ie  molto  ^  eh' 
egli  rcop-rfe  I.i  camera  di  Torre  Borgia  ,  nelh  qua, 
le  aveva  fatto  iti  02;ni  faccia  una  ftoria  ,  che  fopra 
lefine(>re,  e  duo  altre  in  quelle  libere.  Era  ia 
uno  r  incendio  di  Borgo  vecchio  di  K'ima ,  che 
non  potendoci  fpcgnere il  fuoco,  Leone  IV.  fi  £x 
alla  loggia  di  Palazzo^  e  con  là  benedizione  io 
eftingue  interamente .  Ne  ila  quale  ftoria  fi  veggo- 
no diverfì  pericoli  figurati,  d.i  una  parte  vi  fona 
feir.ine,  che  dalla  te-nperta  del  vento,  nicncr'eìle 
portano  a^qua  per  ifpegnere  il  fuoco,  con  certi 
vaCì  in  mano  ,  ed  in  capo ,  fono  aggirati  loro  i  ca- 
pelli,  ed  i  panni  con  una  furia  terribiiilflma  .  Al- 
tri ,  che  fi  lludiano  buttare  acqua  t  acciecati  dal 
fumo  ,  non  conofcono  fé  fteflì  .  Dall'  altra  parte 
v'c  figurato  nel  medv^fimo  modo  ,  che  Virgilio 
deferivo ,  che  Anchife  fu  portato  da  Enea ,  un  vec- 
chio ammanto ,  fuor  di  fé  per  l' infermità  ^  e  per 
le  fiamme  del  fuoco  5  dove  fi  vede  nella  figura  del 
giovane  1'  animo  9  e  là  fori*  ,  ed  il  patire  di  tutte 
le  membra  dal  pefo  dzì  vecchio  ,  abbandonato  ad- 
dofib  a  quel  giovane  .  Seguitalo  una  vecchia  fcal- 
xa  j  e  sfibbiata  j  che  viene  fuggendo  il  fuoco  ,  ed 
Un  fanciulletto  ignudo  Ioroinna;:2Ì  .  Così  dal  fnm- 
mo  d'  una  rovina  Ci  vede  una  donna  ignuda  tucra 
rabbuftata ,  la  anale  avendo  il  figliuolo  in  nianoj 
lo  getta  ad  unfuo,  che  è  campato  dalle  fiamme» 
«flanella  ftrada  in  punta  di  piede,  a  braccia  te- 
fe  ,  per  ricevere  il  fanciullo  in  fafce  ;  dove  noti 
meno  Ci  conofce  in  lei  1'  affetto  del  cercare  di  cz.n- 
pare  il  figliuolo,  che  il  patire  di  fé  nel  pericolo 
^ell*  ardenti  (lìmo  fuoco ,  che  T  avatnpa  •  Ne  me- 
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nopafncne  fi  fcorre  in  colui,  che  lopigl'a,  per 
cagione  d'  cfl'o  puto  ,  che  per  cagione  del  pioprio 
timor  della  morte  ;  ne  (ì  può  cipriuìcre  quello  9 
che  s'  iniài::inò  quelìo  ingegnofì0]mo  ,  t  mirabile-» 
Artefice  in  una  ^'adre  ,  che  mcilcf)  i  hgliuoli  in- 
nanzi, fta  za  sabbiata,  Icinta  »  e  rabbuiato  il 
capo,  c^n  parti  de  le  vefti  in  mano  ,  gli  batte  # 
perche  fuggano  dalla  ro\ina,  e  da  4utlì  incendio 
dei  fuoco . 

01 '-re  9  che  vi  fono  ancora  alcune  Feniine  9 
che  inginocchiate  dinanzi  a.  Papa  3  pare  ,  che-» 
preghino  Sua  Santità,  che  faccia  ,  che  tale  in- 
cendio fin'Tcà  .  L'  altra  lioria  e  del  medefimo  San 
Leone  IV  •  dove  ha  finito  il  porto  di  Oftia  3  occupa- 
to da  un*  armata  di  Torchi ,  eh'  era  venuta  per 
farlo  prigione  .  Vcgg-infi  i  Criftiani  combattere  j  in 
mare  1'  armata  ,  e  già  al  Porto  effcr  venuti  prigio- 
ni intìniti  »  che  da  una  barca  efcano  tirati  da  certi 
i'oldari  icr  la  barb^ ,  coi  bel'ifTìme  cere  :>  e  bra- 
vifTìine  atrirudine  y  e  con  una  differenza  di  abiti  da 
Gdcftti,  lono  menati  innanzi  a  S.  leone,  che 
e  tgurato  ,  e  ritratto  per  Papa  Leone  X.  cove  fece 
Sui  Santità  ni  Pontificale  9  in  mezzo  dei  Cardinale 
Santa  Maria  m  Portico  ,  cioè  Bernardo  Divizi^-  da 
Uibb'  na  ,  t  G  ulio  dc'N'cdio  Cardinale,  che  fn 
joi  p3pa  C  emente  .  Ne  1»  poflono  contare  imnu- 
tiHìmanentc  le  belle  avvenenze  ,  che  usò  «jueft* 
incegncfilììnio  Artefice  nell'  arie  de'  pri-ionii  che 
fé  za  l.ngua  fi  conofce  il  doli  re  ,  la  paura ,  e  la 
m  t^c.  i)Ono  neir  altre  due  ftorie ,  quando  Papa 
I  e.^ne  X,  la^ra  il  Re  Cri'tianifsioìo  I-ranccico  U 
di  F  ancii  t  cantando  la  Meffa  in  pontificale  ,  e  be- 
nedicendo gli  oljj  per  ugRctio  3  ed  inficme  la  Coro- 
na 
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tia  feale  ;  Dove  ohra  il  numero  de'  Cardinali ,  e 
Veicovi  in  pontificale  ^  che  miniflrano  ,  vi  ritraiTe 
molti  Aiiibafciatori ,  ed  altre  penbne  al  n,itu"ale  9 
e  così  certe  figure  con  abiti  alla  FranCefe  ,  facon- 
do che /ì  ufavain  quel  tempo.  Neil*  altra  fiorii 
fece  la  coionazione  del  detto  Ke>  nella  quale  è 
il  Papi ,  ed  eflb  Francefco  ritratti   di  natu'aie  ,  V 
uno  armato,  ci' a'tro  pontificai  ne  ite  .   Oltra  che 
tutti  i  Cardinali ,   Vefcovi  ,  Camerieri,  Scudieri, 
Cubiculari ,  icno  in  pontificale  a  i  loro  luoghi ,   2 
federe  ordmata:i;ente  3  come  cofiuma  laCap/.lla, 
ritratti  al  naturale  ,  coais  Gianaozzo  Pandolfini 
Vefcovo  di  Troja  9  amicilsimo  di  Raffas:!»,  e  mol- 
ti altri  9  che  furono  fegnilati  in  quel  tempo  .   E  vi- 
cino al  Re  e  un  putto  ginocchioìji ,  che  tiene  la  Co- 
rona reale  3  che  fa  ritratto  Hipuoiico  de*  Mediri, 
che  fu    poi  Cardi'iaìc  ,  e   Vicecmcelliere  ,  tanto 
pregiato  t  ed  amicifsimo  ,  non  folo  d;  qu^fla  ^/irru 9 
ma  di   tutte  le  altre.  Alle   beni'»nii"si  ac  ofsn  d^l 
quale  io  mi    conofco   inoho  obblii^^ato  ,   poi.h*  il 
principio  mio,  qu'l'cgli  Q  fofl*:,  ebbe  origine   ia  Ini. 
Non  fi  pofTono  frrivere  le  minuzie  delle  cofe 
di  quefto  Artefice,  che  in  vero  ogni  cola  nel  fua 
(ìlenzio  par  che  favelli  ,  oltra    i  bafa-nenti   fatti 
fotto  a  quefte  con  varie  figure  di   difenfori  ,  e  re- 
muneratori  della  Chiefa  ,  mefsi   in  me^o  di  vari 
termini ,  e  condotto  tutto  d    una  maniera  ♦  che 
ogni  cofa  moftra  fp  rito  ^  ed  affetto  ^  e  coniìJera- 
2Ìone  »  cof^.  qaella  concordanza  ,  ed  anione  di  co- 
lorito ^  I*  una  con  1*  ahra,  cl>e   ir.if];lio*-e  fi   p-JÒ 
imaginarc  .  E  perche 'a  volra  di  qa.?Pii  {In'ìzi.cri 
dipinta  da  Pietro  Perugino  Tao  Mic^lro  ,  Ra.faelle 
non  la  volfe ,  guaftar  per  la  memoria  fua  9  e  pec 
e  5  l'af- 
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J'  aftczione  «  che  gli  portava  ,  fendo  ftato  princì- 
pio del  grado ,  eli'  egli  teneva  in  tal  virtù  .  Era—» 
tanta  la  grandezza  diquefto  uomo,  che  teneva  di- 
fcgnatori  per  tutta  Italia ,  a  Pozzuolo ,  e  fino  in 
Grecia  ?  ne  re/ìò  di  avere  tutto  quello  ,  che  di 
buono  per  quefl'  arte  pocefll'  giovare .  Perche  fe- 
guitando egli  ancora,  fece  una  fala ,  dove  di  ter- 
retca  erano  alcune  ligure  di  Apertoli,  ed  altri  San- 
ti in  Tabernacoli ,  e  per  Giovanni  dà  Udine  fuo  di- 
fcepolo,  il  quale  per  contrafare  animali  è  unico  , 
fece  in  ciò  tutti  quegli  anim.ili ,  che  Papa  Leonc_^ 
aveva  ^  il  Camaleonte  ,  i  Zibetti ,  le  Scimic  ,  i  Pa- 
pagalli  ;  i  Leoni  j  ilicfanti,  ed  altri  animali  più 
ftranieri  .  Ed  oltre,  che  digrotterchc,  e  var)  pa- 
vimenti egli  tal  palazzo  abcili  aliai;  diede  ancora 
difcgno  alle  fcalepap.i.'i  ,  ed  alle  loggie  cominciate 
bene  da  Bramante  Architettore,  ma  riniafte  imper- 
fette per  la  morte  di  quello  ,  e  fec^uitc  poi  col  nuo' 
vodifegno,  ed  Architettura  ài  Raftaellc,  che  ne 
fece  un  modello  di  legname  ,  con  maggior  ordi  ne  , 
ed  ornamento,  che  non  avea  fatto  Bramante  •  Per- 
che volendo  Papa  Leone  moftrare  la  grandezza  dcl- 
)a  magnificenza  j  e  generofiti  fua  ,  Raffaelle,  fece 
li  difegni  degli  ornamenti  di  ftucchj ,  e  delle  ftorie, 
che  vi  (ì  dipinfero  ,  e  fimilmente  de'  partimenti  j  e 
quanto  allo  ftueco ,  ed  alle  grottefche  ,  fecQ  capo  di 
quell'  opera  Giovanni  da  Udine,  e  Top  r  a  le  figure 
Giulio  Romano  j  ancorché  poco  vi  lavora/Te  ,  così 
Gio.  Francefco,  il  Bologna^  Perino  del  Vaf»a,  Pel- 
legrino da  Modona,  Vincenzo  da  Sin  Giminiano  , 
e  Polidvoroda  Caravaagio  ,  con  molti  altri  Pittori , 
che  fecero  ftorie  ,  e  figure ,  ed  altre  cofe  ,  che  ac- 
cadevano per  tutto  quel  Uvoro,  il  qua!  fece  Raf- 

fael- 
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facile  finire  con  tanta  perfezione  ,  che  fìao  da  Fi- 
renze fece  condurre  il  pavimento  di  L'ica  dell.-L_j 
Robbia  .  Onde  certamente  non  può  per  Pitture  » 
ftucchi,  ordine  5  e  b?lle  invenzioni ,  ne  fard  ,  ne 
imaginarfì  di  fare  più  bel!a  opera  ;  £  fu  cagione  la 
bellezza  di  quello  lavoro  ,  che  Raffielle  ebbe  ca- 
rico di  tutte  le  cofe  di  Pittura,  ed  Architettura, 
che  lì  facevano  in  Palazzo  • 

Dicefi ,  eli'  era  tanta  la  corte(ìa  di  RafFael- 
]e ,  che  coloro,  che  muravano,  perche  egli  ac- 
comodafle  gli  amici  fuoi  ,  non  tiiaroiio  la  mu- 
ràglia tutta  foda  ,  e  continuata  ,  ma  lafciaronD 
fopra  le  Itanze  vecchie  dabaflb,  alcune  apertu- 
re, e  vani  ,  da  potervi  riporre  botti,  vetrine  , 
e  legne  ;  le  quali  buche  j  e  vani  fecero  indeboli- 
re i  piedi  delh  fabbrica  ,  fiacche  è  ftato  forza  ,  c';ie 
iì  riempia  dapoi.-perche  tutta  cominciava  ad  aprirfi» 
Egli  fece  fare  a  Gian  Barile  in  tutte  le  porte  , 
e  palchi  di  legnami  aflaicofs  d*inca^lio  ,  lavorate, 
e  finite  con  bella  grazia.  Diede  difegni  di  Archi- 
tettura alla  vi-^na  del  Papa  ,  ed  in  Bor^-^a  più  ca- 
fcj  e  parcicolarmente  al  Palazjo  di  MeHèr  Gio, 
Battifta  dall'  Aquila,  il  quale  fu  cofa  bcllil'''^i  na . 
Ne  difeqnò  ancora  uno  al  Vefcovo  di  Troja-»  il 
quale  lo  fQce  fare  in  Firenze  neliavia  d;  ^m  Gai- 
io  .  Fece  a'  Menaci  neri  di  *^an  Sifto  in  Piacena, 
la  ta^'ola dell'  A'tar  maggiore  j  dentrovi  la  >Jof>ra 
Donna  con  San  Siflo  ,  e  Santa  Farb.i  a  ,  cofa  ve- 
ramente rarìfsima  3  e  (involare  .  Fece  per  Francis » 

molti  quadri  ,  e  parcicolarmente  per  il  Re  ,  San 
Michele  j  che  combatte  col  Diavoi'  ,  tent-^to  cofa 
maravigiiofa  ;  Nella  quale  opera  fece  un  f^^^o  ar* 
(ìcrio  per  il  centro  della  terra,  che  fra  le  feflur* 
e  4  di 
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di  quello  ufciva  fuori  t  con  alcuna  hamma  di  fuo* 
co ,  e  di  zolfo  i  ed  il  Lucifero  incotto  j  ed  arfo 
lìdie  membra ,  con  incarnazione  di  divcrfe  tinte  9 
lì  fcorgcano  tutte  le  forti  della  collera  ,  che  la  fu- 
perbia  invelenita ,  e  gonfia  adopera  ,  contro  chi  op- 
prime la  grandez  a  di  chi  e  privo  di  Regno  :,  dove 
fia  pace ,  e  certo  di  nverc  a  provare  continuamen- 
te pena.  Il  contrario  iì  fcorge  nel  San  Michele» 
che  ancorché  fia  fatto  con  aria  celcfte  j  accompa- 
gnato dalle  armi  di  ferro  ,  e  di  oro ,  ha  nondime- 
no bravura  j  forra  ,  e  terrore  ,  avendo  già  fatto, 
cader  Lucifero ,  e  quello  con  una  zagaglia  gettato 
loverfcio  j  In  fomma  fu  sì  fatra  quefta  opera  ,  che 
meritò  averne  da  quel  Re  onoratifsimo  premio . 
Ritraflc  Beatrice  Fcrrarefc ,  ed  altre  donne  ,  e  par- 
ticolarmente quella  Tua  ^  ed  alrrc  infinite  .  Fu  Raf- 
faclleperfona  molto  a:norofaj  ed  aftezzionata  alle 
Donne  j  e  di  continuo  prefto  ai  iervigj  loro.  La 
qual  cofa  fu  cagione  ,  che  continuando  i  diletti  car- 
nali, egli  fu  da  gli  amici  :,  forfè  più  j  che  non  con- 
veniva, rifpcttatOj  e  compiacciuto  .  Onde  facen- 
dogli Agoftino  Ghigi ,  amico  fuo  caro,  dipingere 
nel  Palazzo  fuo  la  prima  loggia  ,  Raft'aclle  non  po- 
teva molto  attendere  a  lavorare,  per  T  amore  , 
che  portava  ad  uni  fua  don-a  ^  per  il  che  Agoltino 
!ì  disperava  di  forte  ,  che  per  via  d'  altri  ,  e  da  fé, 
e  di  mezzi  ancora  operò  sì ,  che  a  pena  ottenne  9 
che  quefta  fua  donna  venne  a  fiarecon  c/f-)  in  cafa 
continuamente,  in  quella  parte  dove  Ra ffae Ile  la- 
vorava ,  il  che  fu  cagione  che  il  lavc^ro  vcfìi(re_j 
à  fine  .  Fece  in  quefta  opera  tutti  i  cartoni  ,  e 
molte  figure  colorì  di  fua  mano  a  frefco  .  E 
nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  ia  Cie- 
lo, 
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]o*  dove  fi  ve°^gono  nelie  Joro  forme  molti  abi- 
ti, e  lineamenti  9  cavati  dall'antico,  con  bellif- 
fima  grazia  ,  e  difegno  efptQÙi  j  e  cosi  fece  le^ 
nozze  di  Pliche  con  miniftri ,  che  fervono  Giove, 
eie  Grazie  5  che  Tpargono  i  iìori  per  la  tavola  ,  e 
ne'  peducci  deiJa  volta  fece  molte  lloric ,  fra  le 
quali  in  una  è  Mercurio  col  flauto,  che  volando, 
par  che  fcenda  dal  Cielo  ,  ed  in  un'  altra  e  Giove 
con  gravità  celefte ,  che  bacia  Ganimede,  e  così  di 
fotto  neir  altra  il  carro  di  Venere,  e  le  Grazie» 
che  con  Mercutio  tirano  aJ  Cielo  Pfìche  :,  e  molte 
altre  ftorie  poetiche  ne  gli  altri  peducci .  E  negli 
fpicchi della  volta,  fopra  gli  archi  fra  peduccio, 
e  peduccio  ,  fono  molti  putti,  che  fcortano,  bellif- 
fimi  j  i  quali  volando  9  portano  ruttigli  rtruinenti 
de  gli  Dei  ,  di  Giove  il  fulmine  ^  e  le  faerte  j  di 
Marte  gli  elmi ,  le  fpade  ,  e  le  targhe;  di  Vulcano 
i  martelli ,  di  Er-cole  la  clava  ,  e  la  pelle  del  Leene, 
di  Mercurio  il  Caduceo  ;  di  Pan  la  Sampognai  di 
Vertunno  i  raftri  delli  Agricoltura  ;  E  tutti  anim.ili 
appropriati  alla  natura  loro  j  Pittura  ^  ePocfìa  ve- 
ramente belliilìma  .  Fecevi  fare  da  Giovanni  dà 
Udine  un  ricinto  alle  ftcrie  di  ogni  forte  fiori ,  fo- 
glie ,  e  frutti  in  feftoni ,  che  non  poflòno  efTerpiu 
belli.  Fece  1' oidine  delle  Architetture  delle  ftalle 
4e'  Chigi  ,  e  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popo- 
lo, l' ordine  della  Capella  di  Agoftino  fopradet- 
to,  nella  quale,  oltre  che  la  dipinfe  »  diede  ordi- 
ne ,  che  fi  facefle  una  maravjgilofa  fepoltura  ;  ed 
a  Lorenzetto  Scultor  Fiorentino  fece  lavorar  due 
figure  ,  che  fon^  ancora  in  cafa  fua  al  Macello  de' 
Corvi  in  Roma  j  Ma  la  morte  di  Raffaelle  ,  e  pò 
quella  di  Agoftino  fu  cagione ,  che  t  al  cofa  fi  defl* 
a  Sebaftiano  Veneziano  .  Er 
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Eri  Raffìielle  in  tanta  grandezza  venuto^ 
che  Leone  X.  ordinò  ,  eh'  egli  cominci.ifle  la  fal»> 
grande  di  fopra  ^  dove  fono  le  vittorie  di  Co-v 
ftantino  ,  alla  quale  egli  diede  principio  .  Simil- 
mente venne  volenti  al  Papa  di  far  panni  di  arai- 
2i  ricch'f?iini  di  oro  >  e  di  feta  infilaticci  ,  per- 
che Raftaelle  fece  jn  propria  forma  ,  e  grandez- 
za di  tutti  di  Tua  mano  1  cartoni  coloriti,  i  qua- 
li furono  mandati  in  Fiandra  a  tcflerfi,  e  Hniti  i 
panni  vennero  a  Roma  .  La  quale  ope;à  fu  tan- 
to miracoiofaniente  condotta  ,  che  reca  mara- 
viglia il  vecicr'a  3  ed  il  penfare  ,  come  lìa  polsibile 
avere  stilato  i  capelli  ,  e  le  barbe  ,  e  dato  col  iìlo 
iBorbidezza  alle  carni  ,  opera  certo  piuttofto  di  mi- 
racolo ,  che  di  artificio  «mino,  perche  in  efsi  fo- 
no acque,  a-iinìali  ,  cafamenti  ,  e  talmente  ben 
fatti ,  che  non  teffuci ,  ma  pajoao  veramente  fatti 
col  pennello  ;  colto  qu^ft'  opera  7«.  mila  feudi  ,  e 
lì  conferva  ancora  nella  Cape'la  Papale.  Fece  al 
Cardinale  Colonn.i  un  S.  Giovanni  in  tela  ,  il  qua- 
le portandogli  per  la  bellezza  Tua  grmdifsimo  amo- 
re.» e  trovand.1^  da  um  i'.iHriiìitj  percolo,  gli  fu 
domandato  in  dono  dà  MefTer  Giacomo  da  Carpi 
medico  ^  che  lo  guari,  e  per  averne  egli  voglia, 
a  fé  medefìmo  lo  tolfc ,  paicndogli  aver  feco  obli- 
lo infinita  ,  ed  ora  fìrirrova  "n  Firenze  ne-le  mani 
di  Francefco  Beninrcndi ,  Di^infe  a  G  ulio  Cardi- 
nale de' Medici  :,  e  Vicccancel  iere  ,  una  tavob._» 
Jel'a  rraslì?uraZtone  di  Cri.'io  ,  per  mandare  in 
Francia,  la  quale  egli  di  Tua  ma-io,  continuamen- 
te lavorando,  ridulle  ad  ultima  p^fez ione  ;  Nella 
quale  ftoria  figurò  Crifìo  trasfigurato  nd  Monte 
Taborre  ,  e  a  pie  di  quello  gli  undici  Difccpoli ,  che 

l'afpct- 
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I'  arpettàno  ,  dove  Ci  vede  condotto  un  giovanetto 
/pirit.ito ,  acciocché  Crifto  fccfo  dal  monte  lo  libe- 
ri, il  quale  giovanetto  mentre*  che  con  attitudine 
fcontorta  Ci  propende  gridando  ,  e  ftralunap.do  gii 
occhi  ,  moftra  il  Tuo  patire  dentro  nella  carne,  nel- 
le vene  ,  e  ne*  polli,  contaminati  dalla  ma'in.-iici 
dello  fpirito,  e  con  pallida  incarnazione  fa^quel 
gefto  forzuto  ,  e  paurofo  .  Queita  figura  foRìene 
un  vecchio  ,  che  abbracciatola,  e  prefo  animo  fat- 
to gli  occhi  rondi  j  con  là  luce  in  mezzo,  motìra 
con  l'alzare  le  ciglia,  ed  lacrefpar  la  fronte,  in 
un  tenìpo  niedefjmo  ,  e  forza  ,  e  paura  .  Pure  mi- 
rando gli  Apofìoli  tìfToj  pare,  che  fpirando  in  lo- 
ro, faccia  animo  a  Te  fteflo  .  Vi  è  una  femina  fra 
molte  ^  ia  quale  è  principale  figura  di  quella  taro- 
la  ,  che  inginocchiata  dinanzi  a  quelli  :  voltando  la 
telh  loro  ,  e  con  1*  atto  d  .-1  le  braccia  verfo  lo  fpi- 
rito ,  m€ftra  la  mifeni  di  colui  s  oltra  -»  che  gli 
Apoftoli,  chiritto,  e  chi  a  federe  5  ed  altri  ginoc- 
chioni moftrano  avere  grandifsima  coraparsione  di 
ranta  disgrazia  .  E  nel  vero  egli  vi  fece  figure  3  e 
tcfte,  oltre  la  bellezza  ftraordinaria,  tanto  nuove 
varie  ,  e  belle,  che  li  fa  giudicio  commune  dagli 
artefici ,  che  queft' opera  fra  tante  ,  quant'  egli  ne 
fece  i  (ìa  la  più  celebrata,  ia  più  bella,  e  la  più 
divina  .  Avvenga,  che  chi  vuol  conofcere  ,  e  mo- 
ftrarein  pittura  Crifto  trasiìgurato  alla  divinità, 
lo  guardi  in  queft'  opera,  nella  quale  egli  lo  fece 
fopra  qucfto  mente  ,  d  minuito  in  un'  aria  lucida 
conMosè,  ed  liiia  j  che  alluminati  danna  chia- 
rezza di  fplendore  j  iì  fanno  vivi  nel  lume  fuo  « 
Sono  in  terra  protrati  Pietro,  Giacomo,  e  Gio- 
vanni in  varie,  e  belle  attitudini  ,  chi  ha  a  terra  il 

capo, 


ixxxjv  VITA  DI  RAFFAELLE 

capo  3  e  chi   con  fare  ombra  ,  a  gli  occhi  con  It 
inani,    fi  difende  da  i  ragpi ,  e  dallainimenfa  luce 
dfllo  fpIendorediCrifto  ,'  il  quale  vcftito  di  color 
di  neve,  pa  e,  che  aprendole  braccia  9  ed  alzan- 
do ia  tclta  9  moftri  la  efìenza  ,  e  la  deità  di  tutte 
tre  le  perfone  unitamente  riftrette  nella  perfezzio^ 
ne  dell'  arredi  tlaflaclle  ,  il  quale  pare,  che  tanto 
ù  rellrignefle  con  la  virtù  fiia  ,  per  mortrlre  lo  sfor- 
mo ,  ed  il  valor  dell'  arte  nel  volto  di  Crifto  3  che 
finitolo  ,  come  ultima  cofa  ,  che  a  fare  avefle  $ 
non  toccò  più  pc  inelli ,  fopraggiugnendoli  \\  morte. 
Ora  avendo  raccontate  le  opere  di  queftoeccel- 
lentidìmo  arcelìce,  prima  ^  che  io  ven^a   a  dire 
altri  particolari  del  a  vita,  e  morte  fua  ,  non  vo- 
glia, che  mi  paja  ÌaÙcx  a  d  fcorrere  alquanto,  per 
utile   dei  noftri  artefici ,  intorno  alle  maniere  di 
R'afìaellc  .  Egli  dunq^ic  av^endo  nella  fiia  finc'ul- 
Ie2:?a  imitato  la  maniera   di  Pietro  Perugmo  Tuo 
maedro  ,  e  fattala  molto  migliore  ,  per  difesa  5  9 
colorito  5  ed  invenzione  ;  parendogli  aver  fatto  af- 
fai, conobbe  ,  vcnuro  in  migliore  età  9  eflTer  trop- 
po lontano  dal  veroj  Perciocché  vedend>  egli  le 
opere  di  Leonardo  da  Vinci,   il  quale  nel'  arie.> 
delle  tefte  ,  così  di  mafchi,  come  di  f^Mnine  ,  non 
ebbe  pari ,  e  nel  dar  strazia  al'e  figure  ,  e  ne'<noti 
fuperò  tutti  gli  altri  Pittori,  rcftò  tutto  ftupcfatto, 
e  maravigliato  >  ed  in  fommi  piacendogli  la  manie, 
ra  diLconndo,  pi  .ì   ch^  quilunque  atra  avifle- 
veduta  mai,  fi  mife  a  ftudiarn  ,  e  lafciatido  ,  fé  be- 
ne con  gran  fitca,  a  poco  a  poco  la  maniera  di 
Pietro,  cercò  quanto  T^'ppe  ,  e  potè  il  pù,  d'imi- 
tare la  maniera  di  efTo  I.^^onardo .  Ma  per  dili» 
geuza,  o  ftudio ,  che  faceflc  m  alcune  difficoltà, 

non 
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non  potè  mai  paflarc  Leonardo  ;  e  fé  bene  pare  a 
molti,  chccsli  lo  palTaffe  nella  doiCtzza,  ed  in 
una  certa  facilità  naciuale  ,  egli  n^  ndimeno  non  zìi 
fu  punto  fuperi^re  in  un  ceno  fondamento  ter- 
ribile di  concerti ,  e  grandezza  dj  ^jrte  ,  nel  che 
pochi  fonp  flati  pari  a  ^Leonardo  ;  Ma  Raftaclle  (t 
gli  è  avvicinato  bene,  più  che  ncflua'  altro  Pitto- 
re;, e  maflìmsmente  nella  grazia  dei  colori.  Ma 
tornando  a  eflb  Raftaelle ,  gii  fu  col  tempo  di  ^r.-^n- 
diflìmo  difa/uto,  e  fatica  quel  a  maniera,  ch'egli 
prefe  di  Pietro ,  quando  era  giovanetto,  la  quale 
prefe  agevolmente ,  per  elllrc  minuta  ,  fccca  e  di 
pocodilcgno,  perciocché  non  potendofela  dimen- 
ticare fu  cagione ,  checon  mol.a  difficoltà  imparò 
Ja  bellezza  de  gì'  ignudi ,  ed  il  modo  degli  fcorti 
difficili  dal  cartone,  che  fece  M  chelant^iolo  Buo- 
naroti  per  la  fila  del  Coafiglio  di  Firenze  ,  ed  un' 
altro,  che  (ìt-fle  perfo  di  animo  parendogli  ave- 
re Tifino  allora  gettato  via  i;  tempo,  non  avreb- 
be mai  farro  j  ancorché  di  bellirtìmo  ingegno  , 
quello  ,  che  fece  Ratfacllc  ,  il  quale  fmorbatofi , 
e  Icvatcfi  d'  ad' fTo  quella  maniera  di  Pietro,  per 
apprender  qmìh  di  Michelangiolo  ,  piena  di  diffi- 
coltà in  tutte  le  parti,  diventò  quati  di  maeftro 
nuovo  di ff epolo  ,  e  fi  sf  rzò  con  incredibile  ftudio 
di  fare  3  cflendo  già  u^mo  ^  in  pochi  o'eiì  quello, 
che  avrebbe  avuto  bifogno  di  que'la  tenera  età, 
che  meglio  apprende  ogni  cofa  ,  e  delio  Ipazio  di 
molti  anni . 

E  nel  v?ro  ,  chi  non  impara  a  buon'  ora  i 
buoni  principi  :,  e  la  maniera  ,  che  vuol  fcgui- 
re  3  ed  a  poco  à  poco  non  va  facilitando  con-* 
!•  efpericaza  le  difficoltà  delie  arri ,  cercando  d' in- 

ten- 
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tendere  le  parti  »  e  metterle  in  pratticà  ,  non  di- 
verrà qua'»  nui  perfetto;  e  fé  pure  diverrà^  farà 
con  più  tempo ,  e  moko  maggior  fatica  .  Quando 
R.ift'ielle /ì  diede  a  voler  mutare,  e  migliorare  la 
maniera,  non  aveva  mai  dato  opera  a  gì*  ignudi 
con  quello  fludio,  che  fi  ricerca,  ma  iolamente 
gli  aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera  ,  che 
aveva  veduto  fare  a  Pietro  fuo  mieftro  ,  aiutando- 
gli con  quella  grazia  ,  che  aveva  dalla  natura  . 
Datoli  dii:ique  allo  Itudiare  gì'  ignudi ,  ed  a  rifcon- 
trarc  i  ir-nfcoli  delle  notomie  ,  e  de  gli  uomini 
jnorti,  e  fc>>rticati  j  con  quelli  de'  vivi,  che   per 
la  cOjjerta  dell  pelle  non  apparifrono  terminati  nel 
modo,  che  finno  >  levata  la  pelle  ;  e  veduto  poi 
in  che  modo  fi  facciano   carnofi ,  e   dolci  ne'  luo- 
ghi loro,  e  con-.e  nel  girare  delle  vedute  fi  facciano 
con  grazia  certi  liorcimenti;  e  pari:iicnce  gli  ef- 
fetti del  gonfiare ,  ed  abballare,  ed  alzare,  o  un 
membro;,  o  tutta  la  perfona  ,  ed  oltre  ciò  l'inca- 
tenatura delle  ella  ,  de'  riirvi  9  e  delle  vene,  lì  fe- 
ce eccellente  in  tutte  le  parti ,  che  in  un    ottimo 
dipint.ire  fono  richiefte  •  Ma  conofrendo  nondime- 
no, che  non  poteva  in  quella  parte  arrivare  alli 
pcrfezzi.^ne    di    Micheangiolo  ,    come  uomo  di 
gnndillìmo  giudicio ,  conuderò  ,  che  la    Pittura 
non  conlìfle  folamentc  in  fare  uomini  nudi,  ma 
eh'    ella  ha  il  campo  largo,  e   che  giài  perfetti 
dipintori  G  polTono   anco  coioro  annove-ate  ,  che 
ranno  efprimere  bene ,  e  con  faciliti  1'  invenzioni 
delle  ftorie  ,   ed  i  loro  capricci    con  bel  giudicio  , 
e  che  nel  fare  i  componimenti  delle  ftoric ,  chi  fa 
non  confonderle  col  troppo,  ed  anco  farle  non  po- 
vere coi  poco,   ma  con  bella  invenzione  ^  ed  ordi- 
ne 
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né  accomodarle,  lì^uò  chiamare  vaccate  ^  e  giu- 
diciofo  atteHce  .  A  querto  li  come  bene  andò  pen- 
fandoRariaelie,  s' aggiu^iie  l'arricchirle  conia 
varietà  j  e  llravaganza  deae  prorpettive  ^  de'  cafa- 
mcnci  9  e  de'  paeh  j  il  leggiadro  modo  di  \  eftirc  le 
figure  j  i^  fare  5  eh'  elle  fi  perdono  alcuna  volc.i 
nello  Tcuro,  ed  al:una  voica  vergano  inn.mz'  col 
chiaro;  il  fare  vive,  e  bellcle  t;;fle  del. e  tciniìc  , 
de'  putci ,  de'  giovani ,  e  de'  vecchi ,  e  dar  loro  , 
fccoiidDil  bifogno,  moveaza  j  e  bravura. 

Confiderò  anco  ,  qua. .co  impocti  la  fuga  de'  ca- 
valli nelle  baccag'ie  ,  la  fierezza  de'  foldati  j  il  fa- 
per  f.rc  tutte  le  fjrci  di  a  :itnaiij  e  fjpia  tutto  il 
fa'".  111  modo  ne  i  ritratti  fomigliar  gli  uomini  ,  che 
pajono  vivi  ,  e  fi  con  jCaiio  per  chi  eglino  fono 
fitti,  ed  aiti  e  cofe  infinite:,  come  fono  abbigli-i- 
mcnti  di  panni  a  calzari,  celate  ,  amiadurc  ^  ac- 
conci..turc  di  femine  ,  capelli,  barbe  ,  vali,  albe- 
ri :,  gr  ^tte  :,  fa(?ì ,  fuochi ,  arie  torbide  ,  e  ferene  , 
nuvoli,  ^iOggic  3  faettc^  fereni  •,  notte  ,  lumi  di  Lu. 
na  j  fpieadori  di  Sole  j  ed  infinite  alrre  cofe  ^  che 
fece  portano  ogn'orai  biiogni  dell'arte  della  Pit- 
tura .  Qucfte  cole  ,  dico  ,  confidcraaJo  RatJaelIe  ^ 
lì  rifolvè,  non  potendo  ragg.ungtiete  Michelagao- 
lo  in  quella  parte  ,  dov'  egli  aveva  meffo  mano,  di 
volerlo  in  quefl  altre  pareggiare  ,  e  forfè  fiiperar- 
lo  ,  e  così  fi  diede  non  ad  imitare  la  maniera  di  co- 
lui,  per  non  perdt-rri  vanamente  il  tempo  :>  ma  a 
farfi  un  ottimo  univerfale  ia  queft'a.tre  parti  ,  che 
fi  fono  ra:coarate  »  E  fé  così  avclTcro  fatto  molti 
artefici  dell'età  noftra  ,  che  per  aver  voluto  fegui- 
tare  io  ftudio  foiaraente  delle  ccfc  di  Miciiclaguo- 
lo,  noQ  anuo  imitato   lui,  ne  potuto    aggiungere 

a  lan- 


xxxxviij  VITA  DI  RAFFAELLE 

à  tanta  perfcztione  ,  eglino  non  avrebbono  fatica- 
to in  vano  »  ne  fatto  una  maniera  molto  dura ,  tut- 
ta piena  di  difficoltà  ,  fcnza  vag'iezza ,  fenza  co* 
loritoj  e  povera  d'invenzione  >  laddove  avrebbo- 
•  no  potuto ,  cercando  di  eflere  univcifah  ,  e  d'imi- 
tare le  altre  parti ,  cifere  ftatr  a  fé  fteilì  ^  ed  al 
Mondo  di  giovamento  .  Raffaelle  aciancjue  fatta—* 
quefla  rifoluzionc ,  e  conofciuto ,  clic  Fra  Barto- 
lomeo di  S.  Marco  aveva  un*  ailai  buon  modo  ài 
dipignere  9  diiegno  ben  fondato  ,  ed  una  manieri 
di  colorito  piacevole,  ancorché  tal  volta  ufafl'«_-* 
/rcppo  gli  fcuri ,  per  dar  maggior  rilievo,  prefe 
da  lui  quello  t  che  gli  parve  iecoiido  il  fuo  bifo- 
gno  ,  e  capriccio  j  cioè  un  modo  mezano  di  une  , 
cosi  nel  difegno  9  come  nel  colorito  ,  e  mefcolan- 
do  col  detto  modo  alcuni  altri  fcclti  delle  cofc  mi- 
gliori di  altri  macflri  • 

Fece  di  molte  maniere  una  fola  ,  che  fu  poi 
ferapre  tenuta  fua  propria  ,  la  quale  fu  ,  e  fari 
fempre  fìimata  da  g.i  artefici  infinitamente  .  E 
quefto  &  vede  pei  fetta  poi  nelle  Sibille  ,  e  ne'  Pro- 
feti dell'opera  ,  che  fece  9  come  fi  è  detto  ,  nella 
Vict  •  Ai  far  della  quale  opera  gli  fu  di  grande^ 
ajutoI*aver  veduto  nella  Cappella  del  Papa  l'ope- 
ra di  Michelangelo  .  £  fé  Rartaelle  fi  folle  in  que- 
lla fua  detta  maniera  fermato ,  né  aveffe  cercato 
di  aggrandirla,  e  variarla,  per  moftrare ,  ch'egli 
intendeva  gì'  ignudi  così  bene ,  che  Michelangelo 
non  lì  farebbe  tolto  parte  di  quel  buon  nome  ,  ch« 
acquiftato  lì  aveva  ,  percioche  gì*  ignudi  9  che  fece 
nella  camera  di  Torre  Borgia,  dove  è  l'incendio 
sii  Borgo  nuovo  ,  ancorché  fiano  buoni ,  n©n  fono 
in  tutto  eccellenti .  Parimente  non  fodisfeccro  af- 
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fatto  quelli  9  che  furono  iimilmence  fatti  da  lui  nel- 
la volta  del  Palazzo  di  Agoftiuo  Gììigi  in  Traftc- 
vere  ,  perchè  mancano  di  quelh  grazia  ^  e  dolcez- 
za ,  che  fo  propria  ài  RafFaeile ,  del  che  fu  anche 
in  gran  parte  cagione  l'avergli  fatto  colorire  ad 
altri  col  fuo  dilegno  •  Dal  quale  errore  rawedu- 
tofi,  come  giudiciofo  9  volle  pei  lavorare  da  le^ 
folo  ,  e  fenza  ajiito  d'altri,  la  tavola  di  S-  Piv^tro 
a  Montorio  ,  delia  Trasfigurazione  di  Crifto  j  net- 
ia  quale  fono  quelle  parti ,  che  già  ii  è  detto  ,  cne 
ricerca ,  e  dcbbe  avere  una  buona  Pittura  •  ^  i^ 
non  avefle  in  qucft' opera ,  quali  per  capticelo» 
adoperato  /i  nero  di  fumo  da  Starap'itoii  »  il  quale  9 
come  piti  voice  G  è  detto  j  di  Tua  natura  diventa 
fempre  col  tempo  più  fcuro  ,  ed  offende  gli  altri  co- 
lori, coi  quali  è  mefcolaco  ;,  credo,  che  queir 
cpera  farebbe  iincor  fr-jfca  ,  carne  quando  cgh  1^*—» 
fece  ,  dove  oggi  pare  più  tofto  tinta  ,  che  altrimen- 
ti .  Ho  voluto  quafi  nella  fine  di  qucfta  vita  fare_> 
quefto  difcorfo,  per  moRrare  con  quanta  fa!:ica, 
fludio  ,  e  dljigenva  fi  governale  femore  mai  quefto 
onorato  artefice  ,  e  particolarmente  per  utile  degli 
^Itri  Pittori ,  accio  fi  Appiano  difendere  daquelli 
impedimenti ,  da  i  qaali  feppe  la  prudenza ,  e  virtiì 
dlRàftàelle  difenderfi  . 

Aggiugnerò  ancor  quefìo  9  ch«  dovrebbe^ 
ciafcuno  contentarfi  di  fare  volentieri  quelle  cofe  , 
alle  quali  fi  fonte  da  naturale  ilìinro  inclinato,  e 
non  volere  per  mano,  per  gareggiare  a  quello, 
che  non  gli  vien  dato  daila  natura ,  pernn  fati- 
care in  vano,  e  fpefTo  con  verg-gna,  e  danno . 
Oltre  ciò,  quando  baflailfare^  non  fi  deve  cer- 
care di  voler  ftrafare ,  per  pàflìre  inani  a  coloro , 
d  che 
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che  per  grande  ajuto  di  natura  ,  e  per  grafia  parti- 
colare data  loro  da  Dio  3  amo  facto ,  o  fanno  mi- 
racoli nell'arte  .  Perciochè  ,  chi  non  e  atto  a  una 
cofa  ,  non  potrà  n,ài ,  ed  affatichiC  quanto  vuole  > 
arrivare  dove  un'altro,  con  l'ajuco  della  naiura,  e 
caminato  agevoliiiente.  £  ci  iìa  per  éfempiò  fra  i 
vecchi ,  Paolo  UcsJlo  9  il  quale  affiticandoil  cen- 
tra quello  j  che  poteva  per  andare  inanzi ,  torni 
Tempre  in  dietro.  Il  medeiìmo  hi  fatto  a  i  giorni 
noftri  e  poco  fa  :,  Giacomo  di  Puntorno .  E  fi  e 
veduto  per  iCpcricnza  in  molti  al  cri ,  come  fi  è  det- 
to ,  e  come  fi  dirà  .  E  ciò  forfè  avviene  *  perchè 
il  Cielo  va  compartendo  le  grazie  ,  acciò  ftia  con- 
tento ciafcuno  a  quella,  che  gli  tocca  • 

Ma  avendo  oggimai  difcorfo  fopraquefte  cofc 
dell'arte  ,  forfè  più  che  bifogno  non  era ,  per  ri- 
tornare alla  vita,  e  morte  di  Raftaeile  dico,  che 
avendo  egli  ftrctta  amicizia  con  Bernardo  Divizio 
Cardinale  di  Bibbiena  ,  i\  Cardinale  l'aveva  molti 
anni  infeftato  per  dargli  moglie  ,  e  RafFaellc  non 
aveva  cfpreflhmente rjcuiato  di  fare  la  voglia  del 
Cardinale  ,  ma  aveva  ben  trattenuto  la  cofa,  con 
dire  di  voler  afpetcarc ,  che  paUallcro  tré ,  o  quat- 
|:roanni,  ii  qual  termine  venuto  ,  quando  RafFael- 
lc non  fé  l'afpettava  ,  gli  fu  dal  Cardinale  ricor- 
data la  promefla,  ed  e^^li  vedendofi  obiigato  ,  come 
cortefe,  non  vUle  mancare  djlla  parola  lui  ,  e  così 
accettò  per  donna  una  Nipote  di  eflb  Cardinale  :  £ 
perche  feinpre  fu  maliffimo  contento  di  quello  lac- 
cio 9  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  mezzo  > 
che  molti  meli  pallorono  ,  che  il  matrimonio  non 
confunjò  ,  e  ciò  faceva  egli  non  fenza  onorato  pro- 
pofito  :  perchè  avendo  tanti  anni  iervito  U  corte  ^ 

ed 
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ed  efTendo  creditore  di  Leone  di  buona  fommà  ,  gU 
era  flato  dato  indicij  »  che  alla  iìiie  della  fala ,  che 
per  lui  faceva ,  in  ricompenfa  delle  fatiche  ,  e  delle 
virtù  fue  9  il  Papa  gli  avrebbe  dato  un  capello  rof- 
fo  5  avendo  già  deliberato  di  farne  un  buon  nume- 
ro, e  fra  cinqualch'uno  di  manco  merito,  che 
Raffaelle  non  era  «  Il  quale  Raffaelle  attendendo 
in  tanto  à  fuoi  amori  così  ài  nafcofto  ,  continua 
fuor  di  modo  i  piaceri  amorofì ,  onde  avvenne  ,  che 
una  volta  fra  l'altre  difordinò  più  del  folito  i  per- 
che tornato  a  cafa  con  una  grandifl^uia  f^brc  ,  fu 
creduto  da'  Medici  ,  che  fofle  riicaldato  .  Onde 
non  confeflando  egli  il  difordine  ,  che  aveva  fatto  , 
per  poca  prudenza,  loro  gli  cavarono  f.ingue  ,  di 
maniera  ,  che  indebolito  ,  lì  fentiva  mancare  9  la 
dove  egli  aveva  bifogno  di  ri^oro  ,  perchè  fece 
te/lamento  ,  e  prima  come  Criftiano^  mandò  l'ama- 
ta fua  ft'or  di  cafi  >  e  le  lafciò  modo  di  rivere-» 
oneftamente  ;  Dopo  d.vife  le  cofe  fue  fra  difce- 
poli  fuoi  ,  Giulio  Romnno,  il  quale  fcmpre  amò 
molto  Gio:  FrancefooFiorencino  ,  detto  il  F:ittorc, 
ed  un  non  fo  che  Prete  di  Ucbiuo  Tuo  Parente  .  Or- 
dinò poi  j  che  delle  fu?  facoltà  i'i  Santa  Maria  Ri- 
tonda (ì  reHiaurafTe  un  taberaacol-,  di  quegli  antichi 
di  pietre  nuove  ,  ed  un'A'tire  (ì  f^ce'Te  con  una_. 
Statua  di  Noftra  Donna  di  marmo  ,  la  quale  per 
fuafepnltura  ,  e  ripofo  ,  dopo  U  morte  ,  fi  <^leflc  , 
e  lafciò  OG^ni  fuo  avere  a  Gi'ilio ,  e  Gio-  F.incefco, 
facendo  efecutore  del  teftamcnto  M.  '^.lidifT  rre  dà 
Pefcia  ,  allora  Datario  d?i  Papi.  P  )i  confeifo,  e 
contrito  finì  il  corfo  de^Ia  fua  vita  i  giorno  mede- 
fimo  5  che  nacque  ,  che  fu  il  Vercrdi  Santo  d'an- 
ni 37.  l'anuria  del  quale  è  da  credere  9  che  come 
d  z  di 
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di  fui  virtù  hi  abbellito  j1  Mondo ,  così  abbia  di  (e 
medclìnii  adornato  il  Cielo  .  Gli  milero  alla  morto 
al  c.<po  lidia  l'aia  ,  ove  lavorava  ,  la  tavola  della 
Traslìgura/ionci  che  aveva  finita  per  il  Cardinale 
de' Medici,  la  quiU  opera  ,  nel  vedere  il  corpe 
morrò,  e  qiie'laviva,  f.jceva  fcoppiare  Taninia, 
di  dv.'lo  e  a  o^n'uno  ,  che  quivi  guardava  ,  La  qua- 
le tivola,  per  la  perdita  di  RafFasHe ,  fu  mefT* 
dal  Cardinale  a  S.  inietto  Montorio  all'Aitar  mag- 
giore, e  fu  poi  tcinprc  per  la  rarità  d'ogni  fuoge> 
Ito  in  gran  pregio  tenuta  . 

Fu  data  al  corpo  Tuo  quella  onorata  fepoltii- 
ja  y  che  tanto  nobile  fpirito  aveva  meritato  9  per- 
che non  fu  nefluno  artefice  ,  che  dolendod  non  pian- 
gelìc  «  ed  iniìeme  alia  fcpoltura  non  V  accompa- 
ignafle  .  Ouolf^  ancora  fommamente  la  morte  fua 
a  tutta  la  corte  del  Par>a,  prima  per  aver  egli  avu- 
to un'ufficio  di  Cubicolario,  ed  appreflo  per  eflere 
ftaco  SI  caro  al  Papa  ,  che  la  fuà  morte  amaramen- 
te lo  fece  pian?ere  .  O  felice  ,  e  beata  anima  ,  da 
che  ogn'uonio  volentieri  ragiona  dì  te  ,  e  celebra 
i  geOi  tuoi»  ed  ammira  ogni  tuo  difcgno  lafciato  • 
Sen  poteva  la  Pittura  ,  quando  quefto  nobile  arte- 
rie'; morì ,  morire  a^ch'ella,  che  quando  egli  gli 
ocelli  ch'ufè  ,  ella  quifì  cieca  rimafe  .  Ora  a  noi  » 
che  dopo  lui  lìamo  riniafti ,  refta  imitare  il  buono  , 
anzi  otrimo  modo  da  \'\\  lafciatoci  in  efempio  a  eL-# 
come  n  cn'ta  la  virtù  fin  ,  e  l'oMigo  Boflro^  tener- 
ne nell'  timo  graicfìflimo  ricordo  •,  e  farne  con  11 
Jinojua  fe:nprc  onoratifllma  me  ìioria  •  Che  in  vero 
abbiamo  per  lui  1'  ^rre  ,  i  colori  3  e  la  inven- 
zione unitntventc  ridotti  a  quella  fine  ,  e  perfezio- 
ne ,  Qh^  appena  (ì  poteva  fperire  i  ne  di  paflir 
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lui ,  giamai  fi  pcn!i  fpirito  alcuno  .  Ed  oltre  a  quc- 
fto  beneiìcio  ,  che  fece  all'  arte  »  come  amico  di 
quella,  non  reftò  vivendo  moftrarci,  come  fi  ne- 
gozia con  gli  uomini  grandi  j  co'  mediocri  «  e  eoa 
gì  'infimi  • 

E  certo  fra  le  Tue  doti  lìagolari  ,  ne  fcorgo 
una  di  tal  valore  ,  die  m  me  fleffo  Aupifco  3  chs 
il  Cielo  gli  diede  fora  di  poter  moftrare  nel  l'arte 
noftra  un'affetto  sì  contrario  alle  compleflìoni  di 
noi  Pittori  3  queftoé  che  naturalinentegli  Artefici 
noftri  ,  non  dico  folo  i  badi  j  ma  quelli  3  che 
anno  umore  d'cficrc  grandi  (  come  di  quefto  umore 
l'arce  ne  produce  infiniti  )  lavorando  neli*  opere 
in  compagnia  di  Raffaelle^  fìivano  unici  j  e  dì 
concordia  tale  ^  che  tutti  i  mali  umori  3  nel  ve- 
der lui  j  s'ammorzavano  j  ed  ogni  vile  j  e  ballo 
p;ìnucro  cadeva  loro  di  mence  .  Là  quale  unione 
mai  non  fii  più  in  a'tro  tempo  y  che  nel  Tuo,  e 
quello  avveniva,  perchè  reftayano  vinti  dalla_-» 
cortelìa  ,  e  dall'arre  Tua  -,  ma  più  d.il  genio  del- 
la fua  buona  natura  ,  la  qual'  era  sj  piena  di  gen» 
tilezza,  e  sì  colma  di  carità  ^  ch'egli  C\  vedeva, 
che  fino  ^\ì  animali  1'  onoravano  r,  non  che  gli 
nomini  .  Dicefi  ,  che  o^ni  Pittore,  che  conofciuto 
l'avefle  ,  ed  anche  chi  non  l'aveiTe  conofciuio  ,  fé 
l'aveflc  richiedo  di  qualche  difegno  ,  che  gli  bi- 
fognaiTe,  t^ìi  lafciava  l'opera  fua  per  fovvenir- 
io  .  E  femore  tenne  infiniti  in  opera,  ajutàndoli* 
ed  infcgnandoli  con  quell'amore,  che  non  ad  ar- 
tefice ,  tna  a  figliuoli  propri  fi  conveniva  .  Per 
la  qual  cagione  fi  vedeva  3  che  non  andava  nasi  in 
Corte,  che  partendo  di  cafa  non  avefie  feco  cin- 
quanta Pittori  9  tttUi  vaUnti,  e  )i\\^vS  ,   eh?  c^^ 
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facevano  comparii  a  per  onorarlo,  Egli  in  fommà 
non  vifle  da  Pittore,  ma  da  Principe  ;  per  il  che 
o  arre  della  Pittura ,  tu  putti  potevi  all'ora  fli- 
mare  feliciflTma ,  ed  avendo  un  tuo  artefice,  che 
di  virtù  ,  e  di  coRumi  ti  alzava  Ibpra  il  Cielo  • 
Beati  veramente  ri  potevi  chiamare  j  da  che  per 
l'orme  di  tanto  uomo,  anno  pur  vifto  gii  allievi 
tuoi ,  come  fi  vive  ,  e  che  imporri  l'avere  accom- 
pagnato infieme  arte  ,  e  virtude  ,  le  quali  in  Raf- 
faele congiunte  ^  potette  sforfarc  la  grandezza  di 
Giul'O  II.  e  la  gencr'^-fìtà  di  Leone  X.  nel  fommo 
grado.,  e  dignità j  che  gli  erano  A  farfelo  fami- 
gliarifTfmo,  ed  ufarli  ogni  forte  di  liberalità  ,  tal 
che  p(  rè  ro  favore  ,  e  con  le  facoltà,  che  gli  die- 
dero, hre  a  fé,  ed  all' arte  grandi{Ii«no  onore. 
Beato  nn  ora  G  può  dire  ^  chi  dando  a'  fuoi  fervi- 
ci ,  frttc  lui  operò,  perché  ritrovo  chiunque,  lo 
imitò,  Crfìa  opefto  l'otto  ridotto  ;  e  cosi  quel- 
li .  che  vniteranno  le  fue  fatiche  nell'arre  9  faran- 
no onorari  dal  Mondo  ,  e  ne*  coturni  fanti  lui  fo- 
ri ieliand-^,  remunerati  dal  Ciclo»  Ebbe  RafFa elle 
dal  Bembo  qu?fto  epitaffio . 
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I{apJ?aelli  Sanzio  ^oann,  F,  Vrhinat, 
Timori  Eminentifs,  Feterumque  Emulo  ^ 
Cujus  Sfirunteis  Trope  Imaglnds  fi  Con. 
tempiere  ,  Isiaturae  ,  ^tqiie  ^rtis  Eoe- 
dus  Infpexeris  .  "^nUl  II,  &  Leo:ns  X. 
Tont,  Max,  Tinurae  ,  &  ^rchitecl. 
Operihiis  Glorìam  ^uxh  .  ^.  XXXFII. 
Integer  Integros.  Qho  die  natus  Efl ,  eo 
€J[e  De  flit  VII.  Id,  ^prìL  MDCXX. 

Ille  hoc  ejl  ]{apbael ,  timuh  quo  fofphe 
Vìnci 
^erum  magna  par ens  ^  C^  moriente 
mori. 
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Ed  il  Conte  Baldaflfarre  Cadiglionc  fcriffe 
della  fua  morte  in  quefta  maniera  , 

<^Jd  lacerum    corpus  medica  fma'uerit 
arte , 
Hlppolytnm  Stlgii ,  &'  re-vocarh  aquis  ; 
'^d  Stigìa  ipfe  efi  raptus  Epìdaurius  unda,s; 

Sic  precium  'vita  ,  mors  fuìt  artifici , 
Tu  quoque   dum  toto  Uniatam    corpove 
R^mam 
Componis  miro  Raphael  ingenlo  r 
\Atque  urbi^  lacerum  ferro  y  igni  annif- 
que  cadaver . 
^d  ^'ìtam  antiquum  jam  revocafqite 
de  CHS . 
ÌAovifli  fuperum  invidiam  ,  indignataque 
Mors  eji , 
Te    dudum    extin5iis    reddere  pojfe^ 
aniìnam  . 
Et  quod  longa  dies  paulatim  aboluerat  ^ 
hoc  te 
Mortali  fpreta  lege  parare  ìterum  , 
Sic  mifer  heu  prima  cadis  intercepta'^u* 
venta  , 
Deheri  ,  &  Morti  ^  nojìraquc  mfque 
mones. 
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AUTORE. 

PA  R  M I  in  7/ ero  molto  propria ,  c^ 
molto  cofroenroole  la  fentenzadl 
Filo/irato  y  che  coloro  j  li  quali  non 
amano  la  Pittura  ,  non  Jolo  fanno  in- 
giuria alla  bellezza^  ma  ancora  alla 
fapicnza  ,  efjendo  efja  un  dono ,  per  co-  . 
si  dire ,  divino  dato  alla  vijìa  per  ri-. 
Jloro  y  e  infegnamento  degli  animi  uma- 
ni.Imperocché  avendo  per  oggetto  Pimi-  , 
t azione  delle  più  belle  form^e^  cìfol- 
leva  alla  contemplazione  delle  celejìi , 
e  ne  conduce  al  Cielo  ,  facendoci  viver  e 
in  terra  con  le  Mufe ,  e  con  le  Gra- 
zie air  armo7ìia ,  ed  alla  proporzione 
dì  tutte  le  cofe  •  ^^uanto  alla  Sapien- 
za ^  ella  è  maejlra  de'*coflumiy  della 
Filofofay  e  degli  arcani  miflerj  ^  con- 
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forme  il  nojìro  janùìjlmo  culto ,  e  ve^ 
ner azione  delle  facre  Immagini  y  inal- 
zandoci in  uno  fguardo  Jopra  lefìcU 
le  alla  gloria  de'  'Beati  \  onde  fra  gli 
altri  fludj  y  che  feguo  per  nutrire  y  ed 
adornar  V  animo ,  io  mi  rivolfi  allou> 
bellezza  della  Pittura  ,  proponendomi 
V  ecellenza  de' più  celebri  Artefici  deW 
età  moderna  ,  di  cui  fcriff  le  Vite  ,  e 
le  Opere  degne  di  pervenire  alla  co- 
gniztone  de'  Pojìeri .  Fra  que fi  prin- 
cipalmente mi  fono  voltato  a  Raffael- 
le  ,  il  quale  ne'  fuoi  dipinti  >  oltre  il 
mvo  y  e 'l  pia  perfetto  della  natura  y  e 
^  deW  arte  imitatrice  ,  col  diletto  ne  po- 
ne avanti  belli  fi  mi  efempj  di  virtù , 
che  è  l'  ultimo  pne  di  ogni  difciplina  , 
particolarmente  della  Pittura ,  e  della^ 
Poe  fa  y  delle  quali  è  proprio  il  mi- 
J chiare  il  piacere  con  i'  utile  .  ^u^ejlo 
^ran  Maefiro  veramente  animo  iùpri- 
h.  0  ai  facondia  t'  arte  muta  nelle  fuc 
dotte  ìnuenzìonì  y    come  ne  porgono 


DE  L  r  A  n  T  O  il  E.  ì'ìx 

rcfempio  le /acre  Vaticane  Immagini , 
nella  cui  meditazione  mi  propoli  an- 
ch' io  di  erudirmi  nella  jua  fcuola  , 
e  farmi  filo  difcepolo  con  imitarlo  ^fe 
non  co'  lumi  de'  colorì  y  con  l'  ombre 
almeno  degli  fcr itti  ^  per  quanto  fi  al- 
za il  bajjb  volo  della  mia  penna  ^  TSel 
quale  jìudio  effendomi  incontrato  nel- 
la lettura  di  Gioirlo  Vafari  autore 
della  Vita  ,  e  dell'  opere  di  RafEielle , 
per  la  Jìima  ,  che  io  faccio  dello  fi- 
le  y  e  delle  memorie  di  quefo  Scritto^ 
re  y  nonfenza  difpiacer  mio  fono  co- 
fretto  dì  contradire  al fuo  commen- 
to fopr  a  le  me  de f me  Vaticane  Immagi- 
ni y  troppo  diverfo ,  e  mancante  nel 
defcriverle  \  [e  pur  egli  y  o  più  tofo 
nitri  male  informato ,  mtfchiandof  ne* 
fritti  di  efjb  y  non  ha  commejjo  un  ù 
gran  fallo  dì  corromperli  ajjatto  da^ 
gli  originali ,  come  al  fuo  luogo  ri- 
co7iofceremo  y  tanto  che  le  i'nvenzio^iì 
pìtlfuhlimi  della  moderna  Pitttiraper- 
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dono  il  loro  luftro ,  e  quella  vera  lode , 
che  hanno  meritato .  Laonde Jìimai  do- 
vuto alla  fama  del  Pittore ,  ed  alta  glo- 
ria dell'  Arte  y  e  del  preferite  Secolo 
rajfomiglìare ,  e  rifcontrare  le  mede- 
fme  Immagini  col  loro  efempio ,  perchè 
oltre  le  copie  ^  li  difegnij  cleìmprcf'- 
foni  delle  fìampe  ,  rimanghino  im~ 
prejje  ancora  ne'*  colori ,  e  lineamenti 
delie  lettere .  E  hcnchè  in  me  7ion  fa 
hafante  lo  fp  ir  ito  ,  e  /'  efficacia  adimi^ 
tarle ,  ed  a  riportare  ne'  miei  fcritii  le 
forme  di  ejfo ,  con  tutto  ciò  mi  fono  po- 
lio arditamente  a  tale  impreja ,  ve^ 
dendo  che  per  longhiffima  tardanza  dì 
anni  niun  ha  prcfo  cura  d'  impiegar- 
vi l'ingegno ,  efoddisfare  all' argomien^ 
to  e  concetto  delle  Immagini.  Ada  qua- 
li pur  fa  no  qucfi  miei  fritti ,  rimuo^ 
vo  da  efji  chiunque  biaf  ma  lafapien- 
za  della  Pittura  ,    e  pone  tutto  il 
fio  pregio  in  un  lei  colore ,  e  tratto 
di  pennello-^  che  pur  f  trovano  dico- 

fioro 
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fioro  non  pochi  male  ìnjlruttì ,  facili 
a  condannare  RafFaelle,  edìfuoì  di'- 
pinti  di  troppo  Jìu dio ,  e  di  quello  ,  che 
e/Jt  non  fanno .  "Ben  conforme  i  miei 
Tjoti  confèguirò  il  fine  i/leffo  ,  fé  in  eff 
fritti  y  che  propongo ,  farò  vale-vole 
di  eccitare  alcun  nob il  genio  allo  f tu- 
dio  dell'  Vrbinate  Appelle  y  per  dar 
riforo  air  arte  languente  72ella  fua 
caduta  dalla  più  fuprema  altezza  al^ 
V  età  nofìra .  Refa  a  me  il  dire  che 
altrettanto  follecito  mi  fono  avanza- 
to a  tale  imprefa  quanto  pia  oppor- 
tuna  mi  fi  è  offerta  r  occafone  in  tem- 
po che  il  Signor  Carlo  Maratti  conc- 
fcitore  y  ed  ammiratore  delP  opere  dì 
Raffaelle  dalla  provvidenza  di  due  Som- 
mi  Pontefici  è  fato  eletto  alla  cu  fio- 
dia  delle  pitture  delle  Vaticane  Ca- 
mere .  Onde  fi  fp  era  che  hcn  alfe  fé 
da  ogni  ingiuria ,  coù  venerahlì  efcm- 
pj  della  Santità  Pontificia  abbiano  a 
durar  lungamente  y  qua  fi  mete  dell' 
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umano  ingegno  \  il  qual -pregio  fu  prU 
ma  conferito  al  Signor  Carlo  da  Pa- 
pa Innocenzo  XL  di  felice  memoria  ^ 
e  fucce/frdamcnte  confermato  dallcuj> 
Santità  di  ]Sf*  S.  Innocenzo  XII.  cbe 
oggi  per  Diz'ina  gratia ,  fiede  al  go-- 
verno  delia  Chiefa ,  avendogli  qiie^ 
jlì ,  oltre  /'  opere  di  PvafFaelle  ,  aggiun- 
ta  lafopraintendenza  di  tutte  /'  altre 
Pitture  tanto  di  MìdiCLVAwgtìOyquan- 
to  d'  altri ,  chejono  nel  Palazzo  Apo- 
fìolico  Vancano .  Onde  ragionevol  ca-- 
gione  abbiamo  di  rallegrarci  con  tut» 
ti  gli  Amatori  de'  no j tri  ftudj  nella 
fperanza  ,  che  quejle  imm.ortali  Imrfìa- 
gini  abbiano  a  rifplendere  nella  loro 
prima  forma  ,  commefj'e  a  chi  è  tan- 
to offeqiiiofo  al  nome  di  Ruffa  elle  ^  da 
cui  egli  fu  erudito  nelle  medefìme  Ca^ 
mere  ,  avendone  riverito  con  grato  of-- 
fequio  fino  la  tomba ,  ed  ornate  /'  of- 
fa y  eie  ceneri  infua  memoria  diper^ 
peiuì  marmi  ^ 
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IcoLÒ  V.  Sommo  Pontefice 
avendo  edificata  quella—^ 
parte  del  Palazzo  Vaticano, 
che  riguarda  il  cortile  di 
Belvedere,contigiia  a  Tor* 
re  Borgia,  AlessandroVL 
adornò  il  fecondo  piano  di  efla  con  pitture, 
le  quali  vi  rimangono  ancora  nella  manie- 
ra rigida  de'vecchj  Maeftri.  Giulio  II.  fé- 
guitò  a  far  dipingere  le  Camere  del  terzo 
piano  fuperiore,  al  qual'  effetto  furono 
chiamati  Tietro  della  Francefca ,  Braman- 
tino  da  Milano  ,  Luca  da  Cortona  ,  Vietro 
A  delU 


a  Descrizione  Delle  Pitture 
della  Gatta  ,  Tietro  Tèrugino  ,  Artefici  in 
quel  Secolo  d' Infìgne  nome  nella  Pittura, 
li  quali  ancorché  iinolto  fi  foffero.avanza- 
ti,tion  avevano  però  difllpato  affatto  le  te- 
nebre ,  che  dalla  declinazione  di  Roma  per 
il  corfo  di  lunghe  etadi  afcondevano  anco- 
ra il  bel  lume  dell'arte.  Qu^ando  al  fine 
ff5untò  dal  Vaticano  il  nuovo  Sole  della 
Pittura:  fk  quefti  /^|ft2f//f  chiamatovi  a 
dipingere  le  Camere .  A  quel  novello  rag- 
gio tolte  Tonihre  degli  altri  Pittori ,  ce- 
dettero tutti  il  campo  2ÌVVrbìnate  ^pellc, 
il  quale  doppiamente  degno  fi  refe  d' im- 
mortai nome  e  per  efler'  egli  flato  il  pri- 
mo ,  che  inalzò  T  arte  al  fommo  ,  e  per 
eflere  infieme  iìato  1' ultim^o  ,  che  a  quel 
faftigio  fia  pervenuto.  Che  fé  noi  retta- 
mente giudicar  vorremo  V  eflenza  della 
Pittura,  la  quale  confiile  nell'  imitare_^ 
l'azioni  umane,  chi  mai  fall  tanto  alto , 
che  a  J\affae!le  nell'  Ifloria  ,  e  nell'  imita- 
zione degli  umani  fatti  poffa  pareggiarfi  ? 
Lafciamo  ora  eh'  egli  folo  fu  inventore  più 
di  tutti  gli  altri  Pittori  infieme  ,  che  alfuo 
tempo  ebbero  fama  per  immaginativa  la 
più  feconda;  la  più  bella  ^  e  fua  maggior 

lode 


Di  Raffaellè  D'Urbino.         $ 

lode  ftimo  tulle  che  in  tante  i(lorie,e  com- 
ponimenti numerolìffimi  fin  dì  trenta , 
quaranta  ,  e  più  ligure  egli  in  tal  modo  ne 
formane  r. azione  ,  1' efprefUone ^  il  co- 
fiume  y  il  colore  ,  ed  i  lineamenti ,  che  di- 
moftrò  ritenere  ncll' animo  le  fonile.  cTi, 
tutte  le  pafTioni ,  e  così  egli  il  primo  le 
animò  fénllbilmente  alle  più  perfette  fem- 
bianze  naturali  ;  onde  nel  f  accorre  T  arte 
della  miglior  natura ,  le  Tue  pittuire  nort 
fono  femplici  fimilitudini  de'  corpi,  ma. 
fi  muovono  con  1*  apparenza  de'  fenfi ,  ed 
in  efle  veramente  più  s\intefide  di  quel- 
losche  fi  vede  .  Noi ,  fé  faremo  badanti, 
non  ad  altro  line  v'  impiegaremo  la  penna, 
ie  non  folo  per  renderne  tértimonio  ,  ed 
erudirne  la  fama  ,  follecitando  infieme  i 
Koftri  ingegni ,  e  peregrini  fpiriti  con  si 
ammirandi  efempi  in  tempo  che  la  Pittu- 
ra, e  r  altre  arti  del  difegnò  anno  bifo- 
gno  di  maef^ri ,  e  di  riveflirfl  de'  loro  an- 
tichi fregi,  ^  fecchi  lauri,  che  ad  efle  orna- 
rono le  chiome  • 
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Descrizione  Delle  Pitture 


ARGOMENTO 

Delle  quattro   Immagini  della  Ca^ 
mera  della  Segnatura  • 

Conforme  la  mente  di  B^faelle  ,  dob- 
biamo intendere  chele  quattro  Im- 
magini grandi  da  eflb  dipinte  nelle  quattro 
pareti  ,  o  faccie  di  quella  Camera,  deri- 
vano tutte  dauafolo  principio,  e  da  un 
folo  argomento  ,  che  è  la  Sapienza  delle 
cofe  divine  ,  ed  umane  ,  e  la  Virtù  ,  nel- 
Ja  quale  confifte  il  bene ,  e  la  felicità  di 
quefla  mortai  vita  per  confeguire  V  eter- 
na ,  come  ora  vedremo  .  Sono  effe  la  Teo- 
logia, la  Filosofia,  la  Giurisprudenza, 
o  Ha  la  Giustizia  ,  ed  infleme  la  Poesia  , 
ciafcuna  accommodata  al  fine  medcfìmo  , 
ed  all'azione  principale,  che  compongono. 
Air  ifleffa  intelligenza  corrifpondono  le 
quattro  donne  colorite  fopra  di  effe  ne* 
quattro  tondi  fra  partimenti  della  volta, 
delle  quali  ciafcuna  ritiene  il  nome  di  que* 

ile 
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fle  quattro  maeftre  della  vita  ,  e  fi  dimo- 
flra  in  figura  fopra  la  fua Immagine.  Con 
r  iftelTo  concetto  fi  aggiungono    quattro 
quadri  piccioli  ne'  quattro  angoli  di  effa 
volta  ,  li  quali  infieme  adornano  ,  ed  ac- 
crefcono  il  gran  concetto  della  Pittura . 
Koi  per  cominciare  dal  principale  fonda- 
mento del  foggetto  ,  e  per  facilitare  la 
defcrizzione  delle  quattro  Immagini  gran- 
di,ci  volgeremo  prima  alle  medefime  quat- 
tro donne  fupreme  ne'  quattro  tondi ,  le 
quali  fedenti  su  le  nubi ,  fi  dimoftrano  ce^ 
lefti  con  fovraumane  forme  ,  mentre  qui 
affiftono  governatrici  de'  mortali  .  La_-> 
Pittura  in  tal  modo  le  rapprefenta ,  che 
{i  manifelhno  Dive  al  volto  ,  agli  atti ,  al 
portamento.  Di  effe  la  più  degna,  e  la 
prima ,  entrandofì  ,  a  noi  fi  offerifce  k 
Teologia  fopra  la  fua  Immagine  ,  apren- 
doci la  divinità  de' fuoi  fanti fTirai  Miller; 
^d' illuminarci  la  mente .  * 


A  3  i-^ 


i5        Descrizìone  Delle  Pitture 


La  Teologia  . 

PRima  dunque  di  tutte  fìmanifefla  in 
faccia  la  Teologia  ,  la  quale  ben  ras- 
icmbra  a  noi  dilcela  dal  Cielo  con  celefte 
fcmbianza  ,  fpirando  dal  volto  fno  grazia , 
p  favore  divino  .  Pofa  ella  sii  le  nubi ,  che 
le  fanno  feggio  ,  ed  in  maeft^i  comporta-^? 
addita  fotto  l' Immagine  del  Sacrameisto 
dell'ALTARE,  ove  (1  adora efpofto  il  Divino 
pane  .  Ma  la  pietà  eh"*  ella  efprime  in  fé 
ftenfa ,  s'intende  ancora  ne*"  colori  delle 
facre  vefti,  le  quali  denotano  le  tré  vir- 
tu  Teologali  ,  Fede  ,  Speranza ,  Carità  • 
Dalle  chiome  alle  fpalle  il  fcioglie  un  bian-* 
co  velo  ,  fimbolo  della  candidezza  ,  e  pu- 
rità d<lla  Fede  .  La  tonaca  fui  petto  ros- 
fegg'ante  ^,  palefa  il  fuoco  della  Carità. 
Così  la  Speranza  s' intende  nel  verde  man. 
to  ,  che  la  ricopre  dal  feno  alle  piante; 
La  corona ,  eh'  ella  porta  in  capo  ,  è  con- 
tesa di  frondi  ,  e  fiori  di  Pomo  granato  , 
fimbolo  della  Carità  ifleffa  ,  e  delie  buo- 
ne 
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né  opere  ,  che  devono  germogliare  con  le 
virtù  ;  il  qual  Pomo  fu  però  uflito  nelle 
vefH  del  Pontefice  appreffo  gli  Ebrei  . 
Qu^efta  facra  Donna  viene  accompagnata 
da  due  Amori  divini  in  forma  di  fanciulli , 
ciafcuno  de'  quali  tiene  un  titolo ,  nel 
primo  è  fcritto  ;  SCIENTIA  ,  nell'  altro  : 
DIVINARUM  RERUM . 


La  Filosofia  . 

L'Altra  Donna  incontro  è  la  Filosofìa^ 
la  quale  ,  ancorché  11  manifefti  ìn.^ 
faccia  ,  piega  nondimeno  alquanto  il  vol- 
to a  delira  ,  e  '1  petto  a  llniifra  ,  e  con  va- 
ga contraria  attitudine  fi  arrella  in  fé  ftes- 
fa  ,  filTando  gli  occhj ,  e  la  mente  alla  con- 
templazione delle  cofe  .  Coronata  di  cin- 
to gemmato  ,  porta  un  carbonchio  fplen- 
dentc  su  la  fronte  ,  che  è  la  luce  della  Fi- 
lofofia ,  da  cui  l' intelletto  nollro  viene 
illuminato  .  Il  feggio  fuo  di  bianco  marmo 
forma  le  braccia  in  due  llmukcri  della-_> 
Natura  feconda  di  molte  mammelle  al  nu- 
^i.  A4  tri- 
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tfimento  di  tutti  gli  animali  ,  e  di  tutte  le 
cofe  .  Così  elJa  ledendo  tiene  due  libri , 
r  uno  elevato  su  la  cofcia  ^  V  altro  pofato 
in  fcno;in  quello  è  fcritto:  NATURALIS, 
in  quello  MORALIS,  cioè  la  fcienza  Natu- 
rale ,  e  la  Morale ,  che  della  Filofofìa  con- 
templativa ,  ed  attiva  fono  Le  prime  parti 
principali .  La  velie  di  coilei  di  varj  colo- 
ri, e  di  varie  forme  imita  li  quattro  Ele- 
menti: la  parte  fuperiore  fino  alP  umbil- 
lieo  ferba  V  azzurro  dell'  aria  d'  aftri  d'oro 
flellante  ;  il  feno  roffeggiante  di  vive_^ 
fiammelle,  raffomiglia il  fuoco;  lecofcie, 
e  le  ginocchia  fi  cangiano  nel  ceruleo  de! 
mare  fra  minuti  pefci  notanti  ;  il  reflo  fino 
a'  piedi  ritiene  il  colore  giallo  della  terra 
tra  frondi ,  ed  erbe  verdeggiante.  Olive- 
lli fimboli  quafi  mìnutiffimi  atomi  con  fot- 
til  ricamo  delle  vedi ,  non  apparifcono  al 
primo  fg-uardo  ,  ma  ben  fi  comprendono 
con  diletto  da  chi  attentamente  vi  affiffa 
la  villa  .  La  nobil  donna  vien  feguitata-^» 
anch'  efla  da  due  fanciulli  ignudi ,  li  quali 
portano  fulle  fpalle  due  altri  titoli  col  mot- 
to :  CAUSARUM  COGNITIO . 


Lìf 
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La  Giurisprudenza  :,  o^^-ero 
Giustizia  • 

IN  terzo  luogofiede  la  Giustizia  fulle 
nubi  in  regio  maeflofo  afpetto  .  Cin- 
ge le  chiome  di  corona  riccamente  gem- 
mata radiante  ,  e  guardando  al  baflb  ,  pa- 
re che  ammonifca  i  Mortali  a  non  fallire , 
ed  ad  ubbidire  alle  fante  Leggi .  Con  una 
mano  tiene  le  hilancie  ,  e  pefa  le  azioni 
umane  ,  coli'  altra  vibra  la  fpada  al  ga- 
ftigo  de' Rei ,  Il  manto  verde,  che  la  co- 
pre ,  quali  in  fulTAurora  roffeggia  al  folar 
raggio  ,  e  '1  colore  pavonazzo  delle  vefli 
difegna  la  gravità  di  quefta  real  Donna  - 
Stanno  feco  quattro  fanciulli ,  due  di  loro 
tengono  i  titoli,  ne' quali  fi  legge:  jUS 
SUÙM  UNICUlOyE  TRIBUENS . 


la 
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La  Poesia  .  •   - 

INcontro  la  Giustizia  fiede  la  Poesia 
fu  Ile  nubi  in  ieggio  di  bianco  marmo' 
Icolpito daziati  con  due  poetiche  larve.EUa 
è  coronata  di  lauro  immortale  ,  ed  aven- 
do le  fpalle  alate,  vela  il  petto  in  cadida 
gonna ,  e  fparge  dal  feno  a'  piedi  il  Tuo 
ceruleo  manto  ,  conforme  ella  è  cafh  , 
fublime  ,  ed  originata  dal  Cielo  :  tiene 
con  una  mano  V  armonica  Lira  ,  con  T  al- 
tra appoggia  fulla  cofcia  il  libro  degli  eroici 
carmi ,  ed  in  tale  pofamento  arreflandofi , 
fembra  infJ3Ìrata  da  fiato  divino;  onde  li 
due  fanciulli ,  che  l'accompagnano,  ne' 
loro  tìtoli  ,  portano  il  motto  :  NOMI- 
NE AFFLUATUR. 

Terminatele  quattro  figure  ne' quat- 
tro tondi  della  volta  ,  reflano  ne'  quattro 
quadri  di  figure  picciole  ,  che  fi  avvanzano 
in  altezza  .  fi  primo  conviene  alla  Teolo- 
gia ,  figuratovi  il  peccato  de' noflri  pri- 
mi Parenti:  £i'4  coglie  il  pomo  dall'ar- 
bore 


^: Di  Raffaèlle  D'  Urbino .        ir 

bore  vietato,  ed  a  lei  fi  volge  il  Serpente 
in  volto  ,  e  petto  di  donna  ,  alludendo, 
alla  colpa  dell'  antica  origine  ,  che  fu  ca-^^ 
gione  della  nollra  Cattività  ,  e  Redenzìo*'.. 
ne  ,  intefa  nel  Sacramento  dell'  Altare_9: 
contemplato  dall'  iflefTa  Teologia  .  Neil' 
altro  quadro  della  Filofoiìa  vedefi  una 
Donna  ,  che  riguarda  fotto  di  fé  un  globo 
grande  flellante  ,  nel  cui  mezzo  è  colloca- 
to il  centro  della  terra  .  Ella  fopraftando 
avanti ,  vi  pofa  fopra  una  mano ,  ed  innal- 
za r  altra  per  meraviglia  della  grand'  ope- 
ra del  Fabbro  eterno  ;  e  queila  è  la  fpecu- 
lazione  delle  cofe  naturali ,  la  quale  con- 
templa il  mondo  ,  e  la  natura ,  inveiligan- 
do  le  cagioni,  e  gì' influfll  loro .  AIIil^ 
Giustizia  corrifponde  il  Giudizio  di  Sa- 
lomone .  Giace  morto  un  Bambino  in  ter- 
ra ,  e  pende  T  altro  vivo  dalla  mano  del 
Carnefice ,  il  quale  tenendolo  fofpefo  per 
dividerlo  :  la  falfa  madre  fupplicante  ? 
piegata  a  terra  attende  che  s'uccida,  e^ 
divida  ,  ma  la  vera  Genitrice  ritiene  " 
Carnefice  anfiofa  della  vita  del  figlio  ,  ed 
il  faggio  Rè  con  la  deftra  diflefa  comanda  , 
che  a  lei  ù  renda  ,  riconofcendo  in  elTa— - 

gli 
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gli  affetti  di  vera  Madre  ,  e  la  pietà  verfo 
il  proprio  parto  .  Nel  quarto  quadro  ap- 
partenente alla  Poefia  vien  figurato  MclT" 
fia  legato  al  tronco  ad  effere  fcorticato  in 
pena  deil'  ardire  in  pareggiarfi  ad  ^polline 
nel  canto .  Un  Paftore  d' ellera  coronato 
gli  avvicina  al  petto  il  coltello  per  trargli 
la  pelle ,  e  mentre  ^polline  comanda  ,  e 
addita  il  gafligo ,  un'  altro  Pallore  gli  po- 
ne in  capo  la  corona  d'  alloro  per  legno 
della  vittoria  nel  canto. 

Quelle  quattro  picciole  illorie  col- 
le quattro  donne  defcritte  furono  dipinte 
da  I{afaelle  in  un  campo  d'  oro  di  mufaico 
fra  gli  ornamenti ,  non  di  Tua  mano  ,  o  di- 
fegno  ,  ma  efeguiti  prima  dagli  altri  Pitto- 
ri,  che  erano  venuti  a  Roma  a  condurre 
queft'  opera  ,  li  cui  dipinti  furono  tolti , 
come  fi  difle  ,  re  dando  in  elfi  ornamenti 
gV  indizi  folo  ,  e  '1  paragone  dello  flato  , 
in  cui  fi  trovava  la  Pittura  all'  apparire  di 
J{afaelle  ,  e  '1  gran  volo  del  fuo  fublime 
ingegno  ,  con  cui  fublimò  l'arte,  da  quelle 
non  ancor  perfette  forme  ,  alla  perfezione 
della  miglior  natura  .  Ora  difcendendofi 
coir  ordine   illeflb   alle  Immagini  grandi 

nelle 
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nelle  quattro  facce  della  camera  ,  la  prima 
a  vifta  fi  offerifce  la  Teologia  ,  la  prima 
ancora  dipinta  nel  giungere  a  Rome-',  da  I{af* 
faelle  .  In  efla  rapprefentafi  il  Santissimo 
Sacramento  deirAiTARE  ,  demando  colla 
viila  de'  Santi  Dottori  alla  contemplazione 

Immagine  del  SS.  Sacramento 

dell  Eucaristia  ,  o^'vero 

della  Teoloqìa  . 

STA' in  alto  il  Padre  Eterno  circondato 
da  ordini  Angelici  di  Serafini  ;  coa_^ 
una  mano  regge  il  Mondo  ,  coli'  altra  be- 
nedice ,  flmbolo  della  fua  provvidentiflìma 
onnipotenza  .  Sotto  il  fuo  petto  ,  qnafi 
arco ,  ed  iride  fi  fcopre  dalle  nubi  una  gran 
sfera  di  color  celelle  con  cinque  Cherubi- 
ni :  di  fotto  ,  e  nel  mezzo  fiede  Cristo  in 
trono  di  chiare  nubi ,  circondato  da  ra- 
diante luce  ,  e  difvelata  la  fuperior  parte 
del  corpo  fuo  purifllmo  da  candido  manto , 
apre  le  braccia  agli  Eletti ,  ed  offerilce  fé 
fteflb  in  eterno  alimento  .  Di  qui ,  e  di  là 

in 
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in  giro  di  nubi  volgonfi  lòtto  tre  Angeli 
in  giovanile  afpetto  ,  ed  altri  in  fembian- 
2a  di  alati  Amoretti  ignudi  adorano  infie- 
me ,  e  additano  la  Divinità  del  Padre,  e 
del  Figlio  .  Alla  deftra  del  Redentore  fic- 
de  più  balTa  alquanto  la  Vergine  Madre, 
la  quale  velato  il  capo  ,  e  riverente  colle 
mani  ibpra  il  petto  ,  travolge  le  luci  al  fi- 
glinolo ,  e  lo  contempla  nellaDivinità  Tua. 
Siede  a  fìniftra  il  gran  Precurfore  di  Cri- 
ilo  G/a*y^«w>£i2ff//?45  con  una  mano  tiene 
la  Croce  ,  con  V  altra  addita  ,  e  rende  te- 
ftimonio  del  lume  ,  e  della  Divinità  di 
Grillo  • 

Sotto  il  divino  trono  in  campo  celertc 
aprell  da  i  lati  un  Coro  di  Padri ,  e  di  San- 
ti del  vecchio ,  e  del  nuovo  Teflamento 
fedenti  con  ordine  alterno  Tulle  nubi ,  li 
quali  affillono  al  gran  miftero  Sa-cramenta- 
le  .  Dal  lato  dedro  il  Principe  degli  Apo- 
Holi 'Pietro  il  primo  contempla  la  Divini- 
tà del  fuo  Signore  ,  e  Maellro  ;  con  una 
mano  tiene  fu'l  ginocchio  le  chiavi  cele- 
fli ,  con  l'altra  il  libro  de'iàcri  dogmi  del- 
la Chiefa  a  lui  commeifa.  A  Tietro  fi  vol- 
ge ^Adamo  il  nodro  primo  parente  ignudo, 

e  llan- 
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e  ftanco  ;  ma  quafi  egli  ripofi  dalle  fatiche 
fofferte  in  pena  del  luo  fallire  ,  fedendo 
incavalca  una  gamba  ,  e  rilafcia  le  mani 
al  ginocjhio  ,  meditando  la  colpa  umana 
riparata  con  l'Umanità  di  Crifto,  Appresr 
fo  ^d'arno  fegue  Giovanni  il  diletto  del 
Signore  intento  a  fcrivere  le  vifìoni  della 
fua  ApocaliiTe  :  foftenta  il  libro  nel  grem- 
bo ,  e  crinito  ,  come  fi  dipinge  .  Succe- 
de il  Regio  Cantore  ,  e  Profeta  Dwvid 
cinto  il  capo  di  radiante  corona  d'oro  ;  da 
un  fianco  tiene  con  ambe  le  mani  -V  arpa 
fonora  ,  dalT  altro  fi  volge  a  riguardare.* 
nel  libro  di  G/o^4«»/ fcritto  con  profetico 
lume  .  Appreffo  Davide  flede  Stefano 
Protomartire  nell'  abito  Tuo  di  Diacono  , 
ed  inchinando  lo  fguardo  a  terra  ,  addita 
fotto  alcuni ,  che  difputano  delP  Oflia  Sa- 
cramentale ,  di  cui  fu  egli  difpenfatore  , 
il  primo,  che  fpargeflfe  il  fangue  per  l'amor 
di  Gesù  Criflo  ,  e  qui  fra  le  nubi  una  fi- 
gura fi  afconde  ,  e  da  quefto  lato  termina 
r  Immac^ine  .  Dal  lato  finifiro  incontro 
San  Tietro  il  primo  fiede  l'Apofiolo  Taolo 
Dottore  delle  Genti  :  pofii  egli  una  mano 
sii  gli  elzi  della  fpada ,  coli'  altra  regge  il 

,    libro 
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libro  ,  e  volgendoli  in  profilo  con  lunga 
barba  maeftoio  ,  e  grave  ,  efprime  la  dot- 
trina ,  e  la  forza  della  Tua  predicazione  . 
Succede  il  Patriarca  ^Àbramo,  cinta  di  fa- 
fcia ,  o  diadema  la  fronte  ;  e  pofando  fulle 
ginocchia!' una  ,  e  T  altra  mano ,  tiene  il 
coltello  dell'  ubbidienza  al  facrificio  del 
figlio  ,  flmbolo  della  vittima  Sacramenta- 
le .  ApprefìTo  ^Àbramo  fegue  Giacomo 
Apoftolo  ,  chiamato  fratello  del  Signore  , 
raf^omigliandolo  al  fembiante  :  ferma  q^'ì 
il  libro  nel  grembo  ,  e  fopra  il  libro  il  de- 
ntro braccio  ,  e  fopra  il  braccio  la  mano  fl- 
niftra  ,  aftratto  ,  e  fiffo  nella  meditazione. 
Vedefi  appreflb  Mosè  ,  il  quale  (puntando 
due  raggi  dalla  fronte  ,  regge  in  grembo 
coir  una,  e  l'altra  mano  le  tavole  fcritte 
■delle  fantiffime  Leggi .  A  lui  fuccede  l'aL 
tro  Diacono  Lorenzo  ,  anch'  egli  difpen- 
fatore  della  menfa  Sacramentale  ,  e  feden- 
•<io  tiene  una  mano  fotto  ,  e  V  altra  fopra 
il  libro  col  ramo  del  martirio  -  Ultimo  fi 
fcuopre  un' armato  Guerriero  ,  il  quale 
iieir  elmo  porta  per  imprcfa  un  drago  ala- 
to; e  quefli  alcuni  riferifcono  a  San  Giorgio 
Protettore  della  Liguria  ,  patria  del  Poa- 
tefìce  Giulio.  A  pie 
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A  pie  dd  Redentore  ,  della  Vergine, 
e  del  Santo  Precurlbre  Battifìa  fermanfi 
furali  quattro  fanciulli  celeili  ,  li  quali 
tengono  quattro  libri  aperti  co' titoli  de' 
Santi  Vangeli  in  contrafegno  de'  quattra 
Vangeliili.  Comincia  il  primo:  SECUK- 
DUM  MATTH/EUM  :  Liher  Generationis 
^efu^  Chrifli  Filii  D^vvìL  E  quello  riguarda 
l'Umanità  di  Grillo  difcefo  dal  Re  Da'vlde. 
il  fecondo  ha  rifpetto  alla  natura  divina  del 
Figliuolo  di  Dio  :  SECUXDUM  MAR^ 
CUM  :  Initìum  E'vangelii  '^efu  Chrifli  Filii 
De/.Xel  terzo  è  notato:  SECUNDUMLU- 
CAM:I^  diebiis  illis  HerodisB^gis^m  figni-r 
ficato  deirincarnazione.Nel  quarto  è  fcrit. 
to:SECUNDUMJOANNEM:  l«fmdp/o 
€rcit  Verhum^&  Verbum  er^i-^in  fentimen- 
to  dell'  eterna  generazione  del  Verbo . 
Nel  mezzo  de'  quattro  Vangelici  fanciulli 
rifplende  lo  Sf  trito  Santo  nella  forma  ufa- 
ta  di  candida  colomba  con  1'  ali  aperte  ^; 
circondata  intorno  da  radiante  luce  ,  e_^: 
fofpefa  fopra  1'  Oftia  Sacramentale  delP- 
Altare .  > 

Sollevali  l'Altare  fu  due  fcagiioni/ 
ed  un  bafimento  di  marmo  aperto  in  due 
h  gra^ 
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gradini ,  onde  fi  afcende  al  piano  fuperio- 
re  ,  difpoftevi  le  principali  figure  di  que- 
lla facra  maeftofa  azione.-fopra  l'Altare  ve- 
de fi  efpofto  r  oftenforio  d'  oro  con  la  par- 
ticola del  divino  pane .  Da  i  lati  reggo- 
no li  quattro  Dottori  della  Chiefa  Lati- 
na Gregorio  ,  Girolamo ,  Ambrogio  ,  ed 
nXgo/iino  ripieni  del  Santo  Spirito  ,  che  di 
fopra  diffonde  il  fuo  lume .  Dal  lato  defiro 
il  primo  fi  offerifce  Gregorio  Magno  fe- 
dente neir  abito  Papale  col  triregno,  e 
col  manto  d'oro,  ed  avendo  egli  fcritto 
de'  Sacramenti ,  appoggia  il  libro  aperto 
filile  ginocchia  con  la  delira  mano ,  e  vi 
adagia  fopra  la  finiftra .  Non  legge  il  Santo 
Pontefice ,  ma  fi  arrefla  in  atto  di  medita- 
re ,  ed  a'fuoi  piedi  v'è  il  libro  delle  mora- 
li ,  col  titolo  MORALI .  Al  fianco  finifiro 
di  Gregorio  fiede  il  fanto  vecchio  Girola- 
mo ^  il  quale  ne' fuoi  commentar)  avendo 
parlato  della  SantifiìmaEucariftia ,  regge 
anch'  eflb  il  libro  aperto  fu  le  ginocchia ,  e 
vi  diflende  fopra  le  mani  coli'  attenzione 
fiffa  della  mente  .  A'fuoi  piedi  vi  fono  altri 
libri  con  li  loro  titoli  :  BIBLIA  ,  EPISTO- 
LiE,  e  fopra  i  libri  fi  avanza  il  cappello  ros- 

fb 
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fo  di  Cardinale  cor»  la  telia  del  Leone ,  ufa* 
to  firn  bolo  di  queft)  Santo  Dottore  .  Ap^ 
preflb  nel  corno  dell'Altare  s' interpone 
un  vecchio  Padre  col  piviale  in  dolTo,  il 
quale  flando  in  piedi  riguarda  fotto  i  libri 
di  Girolamo  ,  e  con  ambe  le  mani  accen- 
na ,  ed  invita  al  divino  Sacramento  .  Se* 
guitandofi  da  quello  lato  l'altre  figure, 
che  accompagnano  li  due  Santi  Dottori , 
dietro  Gregorio  foprafla  un  Teologo  ,  il 
quale  volgendo  la  fpalla ,  addita  fotto  il 
libro  del  Santo  Pontefice  .  Altri  apprelTo 
adorano  il  divino  Sacramento  ,  e  qui  con 
ammirabile  induUria  variano  gli  affetti ,  e 
refprelTioni  di  quelli,  che  flando  dietro 
le  prime  figiire,  per  P  impedimento  del 
vedere  fiffano  lo  fguardo  avanti  fra  lo  fpa- 
zio  interpolo  ,  penetrando  con  la  vifti_* 
all'Odia  Sacramentale  .  Un  giovine  il  pri- 
mo ,  inclinato  con  un  ginocchio  in  adora- 
zione ,  flende  avanti  la  faccia ,  e  nel  mi- 
rare verfo  r  altare  ,  apre  una  mano ,  ed 
eiprime  tutto  lo  fpirito  nei  fenfo  delP  oc- 
chio .  Dietro  il  compagno  fopraftando  an- 
flolamente  con  la  telia  ,  folle vafi  in  punta 
di  piedi  con  una  mano  avanti ,  l' altra  in 
B  2  die- 
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dietro ,  e  refta  col  corpo  fofpefo  alla  vi- 
flone  del  fantifTimo  miflero ,  pendente  il 
pallio  roffo  fino  le  piante  . 

Appreffo  nel  piano  principale  d'avan- 
ti laftricato  di  marmi  vedefi  in  piedi  un 
altro  giovine  crinito  ,  e  di  formofo  afpet-* 
to  in  manto  di  color  cclefle  ,  il  quale  affi- 
ftendo  al  gran  miftero ,  travolge  alquanto 
la  faccia  ?id  alcuni ,  che  difputano  ,  ed  ac- 
cennando loro  il  Sacramento  dell'  Alta- 
re ,  pare  che  li  ammonifca  a  tacere  con__? 
umile  filenzio  ,  e  conformarfì  con  li  Santi 
Dottori ,  e  con  la  Fede .  Così  difputando 
cofloro  fi  unifcono  in  un  gruppo  di  tré  fi- 
gure ,  e  dietro  di  efll  alcune  tefi:e  R  abba- 
gliano inombra.  Il  primo  di  loro  e  un_5 
Maefiro ,  o  Teologo  ,  il  quale  appoggiato 
ad  un  parapetto ,  o  cancello  di  marmo ,  con 
la  defira  mano  vi  regge  fopra  un  libro  aper- 
to, con  la  finifira  accenna  dentro  il  foglio 
la  fcrittura ,  e  fi  volge  all'avverfario  ,  che 
foprafiandogli  alle  {palle  fiende  avanti  la 
faccia  contenziofa,  e  gli  occhi  intenti ,  ed 
aperti  a  riguardar  nel  libro  .  Non  cefla_j» 
1'  azione  di  quefie  due  figure  ,  mentre 
dall'altro  fianco  del  Maefiro  fi  piega  un  gio- 
i  vine 
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vìne  attento  a  leggere  il  foglio  illeflb ,  ed 
apprcflandovi  il  dito  ,  accompagna  con_3 
rocchio  Tatto  della  mano  nel  rifcontrare 
le  parole  ,  e  l'autorità  della  dottrina  :  cosi 
da  qiiefto  lato  termina  l'  azione  .  Nella 
qual  figura  del  Maeltro,  o  Teologo  è  ritrat» 
to  Bramante  infigne  Architetto  ,  calvo  ,  e 
lenza  pelo  in  vilb  ,  il  quale  eCfendo  a  I{af- 
faelle  di  parentela  congiunto  ,  l'aveva  fat- 
to venire  a  Roma  ,  e  datogli  l'adito  al  Pon- 
tefice ,  ed  all'opera  . 

Ricominciandofi  ora  dall'  altro  lato  fi- 
nillro  dell'Altare  ,  incontro  San  Gregorio  ^ 
fìede  ^goflìno  nell'  abito  fuo  Vefcovale  :. 
pofa  egli  una  mano  col  libro  chiufo  in  fu  la 
cofcia  ,  ed  accenna  con  T  altra  fotto  ad  un 
giovine  fuo  difcepolo^  il  quale  piegato  con 
un  ginocchio  tiene  fu  Taltro  il  volume  ,  e 
fcrive  le  parole  dettategli  dal  Santo .  Que* 
Ilo  giovine  occupato  ,  ed  attento  ,  con  una 
mano  fofpende  la  penna  fopra  il*  foglio,  con 
Taltra  tiene  il  vafello  dell'  mchioftro  ,  e 
Scrivendo  difcuopre  il  braccio  dal  pallio 
bianco  ,  che  l'avvolge  fino  al  piede .  A  la- 
to di  ^gofl'mo,  fiede  Sant'  Ambrogio  con  la 
mitra,  e. col  piviale  in  abito  diVefcovo: 
A  i  int^A- 
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intentifllmo  è  queflo  Santo  Dottore  alla.^ 
contemplazione  ^  mentre  rapito  al  Divino 
Miftero,  folleva  alquanto  la  faccia  venera- 
bile ,  ed  apre  le  mani  dal  grembo  con  in- 
terno ftupore  .  y\d  ^Ambrogio  preflb  il 
corro  dell'altare  fi  volge  in  piedi  un  Teo- 
logo grave  di  afpetto  ,  calvo  ,  con  lunga 
•barba  ,  il  quale  rifcaldato  dalla  virtù  dello 
Spirito  Santo,  fi  muove  in  atto  di  predica- 
re, e  follevando  il  braccio  ignudo  dal  man- 
to, addita  fopra  le  tre  Perfone  Divine  uni- 
te neir  Ofb'a  Sacramentale  .  Quefli  fi  tie- 
ne elfere  il  Maellro  delle  Sentenze  Tietro 
Lombardo^  come  è  fama  ,  il  primo  che  for- 
maffe  il  metodo  della  Teologia  Scolaflica  , 
e  difputafle  de' Sacramenti . 

Seguono  dietro  i  Santi  Padri ,  clic_> 
afTiflono  in  piedi  alla  contemplazione  .  Sul 
primo  fcaglione  dell'altare  vedell  Papa  In- 
nocenzo III. ,  che  fcrifìfe  del  divino  Sa- 
cramento ;  rifplende  egli  col  triregno 
gemmato  ,  e  col  piviale  contcfto  d'oro  ,  e 
volgendofi  in  profilo  verfo  l'altare,  appog- 
gia il  libro  alla  cofcia  con  la  finiflra  mano  , 
&apre  ladeflra  con  affetto ,  e  fluporedi 
venerazione  .  Scoprefi  a  lato  San  Bona- 
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^ventura  col  cappello  rofTo  ^  e  con  V  abito 
pavonazzo  di  Cardinale  ,  e  quafi  lunga- 
mente fi  arrefti  intento  a  leggere  il  libro, 
che  tiene  fu  le  mani ,  rilafla  il  collo  ,  e  'l 
volto  nell'  applicazione  della  mente  *  Più 
in  là  fi  avanza  Anacleto  Papa  ,  e  martire 
pontificalmente  adorno  :  tiene  con  una 
mano  il  libro,  e  la  palma  del  martirio,  ed 
alTiile  al  divino  Sacramento  ,  avendo  de- 
cretato che  nel  Sacrificio  della  MeiTa  do- 
po il  Sacerdote  fi  communicafle  il  Popolo. 
Così  diipofte  quefle  tre  figure ,  più  in.-? 
là  dietro  ^gofiino  fi  fcuopre  1'  Angelico 
Tomafo  con  la  mano  al  petto  nelP  abito 
fuo  Domenicano  ,  ne  lungi  il  fottilifiìmo 
Scoto  neirabito  luo  Serafico* 

Nell'ultimo  angolo  da  quefio  latocor- 
rifporde  un'  altro  parapetto  di  marmo  con 
due  figure  ,  ed  alcune  teile  ritratte  al  na- 
turale .  La  prima  figura  in  piedi ,  ed  in-_3 
manto  di  colore pavonazzo  difende  il  brac^ 
ciò  ignudo  dalla  tonaca  ,  ed  addita  l' altare 
ad  un  giovine  ,  appreflb  il  quale  per  vede- 
re il  Sacramento  fi  affaccia ,  e  Iporge  in 
fuori  la  tella  ,  e  '1  bufto  ,  e  ferma  fopra  il 
parapetto  una  mano ,  fofpendendo  l' altra 
B  4  in 
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in  dietro  per  librarci ,  ed  cfprime  al  vivo  il 
fuo  divoto  affetto  .  Qui  I{afael!e  con  mol- 
ta induftria  fìnfe  quei  parapetto  di  marmo 
per  accompagnare  la  porta  fotto  ,  eh'  entra 
nell'altre  camere  parimente  di  marmo, 
tanto  che  non  offende  ,  e  non  rompe  l' ifto- 
m,  eflendo  in  q-uel  luogo  ben  regolato  il 
tero  col  finto  .  Riefcono  veramente  que- 
ile  due  figure  nel  maggiore  iHIe  di  contor- 
ni,  di  difegno  5  e  di  colore,  fublimando 
egli  ad  ogni  tratto  ,  e  ad  ogni  linea  il  fuo 
pennello ,  &  elTendo  maraviglia  come  dal- 
b  gloria  dì  fopra  qui  fòtto  fi  foffe  I{affaclle 
tanto  ingrandito  ,  ed  avanzato  in  s)  breve 
ipazio  ,  fopra  ciò  appreffo  fliremo  rifleffio- 
ne  .  Dietro  le  medefime  due  figure  s'in- 
terpongono altre  telle  ,  e  ritratti ,  e  tra 
quelli  il  primo  fi  ravvifa  Dante  Poeta  lau- 
reato col  volto  in  profilo  ,  rafo  ,  ed  afciut- 
to  ,  qui  efpoflo  fra  Teologi  ,  per  aver  de- 
scritto nel  fuo  Poema  l'Inferno  ,  il  Purga- 
torio ,  e  1  Paradifo  .  Non  diflante  vi  :  il 
ritratto  di  Fra  Girolamo  Savonarola  anch' 
egli  in  profilo  ,  e  nelT  abito  fuo  nero  ,  le 
cui  predicazioni  in  quel  tempo  non  erano 
ancora  fiate  condannate . 

'  Tut- 
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Tutte  infleme  quelle  figure  compon- 
gono un  fantiffimo  Senato  di  Teologi ,  e 
Padri  ùguRcì  de*"  primi  quattro  Dottori 
delia  Santa  Chiefa  ,  contemplanti  T  alto 
miflero  della  tranfuflanziazione  Eucari- 
flica  .  In  sì  grandi ,  e  divini  mifterj  B^f- 
facile  ifteflb  non  fenza  divino  afflato ,  il  di- 
mollrò  partecipe  di  celefle  mente,  fpie- 
gandoci  col  pennello  le  fue  foprumane_^ 
idee  .  Efpofe  nel  Vadre  Eterno  la  fuprema 
fua  poffente  providenza  ;  nel  Figliuolo 
iimanato  la  bontà  fua  infinita  nelPaccoglie- 
re  l'umano  genere  con  le  braccia  aperte  , 
e  nell'  offerire  il  fuo  Santiifimo  corpo  in 
eterno  alimento  .  Rapprefentò  nella  Fer- 
gìne  Santijjlma  l'affetto  di  madre  rimiran- 
te corporalmente  la  gloria  nel  figlio  ,  negli 
Apofbli ,  e  Profeti,  e  negli  altri  Santi  ii 
Profetico  lume ,  e  le  loro  beate  menti , 
Così  ne'  Padri ,  e  Dottori  Teftafl ,  la  con- 
templazione ,  e  r  illuminazione  dello  Spi- 
rito .  Onde  l'opera  riefce  fublime  nell' 
argomento  ,  nelP  invenzione  ,  ed  altezza 
de' concetti  d'un  divino  poema,  follevan- 
do  i  riguardanti  a  quelle  arcane  vifloni , 
per  quanto  da  corporee  forme  può  efferne 
capace  la  villa  ,  e  la  mente .  Il 
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Il  luogo  ,  dove  ò  fituato  l'altare  ,  Ci 
fìnge  in  campo  aperto  col  principio  di  un 
Tempio  da  confacrarfi  a  Dio  :  dal  lato  de- 
liro vi  fono  bafamenti  di  marmo  ,  che  ac- 
compagnano le  prime  figure  ,  dal  lato  fini- 
ftro  fiicuopre  in  lontananza  la  veduta  di 
alberi ,  colli ,  e  cafamenti ,  e  fopra  raria__» 
pura  confinano  le  nubi  con  T  apparizione 
del  Paradifo  .  Il  primo  piano  principale.^ 
vien  nobilitato  dal  pavimento  ladrato  a 
rombi ,  e  fafce  di  marmo  in  profpettiva  ; 
da  quelli  flafcendono  due  fcaglioni  pari- 
mente di  marmo  al  fecondo  piano  fuperio- 
re  ,  là  dove  è  collocato  l'altare  .  Nel  mez- 
zo al  paliottoleggefi  il  nome  di  PapaGiu- 
iioJULlUSII.  e  nella  frangia  di  elfo  JU- 
LIUS II.  PONT.MAX.  in  memoria  dì  que- 
llo Pontefice,  che  impiegò  Beffatile  ali* 
opera . 

Fu  certamente  quella  la  prima  ido- 
ria  ,  che  nella  fua  venuta  a  Roma  I{afaelle 
dipinfe  ,  ed  ancorché  lo  (lile  non  dimoftri 
ugualmente  ancora  la  gran  maniera  ,  alla 
qualeda  fé  lieffo  11  andò  avanzando,  con- 
tuttociò  e  cofa  inflgne  il  riconofcere ,  e 
confidera/'C  quanto  in  efla  egli  s' inoltraflTe 

fo- 
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/opra  gli  altri  Maeftri  del  fuo  tempo  ,  che 
prima  del  fuo  giungere  vi  avevano  comin- 
ciato a  pingere  ,  rimanendone  tuttavia  li 
Teftigii  negli  ornamenti  sii  la  volta  di  que- 
ila  camera  ,  e  nelT  iflorie  da  effi  dipinte»^ 
nella  cappella  del  medefimo  Papa  Giulio  . 
J\affaelle  in  queflo  Tuo  primo  componi- 
mento ritenne  qualche  tratto  de' vecchi 
Pittori ,  e  fopra  nella  gloria  degli  Angioli 
intorno  ?\Tadre  Eterno  divife  in  flifce  li 
Serafini  l' uno  fopra  T  altro  direttamente , 
conforme  la  {Implicita  di  quei  primi.  Se- 
guitò egli  ancora  il  vecchio  coHume  di 
toccar  d'oro  gli  fplendori  de' Santi,  gli 
abiti,  gli  ornamenti  per  dar  luflro  a  i  colo- 
ri ,  &  arricchirne  Tifloria  ,  come  fi  vede 
nella  sfera  di  luce  che  circonda  Criflo ,  nel- 
la quale ,  oltre  il  campo  d' oro  puro  ,  ac- 
ciocché meglio  fpicafle  il  fulgore  ,  fono 
puntati  li  raggi  con  bollette  dorate ,  ed 
arricchiti  gli  abiti  ^\  ricami  d'oro,  reflan- 
done  impreflb  il  piviale  di  Papa  Innocen- 
zo III.  ;  nel  quale  con  piccole  figurine  fo- 
no efprefll  gli  Apoftoli ,  qt^afi  tefiuti  di  fila 
d'oro  .  Quelle  primizie  dell'  arte  reflano 
gloriofe  a  t^ajfadU  rifpetto  al  progreffo  , 

col 
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col  quale  egli  s'inalzò  ad  ogni  tratto  del' 
fiio  pennello  fino  al  fafligio  fommo;  di  che 
rendono  fede  gli  Apoftoli ,  e  Profeti ,  che 
feguitò  a  dipingere  ,  il  Redentore  ,  e  la_^ 
Vergine ,  ed  appreflb  li  Dottori ,  e  Padri 
Santi ,  come  altrove  parliamo  a  baflanza  . 
Et  avendo  quell'  Artefice  fodisfatto  all' 
efprefTione  di  ogni  figura ,  ed  alle  più  vive 
forme  degliaffetti  tanto  importanti  in  cosi 
gravi  5  e  numerofe  azioni  ,  egli  merita 
ancora  fuprema  lode  dal  coflume ,  e  divi- 
fe  degli  abiti  facri ,  con  aver  ritenuto  fag- 
giamcnte  quella  prima  flmplicità  della—.'» 
Chiefa  ,  in  modo  però  che  non  fi  difcofta- 
no  afflitto  dal  noflro  fecolo  in  riconofci« 
mento  della  dignità  delle  figure  apprefib 
il  Popolo  .  Alcuno  ha  trovato  a  dire  fopra 
la  fedia  di  San  Greg-or/o  ,  quafi  formata  fla 
in  modo  profano  con  tefta  ,  e  zampa  di  leo- 
ne all'ufo  de  Gentili .  Noi  da  tale  objez- 
zione  riconofciamo  più  toflo  P  erudito  in- 
gegno ,  eie  buone  odèrvazioni  di  quefl:o. 
gran  Maeflro  ,  poiché  lì  primi  Criftiani  fu- 
rono fludiofi  di  ridurre  3  culto  religiofo  li 
coflumi  fuperftizioH  degli  Antichi ,  non 
potendo  altrirnente  .diftagcarli;  onde  alle 

porte 
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porte  de  facri  Tempi  di  vecchia  flruttura 
véggiamo  fin'  oggi ,  e  rimangono  ancora 
tigri ,  leoni ,  sfìngi ,  che  derivarono  dalle 
fuperftizioni  Egizie  per  fimboli  del  Sole  , 
e  di  cuflodia  ,  e  vigilanza .  Cosi  nelle  fe- 
die  Epifcopali ,  e  degli  Abbati  in  mezzo  al 
Coro  fono  fcolpite  tefle  ,  e  zampe  di  leo- 
ni ,  che  formano  le  braccia  ,  e  li  piedi  nel 
modo ,  che  ha  feguitato  BafaeUe  nella  fe- 
dia  di  San  Gregorio ,  e  noi  véggiamo  in 
Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Co- 
fmedin  in  mezzo  la  tribuna  la  fedia  del  Ve- 
fcovo ,  ovvero  Abbate  ,  retta  nel  modo 
ifteffo  da'  leoni ,  ed  in  altri  luoghi  fituati 
ancora  alle  porte  ,  e  cuflodia  delle  Chiefe. 


Immagine  dell'  antico  Ginnasio 

di  Atene  ^  ouijero  h 

Filosofia  . 


IMproprio  è  l' argomento ,  che  fi  legge 
irapreflb  fotto  l'intaglio  di  queila  Im- 
magine ,  ca,vato  dagli  atti  di  San  TsloIo  , 

qiian- 
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quando  il  Santo  Apollolo  dilpiitava  fra 
gli  Epicurei ,  e  gli  Stoici  ncirAreopago  . 
Il  quale  argomento  vi  fu  aggiunto  dal  To- 
tnaftno  intagliatore  nel  ritoccare  la  prima 
ftampa  di  Giorgio  Mantovano  ,  ove  alle 
due  figure  di  Vlatone ,  e  di  ^rijlotile  ag- 
giunfe  lo  fplendore  ,  e  '1  diadema  ,  che 
in  verità  non  fono  nel  primo  intaglio  ,  e 
moltomeno  nelP  originale  in  pittura .  Im- 
proprio ancora  è  il  nome  impoftole  dal 
Fa/ari  :  la  concordia  della  Filofoiìa ,  ed 
Aerologia  con  la  Teologia  ,  non  vi  effen- 
do  ne  Teologi ,  ne  Vangclifli ,  com'  egli 
lungamente  defcrive,  confondendo  pi  ut- 
torto  querta  feconda  Immagine  colla  pri- 
ma della  Teologia  ,  e  del  Sacramento  . 
Tali  errori  fcaturirono  poco  dopo  la  mor- 
te di  1\affaelle  per  inavertenza  di  coloro 
che  prefero  ad  interpetrare  le  fue  opere  , 
come  bene  fi  comprende  dall'  altra  flampa 
non  intiera  di  ^goflino  Feneziano  data  in 
luce  l' anno  152/f. ,  ove  la  figura  di  Tina- 
gora  vien  trasformata  nell'Evangelifia^» 
San  Marco y  e '1  giovinetto ,  che  s'inchi- 
na di  fianco  con  T  abaco  Pittagorico ,  vien 
trasformato  ancora  ia  un  Angelo  con  le 
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note  della  Salutazione  Angelica  .  Il  nome 
di  Scuola  di  Atene  attribuitole  commu- 
nemente,  è  più  convenevole  ,  e  fi  accoda 
meglio  alla  proprietà  delle  figure  ,  aven- 
dofi  riguardo  ad  iinaCittà  maellra  delle  di- 
fcipline  .  I^afaelle  ebbe  intenzione  di  rac- 
corre  infieme  gli  ftudj ,  e  le  fcuole  de' più 
illuftri  Filofofanti  ,  non  óì  una  età  fola, 
ma  de'  più  celebri  del  Mondo  per  formare 
r  Immagine  della  Filofofìa  ,  fervendoli 
molto  a  propoflto  dell'  anacronifmo  ,  ò  ila 
riduzione  de' tempi,  ne' quali  viffero  .  Se 
noi  dunque  la  chiamaremoil  Ginnasio  di 
Atene  ,  non  farà  difconvenevole  ,  mo- 
vendoci la  ragione  degli  antichi  Ginnasi , 
ove  5  oltre  1'  efercitarfi  le  forze  del  cor- 
po ,  il  coltivava  ancora  T  animo  con  le  di- 
fcipline  ,  adunandoli  Filofofì  ,  ed  altri 
Maeftri  di  fcienza  a  difputare ,  ed  infegna- 
re  ;  il  qual  nome  ci  gioverà  ancora  per 
non  difcollarfl  da  quello  ,  che  già  è  noto  , 
e  per  fama  divulgato  a  ciafcuno  .  Il  Pitto- 
re dunque  efpofe  un  edifìzio  magnifico, 
non  all'  intiera  ,  e  perfetta  forma  degli  an- 
tichi Ginnasi  con  efledre,  e  portici,  ove 
Filofofì  5  Retori ,  Poeti ,  Mattematici ,  e 

Stu- 
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Studiofi  di  altre  dilcipline  contendevano, e 
difpLitavano,ma  dirpofe  un'edifizio  commo- 
do alla  fituazione,  e  veduta  delle  figure,  or* 
nato  di  pilaftri ,  ed  archi  in  prolpettiva . 


Il  Ginnasio  . 

LA  magnificenza,  gli  ornamenti ,  e  tut- 
to 1'  afpetto  del  Ginnasio  ,  che  con 
doriche  proporzioni  a  guifa  dì  tempio 
s'  apre ,  e  s' innalza  ,  oggetti  ben  degni 
fono  per  1'  eccellenza  dell'  architettura  , 
€  per  1'  artifizio  della  profpettiva  ;  ma  le 
varie  figure  ordinate  a  varj  fludj  ,  e  la 
frequenza  ,  che  riempie  sì  nobil  teatro , 
arredano  i  riguardanti  alla  contemplazio- 
ne deir  antica  Filofofia  .  Aprefi  V  edi- 
fizio  nel  fuo  interno  afpetto ,  follevato  sii 
quattro  fcaglioni  di  marmo  :  altri  de'  Filor 
lòfi  li  efcrcitano  fopra  ,  altri  fotto  nel  pia- 
no principale  d'  avanti  ;  onde  meglio-,  e 
con  pia  dillinto  ordine  di  vedute  ,  e  di- 
flanze  fcopronfi  le  figure  nella  difugua- 
glianza  del  lito  .  Riconofconfl  quivi  Tit- 
tagora ,  Socrate ,  Tlatone ,  ^riftotele  con 
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le  loro  Icuole  più  fainofe  ,  e  con  quefti  fi 
adunano  Matematici ,  Aftronomi ,  ed  al- 
tri   antichi  Sapienti  ,    e  cultori    deliqui 
jFilofofia.    •* 

:          CominciandofI   adunque    dal    pianò 
principale ,  e  della  prima  veduta  avanti 
la  fcala  ,  dal  lato  deftro  fi  riconofce  Tkta- 
gora  fedente  ^  il  quale  circondato  da'  fuoi 
difcepoli  ,  feri  ve  la  fua  Filofoiìa  fonda- 
rla full'  armoniche  proporzioni  della  Mufi- 
ìca.  Dì  là  per  fianco  a  lui  s'inchina  un. 
-.  Giovinetto,  e  lo  riguarda  ,    tenendogli 
:  a' piedi  l'abaco,  cioè  una  tavoletta,  in, 
^  cui  fono  defcritti  li  numeri ,  e  le  confo-» 
l  nanze  del  canto ,  notate  con  nomi ,  e  ca-? 
}  ratteri  greci  :  Diapafon  ,  Diaf^te  ,  Dia^^ 
l  tejferon  ,  nella  forma  ,'cjie-qui  fono  deli^ 
l  neate  .  *  Di  quelle  consonanze  fi  tiene  che 
^fofle  autore  1'  iileffo  'Fittagora  ,  e  ne_> 
!  traeffe  le  ragioni  della  fua  Filofoiìa,  co^ 
l  me  Viatorie  dopo  lui  ne  formò  1'  armonii 
i  che  proporzioni  delPAnima  .  Tittagora  ^^ 
di  veduta  in  profilo ,  e  fedendo  pofa  il  li-l 
^  bro  fopra  la cofcia  ,  e  fopra  il  libro  lama-, 
;  no  ,  €  la  penna  ,  ed  efprime  P  attenzione 
t  nel  riportare  le  ragioni  mufiche  alla  fcien-^ 
U^--' -...,.,.  C  za 
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za  naturale  .  Approdò  Tittagora  fe^uono 
li  Tuoi  difcepoli  Empedocle  ,  Eficarmo , 
Archita',  T  una  de' quali  tutto  calvo  fe- 
dendogli dietro  il  fianco ,  fcrive  fopra  il 
ginocchio  ;  ma  nel  riguardare  avanti  gli 
fcritti  del  maeflro  fofpende  con  una  mano 
la  penna  fopra  il  foglio  ,  con  T  altra  tiene 
il  vafello  dell' inchiolh'o  ,  nella  quale  at- 
tenzione con  molta  naturalezza  (porge  in 
fuori  la  faccia  ,  apre  gli  occhi ,  chiude  le 
labbra ,  palefando  la  mente  occupata  nel 
trafcrivere  la  dottrina  .  Alle  fpalle  di  Tit- 
tagora iilefib  fi  avanza  un'  altro  con  la  ma- 
no al  petto  guardanao  fotto  al  foglio  del 
maeltro  ;  e  quefti  è  fìnto  con  beretta  ,  e 
bavero  al  mantello  ,  rafo  il  mento  ,  e  pen- 
denti da' libri  li  peli  della  barba  .  Più  in- 
dietro fcopreli  il  volto ,  e  la  mano  di  un' 
altro,  il  quale  inchinato  apre  le  due  pri- 
me dita  in  atto  di  numerare  ,  e  pare  ac- 
cenni la  dupla  della  Diapafon  ,  cioè  la  dop- 
pia confonanza  da  Tittagora.  defcritta  . 
Neir  ultimo  angolo  fegue  un  huomo  rafo 
ritratto  al  naturale  ,  il  quale  tenendo  un 
Jibro  fopra  il  bafamento  ,  ò  piedelhllo  di 
-una  colonna ,  vi  fcrive  fopra  attentamen- 
C  2  te; 
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te  ;  quelli  è  inghirlandato  di  frondi  di 
quercia,  imprefa  di  Papa  Giulio  ,  aleni 
nome  ì{affa€llc  dedicò  V  opera  ,  denotan- 
do il  fecolo  d' oro  di  quefto  Pontefice  fuo 
benefattore  .  Appreffo  nclP  cflrema  linea 
deir  Immagine  apparilce  alquanto  iirL_? 
vecchio  con  un  fanciullo  ,  il  quale  pueril- 
mente flende  la  mano  al  libro  di  colui ,  che 
fcrive  5  e  pare  ,  che  qui  lo  conduca  il  ge- 
nitore per  riconofcere  l' inclinazione  del 
fanciullo  .  Eflendo  tutte  le  defcritte  figu- 
re collocate  dietro  Titt agor a  ^  fcoprefi  di 
là  per  fianco  un  nobil  giovinetto  amman- 
tato fino  al  collo  in  candido  manto  fregia- 
to d'oro  con  la  mano  al  petto .  Quefii  H 
tiene  eflere  Francefco  Maria  della  I^o'vere 
Duca  di  Urbino  nipote  del  Papa  all'  ora 
neir  età  fua  di  venti  anni .  E  ben  pare  che 
egli  qui  venga  per-desìo,  e  vaghezza.^-» 
d' imparare  li  nobili  iludj ,  e  le  arti  più 
degne. 

Più  avanti  a  'Pìttagora  \\n  altro  de' 
fuoi  difcepoli  con  un  piede  fòpraunfaflb 
folleva  il  ginocchio  ,  e  fomentando  il  libro 
fulla  cofcia ,  con  le  dita  delle  mani  con- 
trafecrna  dentro  il  foglio,  fiffando  ir.die- 

tro 
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tro  la  vifla  fu  gli  fcritti  del  maeftro .  Neil' 
orlo  del  manto  di  coftui ,  quafi  ricamo  ,  e 
fregio  ,  fono  defcritte  note  ,  e  caratteri 
non  intefi  ,  che  alcuno  ha  creduto  effere 
antiche  note  di  Mu.fìca  :  ila  quelli  Terpari" 
dro ,  ò  Islìcomaco  ^  ovvero  altro  mufico 
fettatore  óWittagora  ^  il  quale  fu  di  pa- 
rere che  il  girar  delle  lielle,  e '1  movi- 
mento delle  cofe  non  fi  faceffe  altrimente , 
che  con  ragione  mufica.  Oltre  codui  più 
avanti  fi  riconofce  la  meditazione  di  un 
altro  Filofofo  ,  che  fedendo  fi  appoggia  in 
cubito  ad  una  bafe  di  marmo  con  una  ma- 
no fotto  la  guancia  ,  1'  altra  con  la  penna 
fopra  il  foglio  ,  e  meditando  ,  guarda  fiiTo 
a  terra,  emanifefla  la  confiderazione  in- 
terna nel  rifolver  le  ragioni  della  fua  dot- 
trina .  Quefii  ha  in  doCio  un  fajo  con  le_-? 
calze  roverfciate  dalle  e^inocchia  nude  : 
nel  qual'  abito  breve  di^erifce  dagli  altri 
palliati  del  Ginnasio  . 

.  Nel  fecondo  fcaglione  di  fopra  fi  rav- 
vila Diogene  folo  in  difparte  :  tale  raflem- 
bra  colai,  che  gittato  in  dietro  il  pallio, 
leminudo,  e  fcalzo  diilende  le  gambe  fulla 
fcala  5  tenendo  avanti  per  contrafegno  la 
C  3  ^^>^- 
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tazza ,  Cinico  al  volto  ,  al  portamento , 
air  atto.  Guarda  egli  ad  un  libro  ,  che 
foftenta  falla  cofcia  ,  meditando  la  fua  mo- 
rale Filofofìa  fprezzatrice  dell'  umano 
fallo,  giacche  fi  tiene  che  della  virtù  ,  e  del 
vizio  lafciaffe  qualche  infegnamenio  . 

Volgendoci  ora  dall'  altro  lato  fini- 
ftro  del  Ginnasio  ,   perche  alla  Filofo- 
'  fì'a  ,  ed  alle  fcienze  ,  come  loro  prìncipi , 
ed  elementi ,  devono  procedere  le  Mate- 
matiche ,  trapaffandofi  dalle  cofe  fenfibili 
alle  intellettuali  ,  vi  è  però  figurato  avanti 
Archimede  intento  alle  fue  dimoflrazioni , 
nella  cui  perfona  è  ritratto  Bramante  Ar- 
chitetto .  Stende  egli  verfo  terra  il  braccio 
ignudo  dalla  vefle  ^  e  con  la  mano  volge  il 
compafTo  fopra  T  abaco  ,  in  cui  è  delineata 
ima  figura  Efagòna  formata 
da  due  triangoli  equilateri  , 
facendone  la  dimoftrazìone 
a'  fuoi  difcepoli .  Gli  fhn- 
no  a  lato  quattro  giovani 
fludiofi,   vaghi  d'  afpetto, 
ed  in  breve  fuccinta  velie  , 
e  ncll' apprendere  la  figura,  ciafcuno  di 
loro  efprime  l'azione  deliamente,  e  la 
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propria  intelligenza  é  II  primo  avanti  , 
piegatofi  con  un  ginocchio  fui  pavimento  ^ 
fi  appoggia  con  una  mano  allacofcia,  at» 
tento  alla  dimenflone  della  figura  .  Dietro 
il  compagno  in  piedi  ,  inchinandofl  per 
vedere,  gli  tiene  una  mano  fulla  fpalla;  e 
fecondo  che  il  Maeftro  volge  il  compaflb , 
così  egli  apre  due  dita  deli'  altra  mano  ,  e 
pare  accompagni  il  triangolo  .  Gli  altri 
due  g^"ovani  fi  avvicinano  al  fianco  di  ^r- 
cbimede  :  il  primo  inclinato  anch'  egli  con 
un  ginocchio  ,  fi  volge  indietro  ,  ed  accen- 
na la  figura  al  compagno  ,  il  quale  gli  fo- 
praf^a  alle  fpalle  ,  e  pende  avanti  con  le 
braccia  aperte  ,  bramofo  di  vedere  ,  e  di 
apprendere  la  dimoltrazione  *  Vuole  il 
Vafari  che  quefti  fia  Federico  IL  Duca,  dU 
Muntola ,  che  all'  ora  fi  trovava  in  Roma, 
così  rittrato  al  naturale  .  Dopo  Archi- 
mede feguono  due  Sapienti:  l'uno  tiene 
in  mano  il  globo  celefle  fegnato  di  ftelle  , 
r  altro  il  globo  elementare  con  la  fuperfi- 
eie  della  terra  ,  e  dell'  acqua .  Pare  che  il 
primo  fi  riferifca  a'  Caldei  autori  dell' 
Afìronomia ,  e  della  fcienza  de'  corpi  ce- 
kfli ,  vedendofi  il  petto ,  e  '1  berrettino 
C  4  in 
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in  capo.  li  fecondo  nel  volger  le  fpalle  ,• 
non  fi  vede  in  faccia  ;  ma  la  corona  reale 
radiata ,  e  '1  mantello  d' oro ,  fono  con- 
trafcgni  di  Zoroaflre  Re  de'  Battriani ,  il 
quale,  oltre  1'  Agronomia,  fu  peritifTi- 
mo  nella  fcicnza  delle  cofe  naturali  ;  an- 
corché fi  tenga  ch'egli  corrompeiTe  la  ve- 
ra Magìa  .  Qu^efti  due  Savj  volgonfi  in, 
dietro  verfo  due  giovani ,  che  apparifco- 
no  alquanto  nell'ellrema  linea  dell'  imma- 
gine .  L'uno  è  I{afaelle  autore  dell'  opera 
dipintofi  da  fé  Hello  nello  fpecchio  ,  con  la 
bcrctta  nera  in  capo ,  di  nobile  afpetto  , 
modcfto  ,  e  di  grazia  adorno  ;  da  cui  è  imi- 
tato il  noflro  ritratto  efpofto  nel  frontifpi- 
zìo  di  quefli  fogli . 

Afcendendofi  ora  al  piano  di  fopra  ,' 
ottengono  il  primo  luogo  li  due  Principi 
della  Filofofia  ,  Tlatone  ,  ed  ^rijìotile  ,  li 
quali  collocati  in  piedi  nel  mezzo  del  Gin- 
nasio, foprallano  maeftofi  ,  e  gravi.  E 
perchè  dietro  loro  s'apre  lungi  l'arco  ulti- 
mo del  Ginnasio,  quelle  due  fole  figure 
vengono  a  campeggiare  contro  l'aria  aper- 
ta con  tanta  forza,  e  difiaccamento ,  che 
l'occhio  fubito  le  apprende  in  primo  luo- 
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go  ,  e  viriconofcc  li  Maeflri ,  e  Principi 
della  Filorofìa  .  Tiene  Viatorie  fotto  il 
braccio  fìniflro  il  libro  intitolato  Timeo  , 
e  della  fua  gran  dottrina  rende  contrafe- 
gno  il  geflo  della  mano  delira  follevata , 
additando  il  Cielo,  e  la  fnprema  caiifa , 
poiché  quefio  Fiìofofo  nel  Timeo  contem- 
pla la  natura dell'Univerfo, e  le  cofe  natu- 
rali miileriofamente  ,  come  effetti  ,  ed 
immagini  delle  divine.  Edeflendo  il  Ti- 
meo  riputato  fra  li  megliori  dialogi  di  Tla- 
tone  nel  trattare  della  natura  ,  con  ragio- 
ne qui  viene  a  gli  altri  antepofto  nella  fcuo- 
]a  della  Filofofìa ,  tralafciato  il  Tarmenide, 
eh'  è  tutto  divino  ,  ed  appartenente  alla 
Teologia  .  Alla  flniltra  di  Tlatone  Uà  11  fuo 
gran  difcepolo  ,  e  maeftro  de'  Sapienti 
^riflotile  ,  il  quale  colla  flnidra  mano  ap- 
poggia alla  cofcia  il  fuo  libro ,  intitolato 
ETICA ,  o  fla  morale  Pilofofra  de'  codumi, 
ed  anch^egli  fi  fa  intendere  coli'  azione 
della  detira  mano,  non  elevata  in  alto  ,  ma 
diflefa  avanti  colla  palma  aperta  in  atto  di 
pacificatore  .  Il  quale  atto  conviene  pro- 
priamente air  Etica,  che  quietagli  affé t* 
ti ,  e  modera  gli  animi  umani  colla  propor- 

zio- 
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zione  della  virtù  ;  nel  qual  modo  quelli 
due  gran  Filofofì  corrifpondono  alla  pre- 
fente  Immagine  della  Filofofiadivifa  in._5 
due  parti ,  naturale  ,  e  morale  .  Tlatone  è 
formato  in  afpetto  maeftofo  ,  e  venerabile, 
canuto  ,  e  lunghe  le  chiome  ,  e  la  barba  ; 
^riflotile  ne'  lineamenti  efprime  il  Tuo  in- 
gegno ^  ed  ha  crelpi  alquanto  ,  e  biondi  i 
capelli ,  e  la  barba  ,  in  contrafegnò  del 
fuo  fottile  temperamento  .  Di  qua  ,  e  di  là 
fanno  fchiera  a  quefli  due  gran  Pilofofi  i  lo- 
ro difcepoli  vecchj ,  e  giovani  di  ogni  età  , 
intenti  ad  udirli  :  altri  tengono  al  petto 
le  mani ,  altri  le  aprono  ,  altri  le  muoio- 
no in  varie  erprcfTioni  di  affetto  ,    e  fo- 
no tutte  figure  vive  all'  attenzione  ,  ed 
agP  infegnamentì  dclli  due  Maedri .  Die- 
tro gli  uditori  di  Viatorie  evvi  Socrate  ri- 
volto zd^Uibiade  ^  che  ^^X^  flà incontro, 
l'uno,  e  l'altro  di  veduta  in  profilo  .  Cal- 
vo è  Socrate  ,  e  fimo  ,  come  fi  defcrive  , 
e  viene  effigiato  ;  Alcibiade  giovane  bello, 
in  abito  guerriero  ,  con  li  capelli  biondi 
cadenti  dall'  cimo  fopra  le  fpalle  ,  e  l'arma- 
tura riccamente  fregiata  d'oro.  Tiene__» 
egli  una  mano  al  fianco,  e  l'altra  avvolta 
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nella  clamide  fopra  V  clza  della  fpada  ,  Fi- 
lofofo,  e  guerriero;  e  fi  mollra  bene  at- 
tento a'  detti  di  Socrate,  il  quale  infegnan- 
do  a  lui ,  ed  agli  altri  fuoi  difcepoli ,  che 
gli  flanno  avanti ,  accompagna  le  parole 
con  l'azzione  della  mano  ,  toccando  con  le 
due  prime  dita  della  delira  il  dito  indice 
della  fmiflra,  quafi  difegni  il  mezzo  della 
virtù  ,  e  gli  eftremi  del  vizio  ,  o  altro  fimi- 
le  argomento  .  Mentre  colloro  pendono 
intenti  alli  detti  di  Socrate  ,  il  Pittore  per 
dar  qualche  moto  alle  figure  ,  variò  l'azio- 
ne ,  e  finfe  alle  fpalle  di  Alcibiade  uno , 
che  volgendofi  in  dietro  ,  ftenée  la  mano  , 
e  pare  che  chiami  ,  ed  in  tanto  un  fervo 
corre  in  fretta  ,  e  porta  un  volume  fopra 
un  libro  ;  e  dietro  coftui  apparifce  il  volto 
di  un'  altro  fervo  ,  il  quale  con  la  mano 
alla  berretta  ,  pare  che  riverente  rifpon- 
da  a  colui ,  che  chiama . 

Ne'  difcepoli  di  ^riflotile ,  che  atten- 
dono dair  altro  lato  ,  non  lafciò  J^^/T^e/Ze 
di  vivamente  rapprefentare  l' inclinazione 
ed  affetto  loro  allo  ftiidio  .  Finfe  uno  di 
elfi  difcepoli ,  il  quale  partitofi  di  fotto 
dalla  fcuola  di  ^rohimede^  quafi  terminate 

le 
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le  Matematiche  ,  s' invia  fopra  alla  Filofo- 
fia  ,  ed  afcendendo  le  fcale  ,  pare  che  chie- 
da il  Maeflro  ,  volgendofì  con  le  braccia,  e 
con  le  mani  aperte  verfo  di  un'  altro  di  fo- 
pra ,  il  quale  gli  addita  ^rijìetìle  ,  e  Via- 
torie .  Coflui  afcendendo  vedell  per  di 
dietro,  ed  è  difpoflo  in.un  manto  bianco 
con  bella  ragione  di  attitudine  ,  e  di  con- 
cetto ,  nel  c[U2\^  B^ffuelìe  ebbe  riguardo 
all'antico  coftume  de'Greci ,  che  dalle  Ma- 
tematiche falivano  per  grado  alle  icienze 
fpeculati  ve  .  Appreffo  colui ,  che  di  fopra 
addita  c/^r//?of//e  ,  e  Viatorie^  fegue  un  gio- 
vane lludiofo,il  quale  appoggiando  le  fpal- 
le  ad  un  baiamento  di  pilallro  ,  incavalca 
una  gamba  ,  e  fcrive  fopra  la  cofcia ,  chi-*- 
nando  la  teda  con  la  penna  fopra  il  foglio  . 
Vi  fìnfc  appredb  un'altro  in  volto  rafo  ,  e 
fenile  ,  il  quale  appogg'andofl  al  medefimo 
bafamcnto  ,  vi  piega  fopra  il  braccio  ,  e  su 
la  mano  il  mento ,  riguardando  agiatamen- 
te fopra  il  foglio  del  giovane  ,  che  fcrive  , 
eli  affatica.  Fra  l'altre  figure,  che  da—.-, 
queflo  lato  compifcono  l'azione,  nelPeltre, 
ma  linea  dell'  immagine  ,  vcdefi  un  vec- 
chio ,  il  quale ,  avvolto  nel  manto ,  ed  ap- 

pog- 
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poggiato  al  baftone  ,  viene  al  Ginnasio  , 
vago  d'imparare,  conforme  il  voto  di  quel 
Savio ,  che  col  piede  al  fepolcro  ancor  bra- 
mava d'apprender  la  dottrina ,  e  difcac- 
ciar  l'ignoranza . 

i\Iludendofi  in  quefla  immagine  alla 
Filofofia  morale,  e  naturale,  di  qua,  e  di  là; 
in  mezzo  a  due  pilaiiri  è  collocata  una  fta- 
tua  nel  Tuo  nicchio  ,  cioè  ^ppolline  ,  e  Mi- 
nerva prefidenti  delle  fcienze,  e  delle  buo- 
ne arti .  Minerva  impugna  1'  afta  con  una 
mano  ,  ed  appoggia  l'altra  fopra  lo  feudo  , 
in  cui  è  fcolpita  la  Gorgone  .  Sotto  quefta 
Dea  in  un  fìnto  baffo  rilievo  quadrato  di 
marmo  rapprefentafi  la  Virtù  foUevata  su 
le  nubi ,  tenendo  una  mano  al  petto  ,  ove 
alberga  il  valore  ,  Hende  l'altra  verfo  ter- 
ra con  lo  fcettro  del  fuo  imperio  ;  e  tale_j> 
poggia  in  alto  preflb  il  Zodiaco  ,  ove  appa- 
ri fce  il  fegno  del  Leone  imprefia  di  Ercole , 
poiché  ella  inalza  al  Cielo  i  gloriofi  fatti 
degli  Eroi .  Vi  fono  appreflb  effigiati  due 
putti  con  una  cartella  ,  ma  non  vi  è  titolo 
alcuno.  Neir  altro  nicchio  è  collocatala 
Itatua  di  ^polline  Salutare  figurato  ignu- 
do con  la  lira  in  una  mano  ,  e  con  l' altra-* 

pò- 
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pofata  fopra  un  tronco  ,  a  cui  fi  avvolge  il 
ierpente  ,  flmbolo  ufato  della  falute  ,  co- 
me la  lira  è  contrafegno  della  Virtù .  E 
perchè  quella  è  forma ,  ed  armonìa  dell' 
anima  umana  ,  che  reprime  i  moti  violenti 
per  ira  ,  e  per  cupidità  ,  fòtto  la  medefima 
ilatua  di  ^polline  in  due  altri  bafTì  rilievi 
fìnti  di  marmo  fono  rapprefentate  le  due 
potenze  sfrenate  ,  e  difòrdinate  .  Vedefl 
fopra  rirafcibile  un  uomo  if  nudo  ,  il  qua- 
le furiofamente  percuote  ,  e  batte  alcuni  a 
terra  .  Di    fotto  viene   fimboleggiata  la 
concupifcibile  nella  forma  di  un  Iritone  , 
o  moflro  marino  ,  il  quale  fi  firinge  al  fena 
una  Ninfa  ignuda  ,   eflendo  Venere  nata 
dall'acque  ,  li  quali  viz;  ,  ed  affetti  infimi 
vengono  moderati  dalla  Fortezza  ,  e  dalla 
Temperanza .  Tale  è  il  foggetto  ,  che  ì^af- 
facile  efpofe  in  quefla  grand'  immagine  al 
numero  di  cinquanta  figure  difpoltc  /ego- 
larmente  con  peregine  invenzioni  ;  onde 
neTuoi  dotti  concetti  egli  delineò  le  fcien- 
ze  ,  e  addottrinò  i  colori ,  e  nel  Ginnasio 
de'  Filofoiì  laiciò  la  vera  fcuola  a'  Pittori . 
In  ultimo  deve  attenderfi  \\  nobile^? 
edifìcio  del  Ginnasio  delineato  in  forma 

di 
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di  magnificentiffimo  Tempio  ,  che  fcrba 
una  prima  idea  della  Bafilica  Vaticana ,  ap- 
parendone ,  fecondo  la  veduta  ,  le  navi  in 
croce  ,  li  pilaitri ,  e  gli  archi ,  li  quali  fo- 
mentano il  timpano  ,  e'I  giro  della  cupola  , 
ove  ne'  due  peducci  in  faccia  fono  dipinte 
due  donne  maeilofe  :  V  una  col  globo  del 
Mondo  nelle  mani ,  l'altra  col  libro  della 
vera  dottrina  infegnata  nel  Tempio  dal 
Vicario  di  Criflo.  Ma  quefle  fi  afcondono 
in  parte  alla  veduta  nella  profpettiva ,  e 
taglio  dell'arco . 


Immagine  della 
Giurisprudenza. 

SOpra  la  feneftra  della  camera  ,  eh'  en- 
trandofi  a  finiftra  riguarda  il  cortile 
del  Palazzo ,  fpiegafi  la  terza  Immagine--? 
della  Giurisprudenza  ,  la  quale  appartie- 
ne alla  Giustizia  fopra  dipinta  ,  come  fi 
è  defcritta  avanti  nell'  argomento  .  Viene 
ella  qui  feguitata  dall' altre  tre  Virtù  fue-j> 
compagne ,  Prudenza  ,  Temperanza ,  For- 

tez- 
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tezza .  Siede  la  Prudenza  in  abito  di  don- 
na flmboleggiata  nelP  udita  forma  con  due 
facce  a  guiia  di  Giano  ;  Puna  avanti  giova- 
nile ,  l'altra  vecchia  con  canuta  barba  .  La 
prima  guarda  in  uno  fpecchio ,  che  le  por- 
ge un  fanciullo  ;  e  dietro  fiede  la  Fortez- 
za armata,  con  manto  roffeggiante .  Que- 
ila  con  una  mano  tiene  un  ramo  di  quer- 
cia, con  l'altra  fi  appoggia  al  collo  del  Leo- 
ne, che  le  flà  per  fianco,  alludendo  la  quer- 
cia infìeme  alla  Fortezza  ,  ed  all'  arme  del 
Pontefice  nel  tempo  ,  che  Giulio  IL  glo- 
riavafi.  ufarla  contro  i  Tiranni ,  &  ufurpa- 
tori  dello  Stato  Ecclefiaflico .  Vede  la  Pru- 
denza pura ,  e. candida  gonna  col  manto 
verdeggiante  ;  ed  cffendo  armata  alla  di- 
vifa  di  Tallade  ,  porta  nel  pctto.il  tcfchio 
di  Medufa  ,  mutando  in  falTo  V  Ignoranza  , 
.d'Inganno.  Con  l'altra  faccia  vecchia, 
e  canuta  volgcfi  ella  verfo  un  fanciullo, 
.che  tiene  in  mano  una  face  rifplendente  , 
cioè  la  luce  della  Prudenza  nella  cognizio- 
ne delle  cofc  paffate.  Dietro  il  fanciullo 
Hede  un'altra  donna  con  un  freno  nelle^ 
.mani ,  cioè  la  Temperanza  ;  propria  de' 
.prudenti  Legislatori  nd  moderare  gli  ap- 
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petiti  umani .  Sotto  quelle  Virtù  ne' va- 
ni laterali  della  fcnelira  ilede  PapaGREGO- 
moIX. ,  il  quale  con  la  delira  benedice  , 
con  la  fìniftra  porge  i  Decretali  ad  un'  Av- 
vocato Concilbriale  nel  iuo  abito  rofTo 
ginocchione  ,  con  altri  di  loro  in  piedi  che 
aflìflono  ;  e  quello  pontefice  e  ritratto  al- 
la flmilitudine  di  Papa  G  iulio  .  Appreflò 
il  Papa  fono  ritratti  G/d'^wwi  Cardinale_j> 
de'  MecHci ,  che  fu  dopo  Leone  Decimo  , 
Antonio  Cardinale  del  Monte  ,  Jile^\<x'n' 
dro  Cardinale  Farnefe,  il  quale  fatto  andi" 
egli  Pontefice  ,  fu  chiamato  Paolo  Ter- 
zo .  Dal  flnillro  lato  della  fenellrafiedc_j 
i'Imperadore  Giuflinìano ,  che  porge  i  Di- 
gelli  a  Tribjniano  ginocchione  ,  alllftendo 
in  piedi  Teofilo  ,  e  Doroteo  con  le  zimarre 
roffe  foderate  di  pelli  nell'abito  di  Giures- 
confulti.  Tale  è  l'Immagine  della  Giu- 
risprudenza ,  che  confine  nella  cognizio- 
ne del  Jus  divino,  ed  umano,  intefo  ne'De- 
cretali,  e  ne'Digelli.  Sotto  i  Decretali 
nel  bafamento  è  dipinto  Mosè  ,  che  porta 
nelle  mani ,  e  mollra  le  leggi  al  Popolo  . 
Dall'altro  lato  {otto  Ci  ufi  ini  ano  ,  che  por- 
ge i  Djgelli  a  Triboniano^  vi  è  una  figura 

D  ar- 
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armata,  alludendo  forfè  a  quella  fentenza 
deirimperadore  nel  principio  delle  Infti- 
tuzioni  :  che  la  Maedà  Imperiale  non  folo 
deve  effer  decorata  dall'  armi ,  ma  ancora 
armata  dalle  leggi , 


Immagine  del 
Monte  Parnaso  . 

LA  Pittura,  Tempre  amica  della  Poe- 
fia  ,  ci  apre  il  bel  Parnaso  ,  e  ci 
rende  fpettatori  del  coro  di  ^polline ,  e 
delle  Mufe  ,  rapprefentandoci  infieme  i 
più  chiari  Vati  cinti  di  frondi  immortali . 
Se  brami  udirne  ì  concenti ,  ecco  ^polli- 
ne fteflb  ,  che  difende  V  arco  fulle  fonore 
corde  ,  e  moke  T  aure  co' foavi  accenti. 
Siede  egli  fu  V  alpeflre  giogo  all'ombra 
de'  verdeggianti  lauri,  ed  a'  fuoi  piedi 
fcaturifce  il  fonte  Ippocrcne ,  il  quale  ca- 
dendo fra  fafTo ,  e  fafTo ,  rompe  l' acque 
in  limpidi  rufcelli ,  felice  bevanda  a  chi 
v'intinge  le  labbra.  Così  fedendo  appog- 
gia fulla  fpalla  mufico  legno  una  Viola  ,  e 
V  i  mo- 


Di  Raffaelle  D'Urbino.  51 

movendo  P  arcò  al  fuono  travolge  foa- 
vemente  le  luci ,  ed  efprime  la  dolce_5 
melodìa . 

Di  .Af  olirne  a  dedra  fiede  Calliope  h 
prima,  ò  fia  la  nobil  Clio:  adagia  ella  un 
braccio  fu  V  umida  rupe  ,  e  dilvelando 
1'  altro  dalla  candida  gonna  ,  tiene  con  la 
mano  la  fonora  tromba,  con  cui  le  lodi 
canta  degli  Eroi ,  de'  Celefti . 

A  finidra  ilede  la  celeile  Vrania. ,  la 
quale  volgendo  la  faccia  indietro  verfo 
impollinerei  dimodra  attenta  all'armonìa.fo. 
ilenta  la  lira  al  feno ,  ed  ha  la  vede  ài  color 
celelte  ,  com'  ella  dal  Cielo  prende  il 
nome . 

Dietro  in  piedi  danno  T  altre  Mufe 
divife  in  due  cori ,  con  mafchere ,  e  li- 
bri ;  ed  ancorché  varie  di  afpetto  ,  e  por- 
tamento ,  fembrano  vergini ,  e  fuore  na- 
te dal  padre  Gio've  . 

Non  lungi  la  nobil  Clio  dal  lato  de- 
liro vedefi  il  grand'  Omero  in  longo  manto 
di  color  celede  .  Sta  egli  in  piedi ,  e  come 
da  furore  divino  rapito  ,  foUeva  la  fronte  , 
didende  la  palma,  e  col  gedo  della  mano 
accompagna  gli  eroici  carmi  •  Ben  fi  rav- 
D  z  vifa 
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vifa  alla  cecità  degli  occhi ,  ed  all'  atto 
maertofo  ,  e  grave  ,  canuta  la  barba  ,  nel- 
la fembianza  iflefla ,  che  P  età  prifca  lo 
fìnfe . 

Di  fianco  ad  Omero  fi  volge  un  gio- 
vine intento  a  notare  i  carmi  di  quello 
immortai  Cantore.  Sedendo  egli  fopra__5 
un  faflb  ,  incavalca  una  gamba ,  e  tiene 
con  la  flnillra  fulla  cofcia  il  foglio  col  va- 
fello  dell'  inchioflro  .  Con  la  deflra  fo- 
fpende  la  penna ,  e  guardando  fiflb  ad  Owf- 
TO  ,  pende  dalla  fua  bocca  coli' udito  inte- 
fo  al  fuono  .  Così  è  fama  che  Omero  an- 
daffe  cantando  in  varie  parti  i  Tuoi  libri  , 
li  quali  trafcritti ,  e  raccolti ,  foffero  po- 
fcia  in  giulH  Poemi  ridotti . 

Dietro  quefte  due  figure  sì  frappone 
Dante  ,  anch'  egli  afcefo  all'  alta  cima  • 
Lungo  ,  e  rofib  è  il  mantello  ,  in  capo  ha 
la  beretta  coronata  di  alloro  ,  ed  è  ritrat- 
to in  profilo  ,  ralb ,  ed  afciutto  ,  ben  no- 
to al  Sembiante  .  Ma  quali  allora  ei  giun- 
ga in  cima  al  monte  ,  vago  di  quella  villa 
novella  ,  vafTene  a  pafTo  lento  ,  e  fofpefo  , 
con  una  mano  al  petto  ,  1'  altra  al  feno , 
feguitando  Virgilio  ,  che  \o  conduce ,  il 

qua. 
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quale  a  lui  rivolto,  par  che  lo  chiami ,  e 
gli  additi  avanti  ^polline  Principe  delie 
Milk  ^  e  diParnafo.  Nella  quale  azione 
il  Pittore  fempre  erudito  allufe  a  Dante 
ifteffo ,  chQ  nella  fua  Comedia  fi  elefle  f^ir* 
gilio  per  guida  de'  fuoi  viaggj  . 

Dopo  Virgilio  fi  fcuopre  il  volto  d'un 
altro  Poeta  laureato  ,  in  cui  è  ritratto 
i'ifteflo  B^ff'aelle  rivolto  in  placido  fguar- 
do  ;  e  ben  qui  degnamente  é  collocato  in 
Parnaso  ,  ove  da  primi  anni  guilò  l'acque 
del  fonte  Ippocrene  ,  e  fu  dalle  Grazie  ,  e 
dalle  Mufe  nutrito  . 

Seguitandofi  da  queflo  lato  V  altre  fi- 
gure ,  più  baffo  il  monte  nel  piano  princi^ 
pale  fi  offerifce  prima  la  dotta  Safo  ,  la,-* 
quale  fedendo  ,  placidamente  fi  piega  in 
cubito  col  finillro  braccio,  e  follevando 
la  mano  dietro  il  capo ,  fpiega  alquanto  un 
volume  ,  in  cui  è  fcritto  il  fuo  nome_^ 
SAPHO.  Colla  delira  fi  appiglia  fotto  al 
corno  della  lira ,  ed  in  tal  pofamento  fi  vol- 
ge dietro  ad  alcuni  Poeti ,  anch'  elfi  coro- 
nati di  fempre  verdi  frondi . 

Nel  mezzo  di  cofioro  vaga  ,  e  giocon- 
da apparifce  la  Tebana  Corinn<^  ,^di  cui 
D  3  A- 
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altra    non    fu  più    dotta ,  e    famofa  nel 
canto  .  Soave  è  il  volto ,  lunghi  i  crini 
filile  fpallc  dìfcìolti ,  e  favellando  ad  uno  , 
che  fi  avvicina  al  fuo  fianco  ,  gli  addita 
Ibpra  il  gran  Cantore  di  Smirna  ,  il  gran- 
de Omero  .  Tiene  quegli  con  ambe  le  ma- 
fii  un  libro,  e  fopra  il  libro  unafupplica, 
tjuafi  voglia  intercedere    da  ^polline  la 
perpetuità  de'  fuoi  carmi  ;  ma  Corinna  , 
additando  fopra  ,  par  che  V  eforti  a  fegui- 
tare  Ornerò^  ov'  egli  brami  fare  i  Tuoi  Poe- 
mi immortali .  Il  manto  di  quefta  figura  è 
dì  color  giallo,  ed  ancorché  nel  volgerli 
a  Corinna  afconda  là  faccia  ,  e  moflri  fola 
la  guancia  imberbe  ,  con  tuttociò  non  me- 
no efprime  il  fenfo  ,  e  V  attenzione  verfo 
di  lei ,  che  gli  parla ,  e  gli  addita  .  Dall'al- 
tro fianco  di  Corinna  un'  altro  Poeta  ,  ap- 
poggiando la  fpalla  ad  un  tronco  di  lauro  , 
fi  volge  indietro  per  vaghezza  di  udire  le 
Aie  parole  ,  e  tiene  con  ambe  le  mani  un 
libro  appreffo  alfeno.  Alcuno  crede  che 
invece  di  Corinna  fi  debba  intendere  più 
tofto  Madonna  Laura  ,  fcoprendofi  dietro 
di  effa  il  Tetrarca ,  ne'  loro  calli  amori 
su  nel  Parnaso  immortali  •  Volgendoci 


ora 
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ora  dal  finiftro  Iato  del  monte  e  all'  altre_^ 
figure  collocate  nelP  ifteflb  piano  ,  al  pari 
della  dotta  Saffo  fiede  Tindaro  principe 
de' Lirici  più  di  ogni  altro  ad  ^pollinc^ 
grato ,  ben  fi  ravvifa  al  noto  ritratto  ,  gra- 
vi le  ciglia ,  maedofo  il  volto  .  Canta  e^li, 
e  difendendo  il  braccio  fuori  del  manto  , 
pare  che  con  la  mano  additi  gli  Eroi  vin- 
citori in  Pila,  ed  in  Olimpia  nelle  Tue  Ode 
ancor  vivi  immortali:  ApprelTo  ad  udirlo 
fi  arredano   due    altri   feguaci  Cantori  , 
l'uno  in  manto  azzurro  apre  le  braccia  ,  e 
le  mani  per  meraviglia  ,  l'altro  immoto  al^ 
li  foavi  accenti ,  tiene  il  dito  fulle  labbra  , 
e  tace  per  l'attenzione  ,  come  avviene  fo- 
vente  a  chi  fi  ferma  aftratto  in  qualche  ap- 
plicazione della  mente  .  Il  primo  fembra 
Orazio  dì  Tindaro  imitatore  ,  ed  ammira- 
tore ,  il  fecondo  nella  fua  attenzione  fi  di- 
moerà anch'egli  ftudiofo  de'Pindarici  car- 
mi .  Dietro  quefie  due  figure  fi  avanza  al- 
quanto^i-f/o  Sincero  il  Sannazzaro  laurea- 
to in  nobil  fembiante  ,  rafo  ,  fenza  barba  , 
e  più  fopra  all'ombra  di  due  verdeggianti 
lauri  fermanfi  quattro  altri  Vati ,  cinti  an- 
ch'elfi di  Tempre  verde  corona  .  Il  primo 
D  ^  '  gio- 
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giovine  di  formofo  afpetto  fi  volge  ad  un 
vecchio  ,  che  a  tergo  pare  l'interroghi ,  e 
gli  parli ,  e  nel  volgerfi  pofa  una  mano  al 
fianco  ,  ove  fi  avvolge  il  manto  .  Incontro 
veggonfì  due  altri  Laureati ,  che  il  Vafari 
riferifce  al  Tìbaldeo  ,  ed  al  Boccaccio  :  il 
primo  travolge  la  faccia  avanti  :  Il  fecondo 
più  baffo  ha  il  volto  rafo  ,  e  le  mani  coper- 
te entro  le  maniche  del  fajo  ,  ritenendo  I2 
iimilitudine  del  Boccaccio . 

Nella  Ihmpa  intagliata  da  Marc^  ^ri" 
tonto  fi  aggiungono  quattro  Amoretti  vo- 
ganti ,  li  quali  portano  corone  di  alloro  ; 
ma  quelli  furono  tralafciati  da  ^ajfaelle 
nella  prefente  immagine  per  l'incapacità,  e 
baffezza  del  fìto  della  volta  .  La  medeflma 
flampa  è  variata  ancora  dalla  pittura , 
a-vendo  Marc'"  Antonio  imitato  un'  altro 
primo  difegno  non  compito  ,  mancandovi 
Saffo  ^  Tindaro  ,  ed  altre  figure  aggiunte 
dopo  nel  piano  principale  ,  con  le  quali  ar- 
ricchì altrettanto  il  componimento  .  Iii-^ 
effa  rtampa  e  fìnto  ^polline  con  la  lira  for- 
mata air  antica  ,  quale  fi  vede  nelle  flatue, 
differente  dalla  pittura  ifteffa ,  che  raffem- 
bra  un  violino  fonato  con  l'arco  alP  ufo  de' 

no- 
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noflri  moderni  tempi  nel  modo ,  che  ab- 
biamo dcfcritto .  Ho  udito  che  ciò  fegiii  A 
ie  per  far  onore  ad  un  fuonatore  eccellen- 
tifllmo ,  il  quale  accompagnava  il  canto  de* 
Poeti  nel  tem.po  di  Papa  Leone  . 

Nel  bafamento  di  qiiefle  quattro  ifto- 
rie  grandi  fono  difpode  figure  di  donne  di 
chiaro  ofcuro  ,  che  foftengono  il  cornicio- 
ne comprendendo  nel  mezzo  fra  di  loro 
iftoriette  fcompartite  con  cornici ,  fedoni , 
e  mafchere  fimilmente  di  chiaro  ofcuro  . 
Sotto  il  Sacramento  dell' Altare  vie  il 
Sacrifìcio  antico  con  V  Augure  velato  col 
lituo  nel  prendere  gli  augurii.  Segue  Sant' 
^goflino  rivolto  al  fanciullo  con  la  tazza  ,' 
che  addita  votare  il  mare ,  alludendo  al 
mifterio  della  Santiffima  Trinità  .  Appref- 
fo  vedefl  la  Sibilla ,  che  moflra  ad  Ottn^ 
Viano  la  Vergine  in  aria  col  Bambino  ,  Nel 
iìnediquefte  trèiflorie  flede  una  Donna  , 
la  quale  col  volto  elevato  addita  il  Cielo 
con  tefla  Angelica  nell'armatura  del  petto, 
che  è  la  contemplazione  delle  cofe  Celefli. 
Sotto  la  Scuola  di  Atene  (lede  infieme  un' 
altra  Donna  appoggiata  in  cubito ,  la  quale 
riguarda  a  cerra,e  tiene  fotto  il  piede  \\  glo, 

^bo 
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bo  Terreftre  con  libri  a  piedi,  che  è  la  con- 
templazione del  Mondo  elementare  .  Do- 
po quefta  vi  è  la  difputa  de'  Filofofì  col 
globo  del  Mondo  in  mezzo  di  loro  ,  addi- 
tando ,  e  difputando  fopra  le  caufe  ,  e  gli 
effetti  naturali .  Succede  la  prefa  di  Sira- 
cufa  depredata  dall'armata  Romana,  &  ap- 
preso Archimede  afTalìto  ,  e  morto  da  un 
fald-atò  ,  mentre  forma  le  figure  Matema- 
tiche in  terra  con  le  Sefte  in  mano  .  A  i  la- 
ti della  feneflra,  che  riguarda  verlò  il  cor- 
tile di  Belvedere,  fotto  il  Monte  Paun^aso 
fono  dipinti  due  belliflìrai  chiari  ofcuri , 
cioè  Fiftoria  de'libri  Sibillini  ritrovati  nell' 
arca  del  fepolcro  dì  'Klunta  Tompilio ,  e 
l'incendio  dì  efli  libri  nel  Comizio  .  Sotto 
iavolticella  della  fìneftra  di  quella  Came- 
ra ,  che  riguarda  verfo  Belvedere  ,  fegue 
la  feguente  ifcrizione  .  JULIUS  IL  LI- 
GUR.  PONT.  MAY.  ANN.  CHR.MDXI. 
PONTIFICAI.  SUI  Vili. 
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m  I  II    ■— — a— — ^B— — il 

Conclujìone  y  ed  Allegorìa  delle 
quattro  Immagini  . 

TErminate  rimmagini ,  ci  reila  a  rico- 
nofcere  come  tutte  infieme  dipen- 
<bno  da  un  folo  principio  ,  e  da  un  fjlo  ar- 
gomento ,  qualmente  fi  difle  avanti  .  Il 
che  farà  manifeflo  ,  fé  ci  follcviamo  coli' 
intelletto,  conlìderando  che  la  Teologia  , 
la  Filosofia,  la  Giuri  spRUDENZA,ovvero 
la  Giustizia  con  la  Poesia  fono  quattro 
parti  principali  della  Sapienza,  da  cui  di- 
pende la  norma  della  virtù  ,  e  l'umana  fe- 
licità nella  vita  attiva  ,  e  contemplativa  . 
L'uomo  dunque  come  di  mente  parteci- 
pe ricorre  alla  divina  mente  ,  quali  rivo  a 
fonte  ,  guidato  dalla  Teologia  ;  dopo ,  co- 
me dotato  di  ragione  ,  riflette  in  fé  ilefro,e 
difcorre  le  ragioni  delle  cofe  con  l'ufo  del- 
la Filofofia  ,  e  come  quegli,  che  fi  ferve 
del  corpo ,  e  vive  in  compagnia  ,  ha  bifo- 
gno  della  Giuftizia,  rifpetto  a  gli  altri, 
e  fé  medefimo .  Tali  fono  le  parti  umane , 

fé- 
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fecondo  li  noftri  fanti  infegnamcnti ,  e  le- 
condo  che  dottamente  intefe  Viatorie  , 
efprenfe  da  B^jfaelle  in  quelle  Immagini^ 
Si  aggiunge  la  Poesia  ,  da  cui  1'  altre  eb- 
bero principio  5  come  approvano  gP  inni , 
e  gli  ammaeftramenti  de'  Poeti ,  li  quali 
eccitando  gli  affetti  con  l'armonia  alla  coh'^ 
templazione  di  Dio  ,  e  della  natura  ,  e  ce 
lebrando  li  fatti  degli  Eroi ,  infegnano  in- 
fieme  la  vita  attiva ,  e  la  bellezza,delljL_5 
JGiuftizia  ,  nella  quale  confiile  qui  in 
terra  il  bene  de' mortali;  laonde  ufficio  del 
Sapiente  è  il  conofcere  le.  cofe  divine  ,  .e 
governare  l'umane  :.  al  primo  fi  appartie-r 
ne  la  fuprema  divina  fpeculazionc  ,  che  fi 
chiama  Teologia  ;  al  fecondo  convienfi  la 
fcienza'  morale  ,  chiamata  col  nome  di 
Giurìfprndenza ,  e  di  Giuflizia  .  Si  che 
il  Savio  prima  contempla  la  divina  .na- 
tura del  fommo  bene  ,  e  pofcia  ,  come  a 
fuo  fine  ,  dirizzando  l'operazione  ,  gover- 
na l'umane  cofe,  che. fono  le  due  parti 
principali  figurate  nelle  Immagini  Teolo- 
gia ,  e  Giurifprudenza  .  Ma  perche  non— >, 
poflbno  ben  rcgolarfi  le  cofc  umane  la  do- 
ve non  preceda  la  cognizione  di  efle,  quin- 
di 


:\ 
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dì  il  rende  necelTiiria  la  fcienza  della  Fil ofo- 
fìa,chc.è  la  terza  mediatrice  alla  Sapienzx 
in  ordine  all'  abito  dell'  intelletto  fpecula- 
tivo  inferiore,  ed  umano  fubordinato  al  fu- 
premo  Teologico  ,  e  Divino .  A  que  Ile  tré 
Immagini  fu  aggiunta  la  quarta  del  Mon- 
te Parnaso  ,  e  della  Poesia  per  le  ragio- 
ni di  fopra  addotte  dell'  antichità  fua  ,  e 
della  fapienza  de'  Poeti  ,  da  cui  1'  altre_^ 
fcienze  ,  come  da  fonte  ,  fono  derivate . 

L'argomento  di  quelle  quattro  Im- 
magini piene  di  facri  miilerj ,  e  di  concet- 
ti di  Filofofìa  fi  può  credere  che  da  qualche 
dotto  ,  e  fublime  ingegno  fofìTe  dato  a  T^af- 
faelle ,  ed  è  probabile  che  feguifle  per  or- 
dine del  Papa,  acciocché  l'opera  corrifpon- 
defle  alla  dign/tà  del  luogo  .  Il  Card.  Tie^ 
tro  Bembo ,  ancorché  di  \afaelle  amicif- 
fimo  5  non  può  chiamarfene  l'autore  ,  poi- 
che  egli  non  prima  fi  trasferì  alla  Corte  di. 
Roma ,  che  nel  Pontificato  di  Leone  X.,  da 
cui  fu  chiamato  ,  e  molto  meno  Monfig» 
rPaolo  Giovio  ,  che  più  tardi  vi  giunfe  nel 
Pontificato  di  Clemente  VIL  Ma  chiun- 
que fofle  l'autore  del  foggetto ,  certo  è 
che  J{ajf delle  da  fé  fteffo  ,  e  di  fuo  ingegno 

Tac- 


62      Descrizione  Delle  Pitture 

accrebbe,  T  adornò  ,  e  gli  conferì  la  più 
convenevole  forma ,  rendendolo  abile  a 
tante ,  e  si  varie  azioni ,  efprefTioni ,  ed 
affetti  di  ciafcuna  figura,  che  furono  di  fua 
proprio  concetto  ,  in  modo  che  V  inven- 
zione fi  riconofce  parto  di  un  folo  intellet- 
to ,  e  di  una  fola  mente  ,  che  P  informa  . 
E  nel  vero  al  compimento  di  un'  opera  be- 
ne intefa  ,  e  perfetta  in  pittura ,  non  è  fuf- 
fìciente  il  folo  argomento  propofto  da_3 
qualunque  dotto  huomo  ,  Poeta ,  o  Filo- 
fofo  ,  quando  il  Pittore  non  fia  anch'  egli 
per  fé  fleffo  capace  ,  ed  erudito  in  difpor- 
lo  alla  fua  principale  azione  ,  con  mutare, 
accrefcere  ,  diminuire  ,  tanto  che  fi  renda 
maravigliofo  all'attenzione  ;  poiché  molte 
cofe  riefcono  gioconde  inifcritto,  e  nelT 
ornamento  delle  parole  ,  le  quali  poi  lan- 
guifcono  ,  e  non  hanno  azione  nel  colo- 
re .  Per  la  qual  cagione  convienfi  al  Pit- 
tore una  fcienza  univerfale  delle  cofe  ,  de 
affidua  contemplazione  della  natura ,  e  de' 
cofiumi  ;  la  qual  laude  confeguirono  Zeufi, 
Tolignoto  ,  ed  ^pelU  ,  e  gli  altri  antichif- 
fimi  Greci  celebrati  dalla  fama  ,  di  cui  ora 
copiofifTimo  fi  rende  il  nollro  fapienti filmo 
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urbinate  ,  Noi  a  così  dire  fiamo  corretti 
per  opporci  a  coloro  ,  li  quali  biafimano 
quefte  virtù  nel  Pittore  ,  amandolo  più 
torto  ignorante,  e  rozzo  nelle  difcipline  ,  e 
vagheggiando  (òlo  una  bella  tintura  ,  co^ 
me  dicono  ,  fulla  tela  ;  fpogliano  queftì  di 
ogni  più  raro  pregio  l'ingegno  di  I^afaellCy 
quafi  in  condurre  sì  nobiP  opera  ,  feiiza.^ 
aiuto  delle  Mufe  ,  non  vi  concorreffe  fé 
non  folo  con  l'ufo  della  mano ,  e  del  pen- 
nello .  Ma  noi  fiamo  di  contrario  parere  , 
poiché  queflo  immortale  arterice  nato  ,  e 
nutrito  fra  le  Grazie  da  Calliope  ,  e  Clio  , 
e  dall'altre  forelle,  abitò  fempre  in  Par- 
nafo  ,  e  coltivò  1'  am'flà  degli  uomini  più 
dotti  del  fuo  floridi ffimo  fecolo  ,  li  quali  a 
lui  furono  altrettanti  maellri  ad  erudirlo 
ne'  continui  colloqui ,  il  Bembo  ,  il  l^ava- 
gieroy  il  Beazzano  ,  e  più  di  ogni  altro  il 
fiio  amatiffimo  Conte  Baldajfarre  Cajii^ 
gliene  illuftre  fcrittore  del  Cortegiano  ;  e 
non  folo  egli  frequentò  codoro  ,  ma  quan- 
ti altri  (1  trovarono  nella  Corte  di  Roma 
fotto  il  feliciffimo  Pontificato  diLnoNE.Da 
effi  vicendevolmente  veniva  egli  amato , 
e  feguitato  per  la  foavità  de'  fuoi  gentilis- 
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flmicoftumi,  e  per  le  fue  ringolarifTimeJ 
doti ,  che  tiravano  ciafcuno  a  trattar  feco , 
ed  a  vederlo  dipingere ,  e  dar  forma  aTuoi 
divini  parti,  tantoché  egli  nella  fuaflLi- 
diofa  fcuola ,  e  nella  frequenza  continua 
di  uomini  li  più  faggi  ,  quafi  in  dotto 
Ateneo  ,  venne  ad  erudire  fé  fteflb  ,  ed  i 
fuoi  difcepoli ,  ancorché  ne'  concetti ,  e 
nelle  invenzioni  fuflero  anch'  effi  m aravi? 
gliofi  .  Il  che  ravvifar  fi  può  da  ciafcuno , 
che  mediti  T  opere  di  Giulio  Bimano  ,  di 
Tolidoro  ,  e  di  Verino  del  Vago ,  avendo 
di  più  Giulio  raccolto  un'eruditiffimoMu- 
feo  in  Mantova ,  per  lo  quale  con  molti 
uomini  dotti  egli  teneva  commercio,  é 
da  eflì  veniva  vifitato  .  Ma  per  non  trala- 
fciare  VVrbinate  ,  fu  egli  nello  fcriverc  co- 
sì fcelto  ,  ed  elegante  ,  che  una  fola  lettera 
da  lui  fcritta  al  fuo  Conte  Cafliglione ,  di 
concetti ,  di  ftilc  ,  e  di  facondia  T  efalta  al 
pari  di  chiunque  in  flmil  genere  usò  la_^, 
penna  ,  e  fra  gli  uomini  iliuflri ,  che  let- 
tere fcrilTero  ,  fu  annoverato  .  Sì  la  che 
V aretino  fu  Segretario  dì  Tiziano^  ma 
J\affaelle  nell'cfprimere  in  effa  lettera  li 
concetti  delle  fue  arti ,  non  ci  fa  dubitare 
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della  fua  propria  intelligenza  .  ScrifTe  egli 
qualche  trattato  ,  o  memorie  di  Pittura  , 
per  afiòmigliarfi  meglio  anche  in  quella 
parte  ad  Ufelle  ,  de'  quali  fcritti  fa  men- 
zione il  Fa/ari  nel  fine  delle  fue  vite .  Nul- 
la diremo  della  Geometria,  della  Profpet- 
tiva  ,  e  delle  altre  facoltà  ,  che  fi  conven- 
gono ad  un'ottimo,  e  compito  Pittore  , 
poiché  tutte  in  I{afaell e  furono  eccellen- 
tiflTime  ,  e  di  tutte  ancora  fé  ne  fono -vedu- 
ti gli  efempj ,  come  anche  de' fuoi  ftudj 
Anatomici.  Dell'  Architettura  ei  lafciò 
nelie  fue  opere  nobilifllmi  indizj ,  la  qual* 
arte  con  la  Pittura  da  lui  fu  reitìtuita  alla 
più  bella  fua  forma  non  ancora  compita, 
'come  altrove  in  quefti  fcritti  fi- farà  ma- 
nife  (lo  . 
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Ahre  quattro  Immagini 
Dipinte  da  effo  RAFFAELLE 

^ella  Camera  contigua  del  medejimo 
Palax.z.0  Praticano  3  cioè 

L'Eliodoro,  eia  Messa, 

Compite  1'  Anno  1 5: 1 2.  vìvtntQ 
GIULIO  IL 

L'Attila,  e  la  Scarcerazione 
di  S.  Pietro. 

Terminate  l'Anno  15 14.  nel  Pontificato 
di  LEONE  X. 

Si  defcrivono  prima  le  due  Immàgini  laterali 

Eliodoro  y   ed  Attila   ;    iridi  la  Me/Ja  , 

e  la  Scarcerazione  di  S,Fietro,  efprefle 

nelle  due  tefte  della  Càmera. 


Elio- 
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'Eliodoko  predatore  del  Tempio 
dì  Gerufalemme  reprefo ,  ed 
abbattuto  da  Dio  alle preghie^ 
re  del  Santo  pontefice  OnÌa  ^ 


Li  ODORO  Prefetto  del  Rè 
Seleuco  mandato  a  depre- 
dar r  erario  del  Tempio  di 
Gerufalemme  ,  ove  fi  con- 
fervavano  li  depofiti ,  <i^ 
-  l'oro  in  foflentamento  del- 
le povere  vedove  ,  e  pupilli ,  fu  affalitp 
da  un  formidabil  Cavaliero  ,  e  da  due  gio- 
vani celefti  ;  mandati  da  Dio  alle  preghie- 
re del  Santo  Pontefice  Onìa  ,  li  quali  re- 
prefero  ,  e  difcacciarono  1'  empio  ,  come 
fi  legge  ne'Macabei.  Papa  Giulio  IL, 
che  pregiavafi  di  effere  acclamato  Refti- 
tutore,  e  Liberatore  dello  fiato  Ecclefia- 
fiico,  volle  con  quella  ifioria  alludere  prin- 
cipalmente alli  Tiranni ,  ed  ufurpatori  del 
Patrimonio  di  San  Pietro  da  elfo  difcaccia- 
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ti  con  l'armi ,  ed  in  quello  fenfo  vi  è  figu- 
rato il  Papa  ifteflb  portato  in  fedia  . 

Il  componimento  dell'iftoria  vien  no- 
bilitato dalla  magnificenza  del  Tempio, 
aprendofi  in  più  archi  col  Santuario  ricco 
d'oro  5  e  di  ornamenti ,  ove  nel  mezzo  è 
collocato  l'Altare  col  fommo  Sacerdote.^ 
in  orazione  .  Nel  piano  principale  ,  o  fla 
atrio  a  finiftra  cade  1'  empio  Eliodoro  .  A 
delira  le  donne  concorrono  al  Tempio  tre- 
pide ,  e  dolenti ,  e  dietro  vien  portato  in 
iedia  Papa  Giulio.  Noi  cominciamo  ora 
dall'azione  principale  di  Eliodoro,  nella 
quale  B^jfaelle  dal  fuo  gcntilififimo  fpirito 
li  portò  alli  moti  impetuofi,  e  di  fpavento, 
moftrandofl  verfato  in  tutte  le  paffioni 
dell'animo  umano  ,  che  è  la  maggior  lode 
dell'imitazione  della  natura.  Avendo  il 
Signore  efaudite  le  preghiere  del  Santif- 
limo  OnIa  alladifefa  del  fuo  Popolo  elet- 
to, €CC0  il  facrilego  predatore  caduto  a 
terra  con  un  vafo  d'oro  di  monete  fparfe  . 
Sopra  di  lui  fulmina  unCavaliero,  irato 
in  fronte  ,  giovanile  d'  afpetto,  ed  impu- 
gnando ferrata  mazza,  gli  corre  addoffo 
impetuolò  per  abbatterlo .  Squammofa.^ 

d' oro 
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d'oro  ha  la  corazza  al  petto ,  fventola  il 
manto  ,  e  fu'l  cimiero  un  Drago  apre  l'ali, 
e  pare  che  fpiri  veleno,  e  morte  .  Il  fe- 
roce deftriero  cinto  di  tigre  il  doflb,  sbuffa 
con  furia ,  e  fparge  i  crini  al  vento  ,  e  fol- 
levando  le  zampe  ,  già  calca  il  predatore  , 
e  lo  calpefta .  All'  improvifo  affalto  cade 
Eliodoro  fotto  le  branche  del  cavallo  ,  fi 
regge  appena  con  la  finiflra  mano  a  terra  , 
con  la  deflra  fi  ripara  il  capo  ,  e  fi  rattiene 
all'afta  ,  confufo  tra  P  orrore  .  Seguono  il 
Cavaliere  due  giovani  veloci ,  e  minac- 
cianti,  il  primo,  diflendendo  avanti  il  brac- 
cio flniilro  ,  addita  gl'involatori  mal vaggj, 
e  con  la  delira  vibra  contro  di  loro  i  flageU 
li .  Quella  vivifTima  figura  elfendo  ange- 
lica ,  e  celeile  ,  nel  fuo  rapido  corfo  non_-> 
tocca  la  terra  con  le  piante,  ma  calca  Paria, 
-e  rade  il  terreno  ,  quafl  fpirito  lieve  fenza 
■mortai  pefo  :  nel  trafcorrere  avanti  dillen- 
<le  le  membra  con  le  braccia ,  e  le  gambe 
ignude  ,  e  '1  petto  mezzo  fvelato  dal  man- 
tello pavonazzo  ondeggiante  .  L'  altro 
giovane  compagno  apparifce  alquanto  dall' 
avverfo  fianco  ,  e  correndo  anch'egli  ra- 
pidamente 5  vibra  indietro  i  flagelli  per 
E  3    ^  bat- 
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batter  Tempio.  Dietro  Eliodoro  fpaven- 
tati  i  feguaci  cadono  air  impeto  del  Cava- 
liero  fra  le  branche  del  Cavallo  .  Ewi  un 
foldato  ,  il  quale  portando  un  vafo  d'  oro 
dietro  le  fpalle  ,  nel  ritirare  ,  fpaventato 
apre  le  fauci  ^  ed  ìnorridifce  le  ciglia .  Più 
fopra  il  avanza  un'  altro  affaticato  con  una 
calla  in  collo  ,  curva  la  tefla  ,  e'idorfo,  e 
nel  difendervi  fopra  le  mani ,  ufa  tutta  la 
forza  delle  braccia  ,  ed  efprime  la  gravez* 
za  del  pefo  .  Così  termina  quello  lato  . 

Volgendoci  ora  dall'  altro  lato  de- 
liro ,  nel  piano  ifleffo  vedefi  uno  fluolo  di 
donne  nel  publico  danno  ricorfe  al  Tem- 
pio ad  invocare  1'  ajuto  del  Signore  .  Tre 
di  loro  s'  inginocchiano  avanti  ;  la  più 
efpofla  volge  le  fpalle  ,  ed  apre  improvvi- 
fa  le  braccia  ,  e  le  palme  verfo  il  Difenfo* 
re  celefl:e;raltraapprenb  follevando  un  gi- 
nocchio ,  fi  flringe  al  feno  due  pargolet- 
ti ignudi  ;  T  uno  fi  piega  fu  la  cofcia  ma- 
terna ,  ed  abbraccia  P  altro  ,  che  a  quel- 
la vifla  rifugge  alla  madre  fpaventato  . 
Ne  ceflano  gli  affetti  alle  più  vive  efpres- 
lloni  ;  poiché  fopra  di  quefle  prime  fi 
avanzano  alt^uanto  tre  donne  in  piedi  ipet- 

ta- 
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tatrici  ;  1'  una  addita  animofa  a  terra..* 
I'  empio  ,  ed  il  valore  del  Cavaliere  ; 
1'  altra  rivolta  anch'  elfa  vi  ftende  la  ma- 
no ;  la  terza  con  vario  fenfo  di  timore  nel 
volgergli  occhj  air  improvvifo  affalto  fi 
pone  in  fuga  ,  e  fi  ritira  .  Più  lungi  reca- 
no abbagliate  altre  figure  infieme  accol- 
te ,  le  quali  riguardano  verfò  il  Santua-- 
rio  ,  fenza  avvederfi  del  miracolo .  Se- 
gue dietro  la  figura  di  Papa  Giulio  por- 
tato in  fedia  ,  non  perche  egli  abbia  parte 
alcuna  nell'  azione  ,  che  fi  rapprefenta  , 
ma  vi  è  cosi  figurato  ,  per  alludere  ,  co- 
me fi  è  detto  ,  al  Tuo  zelo  nel  difcacciare 
i  Tiranni  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  per- 
ciò né  efib  ,  né  della  fua  Corte  alcuno  at- 
tende al  fatto  di  Eliodoro  .  Siede  G  iul  io 
in  magnanimo  afpetto  ,  epofando  l'una, 
e  r  altra  mano  (opra  i  pomi  del  feggio  Pa- 
pale ,  efpone  in  profilo  la  faccia  ritratta 
al  naturale  cosi  viva,  e  fiera,  che  pare 
minacci.  Roifo  è  il  berettino  ,  e  lamoz- 
zetta ,  che  ricopre  il  petto  ,  fotto  cui  fi 
diffonde  il  camice  bianco  al  feno  .  Il  i'^g^ 
gettario  avanti ,  che  lo  porta  ,  con  una 
mano  r^g^^  fu  la  fpalla  la  fianga  della  fe- 
E  4  dia 
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dia  foderata  di  velluto  ,  e  nel  volto  di  co- 
ihii  ò  ritratto  Marc'"  Antonio  Intagliatore 
difcepolo  di  I{afaelle  ,  fembrando  vivo  in 
volto ,  ancorché  dipinto .  Di  là  fcoprefì  al- 
quanto il  compagno  rivolto  in  faccia,  che  e 
pure  un  vivilTimo  ritratto  .  Segue  appreffo 
il  Segretario  delle  fuppliche  ,  e  quefìo  an- 
cora viviffimo  ha  una  mano  al  petto,  e  coli' 
altra  tiene  la  berretta  congiunta  ad  un  me- 
moriale ,  leggcndofi  nel  fòprafcritto  :  JO. 
PETRO  DE  FOLIARIIS  CREMOKENS. 
che  è  il  nome  del  Segretario  ifteffo  di  pa- 
tria Cremonefe.  Dietro  reflano  adombrate 
due  tefte  ,  e  termina  da  qucfl'  altro  lato  il 
componimento  ,  offervati  gli  abiti  ufati  in 
quel  tempo  nella  Corte  di  Roma  . 

Ora  penetrandoli  con  la  villa  nel 
Santuario  ,  là  nel  mezzo  ,  e  fopra  due 
foglie  follevafì  P  Altare  con  quattro  can- 
delieri ardenti ,  e  col  volume  delle  fante 
leggi .  Il  fommo  Sacerdote  ,  e  Pontefice 
OnIa  piega  le  ginocchia  fu  la  foglia,  e 
ie  braccia  al  corno  deflro  con  le  mani  giung- 
le' in  orazione  .  Venerabile  è  il  fanto  Vec- 
chio con  longa ,  e  canuta  barba ,  la  flola 
facerdotale  è  di  color  celefle  ^  candida  h 
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tiara  ;  ed  offerendo  i  fiioi  voti  al  Signo- 
re ,  foUeva  il  volto  verfo  P  Arca  incon- 
tro eretta  ,  avanti  la  quale  fplende  il  can- 
delabro d'oro  appreffo  la  facra  Alenfa. 

Dietro  il  Pontefice  fi  abbagliano  in 
ombra  le  tefi:e  divote  de'  minori  Sacerdo- 
ti velati ,  e  nelP  ingreflb  del  fanto  luogo 
uno  di  loro  in  piedi  ritto  ad  un  pilafiro 
s' arrefia  dal  leggere  un  libro,  che  tiene 
in  mano  ,  e  fi  volge  ad  uno  ,  che  l' inter- 
roga ,  firingendofi  pietolamente  le  brac- 
cia al  petto  ,  e  fopra  le  braccia  le  mani. 
Dietro  quefii  due  un  gio\4ane  falito  fopra 
im  baf^mento  ,  fi  rattiene  col  braccio  ad 
una  colonna,  efilknde  quanto  può  avan- 
ti a  riguardare  dentro  il  fanto  luogo  , 
slungando  dietro  la  gamba  fu  la  punta  del 
piede  .  Ed  in  vero  è  quella  una  belliffima 
figura  ,  confiderato  lo  fpirito  del  giovane 
in  quel  rilaflamento  di  tutte  le  membra, 
coir  efpreffione  di  un'  altro  ,  il  quale  di 
fotto  piegando  un  ginocchio  fu  '1  bafamen- 
to  ifteflb ,  fa  prova  di  falire  ,  e  falendo  fi 
appiglia  fopra  al  fianco  del  compagno . 

Magnifica  è  la  bruttura  del  Tempio  , 
ricca  d' oro ,  e  di  ornamento  ,  aprendoci 

la- 
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la  faccia  interiore  fra  pilaftri ,  e  colonne  • 
Da  uno  fcaglione  di  marmo  fi  afcende  al 
Santuario  al  profpetto  di  un'arco  fopra 
due  colonne  compone  ,  ove  fl:;i  il  fommo 
Sacerdote  ,  e  P  altare  ,  fuccedendo  tre.^ 
altri  archi  in  profpettiva  fopra  pilallri  . 
Ed  eflendo  quel  fanto  luogo  ombrofo ,  e 
chiufo ,  tra  un  pilaftro  ,  e  V  altro  fi  apre 
un'  occhio  di  raggio  folare ,  che  tempra 
r  ombra  ,  e  piove  foave  lume  .  Quello 
con  raro  effetto  fi  diffonde  dolcemente  fra 
l'indorature  de' cornicioni  ,  e  delle  vol- 
te ,  che  erano  -di  cedro  del  Libano .  Ed 
in  ciò  è  confiderabile  1'  artifìcio  del  chiar' 
òfcuro  nella  dupplicazione  de' lumi,  e_5 
particolarmente  il  Santuario  ,  il  quale 
vìen  rifchiarato  da  tre  diverfi  lumi ,  pri- 
ma dal  naturale  ,  che  fcende  dall'  occhio 
di  fopra  ,  e  fotto  dall'  arteficiale  del  can- 
delabro ,  che  manda  riflelTi ,  e  riflette  in 
fé  fteflb  con  fette  lucerne  fopra  altrettan- 
ti rami ,  e  fòpra  il  piede ,  che  lo  fomen- 
ta :  ed  elTendo  collocato  dal  corno  deliro  ^ 
ove  r  aria  è  più  fpenta ,  viene  a  fpiccar 
meglio  il  fuo  fplendore  .  Il  terzo  lume  de- 
riva dalli  fei  candelieri  fopra  l'altare  ,  che 

con- 
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concorrono  ardenti  air  illuminazione  . 
Nel  che  apparifce  T  eccellenza  della  pro- 
fpettiva  iifata  in  q uè fP  opera  d:il{affaellc 
con  la  fcienza  de'  lumi ,  e  dell'  ombre , 
illuftrando  in  ogni  parte  la  Pittura.  Die- 
tro r  altare  fi  flende  la  cortina  ,  o  fla  velo 
del  Tempio  pendente  da  un'  afla  d'  oro  , 
opponendofì  ali*  apertura  dell'  ultimo  ar- 
co .  Il  pavimento  anteriore,  ove  fi  aggi- 
rano le  principali  figure  ,  è  tutto  lalbica- 
to  di  pietre  mifchie  ,  efagone  ,  ottai>go-- 
lari ,  quadrate  ,  e  di  varie  forme  ,  e  gran- 
dezze ,  le  quali  magnificamente  adornano 
il  primo  piano ,  accomodate  al  pofamento 
delle  medeflme  figure  .  Al  qual'  effetto  , 
per  dilatare  quella  prima  veduta ,  alla  na- 
ve di  mezzo  aggiunfe  due  navi  minori , 
che  ne'  primi  archi  fi  perdono  indietro 
alla  vifia . 

L'  azione  in  ogni  fua  parte  sì  ben 
conflderata  ,  ed  efpreffa  ,  circa  il  colorito 
riefce  più  dell'altre  rifentita  di  ofcuri , 
onde  alcuni  anno  creduto  effere  fiata  efe- 
guita  da  Giulio  I{pmano ,  che  fu  nel  fuo 
dipingere  alquanto  rifentito  ,  e  tinto  . 
Contuttociò  fi  tiene  per  certo ,  che  in.^ 

que- 
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quefle  due  camere  non  operafle  altra  ma- 
no ,  che  guella  di  B^faelle  in  tempo  che 
egh' ,  trasferitoli  a  Roma  nel  Pontificato 
di  Giulio  Secondo  ,  dipingeva  in  fuo 
avanzamento  ,  non  commettendo  ad  altri 
la  fua  fama  .  Onde  quelli ,  che  intendono 
bene  Io  flile  dì  quello  Maeftro  ,  la  ricono- 
fcono  tutta  di  fua  mano  ,  volendo  più  to- 
lto che  con  quella  maniera  più  tinta  egli 
volefìe  variare  col  temperamento  del  fuo 
novello  colorito  . 

Quella  iHoria  difegnata  ,  ed  intaglia- 
ta all'  acqua  forte  dal  Signor  Carlo  Marat^ 
ti ,  con  r  eccellenza  di  ogni  tratto  all'imi- 
tazione j  fupplirà  il  difetto  della  penna , 
ed  approverà  il  fuo  lludio  fin  da'  fuoi  più 
giovanili  anni  fopra  le  cofe  di  I{affaelle  , 
con  cui  ha  follevato  il  fuo  nobil  genio  alla 
crloria  dell'  arte . 


At- 
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Attila,  ìncaminato  alla  dìHru^ 
Telone  dì  Roma ,  i^ìen  riprefo 
da  San  Leone  il  Magno  . 

C"^  Li  Unni ,  Popoli  della  Scitia  fopra  la 
X  Palude  Mcotide  ,  ufcirono  da' loro 
confini ,,  ed  occuparono  laPannonia  ,  in- 
di in  progrefìTo  di  tempo  Attila  Re  della 
medeilma  gente,. nel. tempo  di  Falentl- 
niano  infeftando  P  Italia  ,  e  quafì  tutta 
l'Europa,  s'inviò  furio'famente  a  danni 
di  Roma .  L' Imperadore  non  avendo  for- 
ze per  opporfì  a  sì  formidabil  nimico  , 
avvifato  in  fogno  da  Dio  ,  inviò  San_-» 
Leone  ,  da  cui  incontrato  Attila  nel  ter- 
ritorio di  Mantova  al  fiume  Mincio,  e_j> 
commofìb  dalle  preghiere  ,  ed  ammoni- 
zioni del  Tanto  Pontefice  ritenne  il  corfo  , 
e  nella  Pannonia  fece  ritorno .  All'  im- 
provvifa  ritirata  del  Re  maravigliatafi  li 
fuoi  foldati  ,  ed  interrogatolo  per  qua! 
cagione  fi  fofìfe  rimofib  dall'  andata  a  Ro- 
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ma  ,  rifpofe  che  parlandogli  San  Leone 
aveva  veduto  due  uomini  di  foprumana 
forma  con  fpadc  minaccianti ,  onde  prefo 
•da  timore,  era  (lato  collretto  di  cedere 
alla  forza  divina.  Qu^efti  fi  tenne  eflere  (tati 
San  Tietro  ,  e  San  Taolo  ,  che  affidevano 
alla-difefa  del  Pontefice  ,  ed  allaprotez- 
zione  della  Città  di  Roma  . 

I{affaelle  formando  la  fua  invenzione 
fopra  quefta  ifloria  ,  P  accrebbe    a  jna- 
raviglia  in  ordine  alla  vifione  ,  ed  allo 
fpavento  d'  Attila  nel  apparire  dei  li  due 
difenfori  celefti.  11 -piano  avanti  diraoilra 
la  via  principale  ,  dove  pafìTa  T  cfercito  ; 
xial  lato  deftro  fermafl  il  Papa  can  alcuni 
della  Corte  lungo  il  fiume  ,  dal  finiftro 
Attila  impaurito  ritorna  in  dietro  ,  e  tie- 
ne  il  mezzo  del  campo  ,  ritirandoli  la.^ 
cavalleria .  In  aria  apparifcono  gli  Apo- 
floli  con  le  fpade  rainnaccianti  •  Comin- 
ciandoli dal  lato  deliro ,  li  ofl'erifce  San 
Leone  a  cavallo  fopra  candida  chinèa  in 
maellà  comporto  col  triregno  gemmato, 
£  '1  manto  d' oro  ,  è  difefo  da  fpade  cele* 
Sii ,  fermali  intrepido  contro  il  furore  del 
-Re  barbaro  nimico  .  Il  lànto  Papa ,  quali 

in 
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in  tranquilla  pace,  efprime  la  flcurezza  , 
e  '1  favore  divino  ,  mentre  rivolto  ad  At- 
tila diftende  la  pacifica  deflra  ,  e  vieta 
a'  barbari  il  corlb ,  ed  all'afflitta  Roma 
mina,  e  morte.  Seguitano  apprelTo  due 
Cardinali  fu  le  mule  ne'  loro  abiti ,  ed  ab- 
bigliamenti ,  ed  a  Iato  al  Pontefice  un  Ta- 
lafrenìere  ritiene  il  morfo  della  chinea  , 
un'  altro  afllfle  al  fianco  ;  il  refto  fi  afcon- 
de  nelTeflrema  linea  dell'immagine.  Di 
là  per  breve  dilknza  fermanfl  tre  offìciali 
a  cavallo  ;  il  più  proffimo  al  Papa  è  il  Cro- 
cifero nel  fuo  abito  pavonazzo  con  la  Cro. 
ce  d' oro  .  Appreflb  un  Mazziero  in  vefle 
roffa  colla  mazza ,  e  nel  volto  ài  coftui  è 
ritrattato  al  naturale  Tìetro  Terugino 
maeflro  di  B^jfadle  :  fra  quefli  due  offì- 
ciali  il  terzo  anch' egli  in  abito  roflb  tiene 
la  Virgula  rubra  ,  che  è  una  bacchetta  di 
color  roCfo  colla  punta  d' argento  . 

Da  quefle  figure ,  che  fi  fermano  in 
grandiffima  quiete  ,  ed  attenzione  di  pa- 
ce ,  fi  palTa  alla  villa  dell'  altre  agitate  con 
varj  moti .  Incontro  al  Pontefice  per  al- 
tjuanto  intervallo mirafi  Attila  a  cavallo, 
fpaventato  all'  apparire    in  aria  li  Santi 

Apo- 
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TVpólloli ,  che  '  in  volto  fevero  ,  e  minac- 
■cianti  gli  vanno  incontro  ,  lampeggiando 
fulgore  dì  luce  .  San  Taolo  a  flniltra  'fi 
avanza  il  primo  ,  ed  abbaflando  con  una 
mano  la  fpada  per  abbatterlo  ,  diftende 
F altra,  addita,  e  comanda  al  crudo  Re 
che  parta ,  e  torni  indietro  .  San  Tietro 
appreflb  follevail  ferro  ignudo  con  la  de- 
ftra  pronto  a  ferire  ,  con  V  altra  tiene  le 
cele-fti  chiavi  :  giallo  ha  Tietro ,  roifo  ha 
Taolo  il  manto  al  fianco  avvolto  fino  alle 
^piante  ignude  ,  e  fventolando  dietro -le 
fpalle  5  fembrano  fender  r  aria  portati  dal 
vento .  Alla  formidabile  vifìone  prefo  il 
Re  da  fubitoorrore  5  ^llende  in.  dietro  le 
braccia  ,  e  le  mani  in  fuga  ,  e  per  il  timo- 
re deir  ira  celelie  ,  travolge  inflcme  la 
faccia  confufo  al  lampo ,  ed  agli  Apolloli 
minaccianti .  Viviffimo  è  il  tramutamento 
dì  Attila  ,  mentre  dal  corflero  trafporta- 
to  avanti ,  egli  fi  piega  indietro  ,  e  folle- 
-va  il  volto  5  quafi  tema  dal  Cielo  fulmini , 
e  morte  .  Grande  è  il  cavallo  ,  flellato  in 
fronte  ,  turchino  il  manto  ,  e  fregiato 
d' oro,  ha  la  corona  di  raggi ,  d' oro  fono 
il  coturni ,  e  T  armi .  A  i  lati  del  Re  fé- 
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guitano  due  della  guardia  ,  anch' efll  d'  ar- 
mi d' oro  iuperbamente  armati ,  e  due  al- 
tri avanti  s' inoltrano  li  primi ,  fi  arreflit 
r  uno  appoggiato  all'  afta  ,  guardando  in- 
tento San  Leone  ,  di  qua  il  compagno  , 
non  accorgendofi  dd  prodigio  ,  fi  volge, 
indietro  al  Re  ,  e  con  la  lancia  in  mano  zd^ 
dita  avanti  il  Papa  per  aflalirlo  . 

Alla  rivolta  di  Attila  ,  fecoPEfer-» 
cito  fi  volge  in  dietro ,  incerto  ,  e  confufo, 
ilringendofi  infieme  in  un  millo  belliflìmo 
di  armati ,  e  d'armi,  altri  a  piedi ,  altri  a 
cavallo  col  folto  delle  Ichiere  ,  le  quali  al 
fuono  di  lunghe  ritorte  tube  fi  ritirano, 
aggiuntovi  il  fcffiar  del  vento  nell'aria, 
che  al  minacciar  de'  Santi  Apofioli  par  che 
le  refpinga  :  è  figurato  dietro  Attila  un' 
Alfiere,  il  quale  non  potendo  reggere  la 
bandiera  ondeggiante,  vi  fi:endelamano 
per  ritenerla  ,  ed  effendo  quefia  di  color 
rofib  ,  fi  mjfchia  con  un'  altra  bianca  fcon- 
volta  infieme  all'impeto  del  vento  .  E  per 
contrafegno  della  gente  ftraniera  nimica , 
vi  è  finto  un'  armato  di  targa  con  lunga-.-» 
barba  ,  e  con  beretta  ungherefca  in  capo  , 
il  quale  fi  volge  in  dietro  alla  rivok.i  im* 
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provvifa  .  Elprimono  ancora  Io  ibon volgi- 
mento ,  e  l'agitazione  due  giovani  in  pri- 
ma veduta  armati  a  cavallo  di  lieve  arma- 
tura all'ufo  de  gli  antichi  Sarmati ,  li  quali 
nel  tempo  ,  che  l'efercito  fi  ritira ,  e  torna 
indietro ,  non  poffono  ritenere  i  loro  cor- 
fieri  impetuofl ,  che  a  contrario  corfo  tra- 
fcorrono  avanti  fu  '1  piano  principale  della 
flrada.  Il  primo  già  vicino  al  Rè  con  una 
mano  impugna  l'afta  ,  con  1'  altra  ritira  la 
briglia  d'  un  candido  deftriere  ,  che  gene- 
rofo  ,  e  fiero  folleva  le  zampe  ,  fparge  i 
crini ,  e  pare  che  nitrifca  ,  ed  aneli  al  cor- 
fo .  La  veduta  è  di  profilo  ,  e  '1  Cavaliero 
premendogli  il  dofifo  ,  efpone  alquanto  le 
fpalle  ,  ed  efprìme  tutte  le  membra  cinte 
di  maglia  ;  l'altro  Cavaliero  appreffo  con 
forza  maggiore  fa  reflilenza  all'impeto  del- 
lo sfrenato  deftriero .  Siede  egli  ili  '1  doffo 
ignudo ,  e  nel  ritenerlo  dal  corfo  ,  tutto  fi 
piega  ,  e  fi  lafcia  indietro ,  e  quanto  può  a 
fé  lo  tira  ,  ed  affrena  .  Nel  qual'  atto  ,  es- 
fendo tutto  il  corpo  armato  di  fquamme 
impenetrabili  fino  alle  piante ,  anch'  egli 
efprime  la  forza  delle  membra ,  ed  ha  Tel- 
mo acuto  de' Sarmati  allacciato  alle  guan- 
ce . 
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ce  •  Di  là  dal  iiiinco  di  Attila  fi  arredano 
due  altri  Cavalieri  ;  l'uno  anch'elfo  in  por. 
tamento  barbaro  ha  lunga  barba,  ed  im- 
pennato il  cimiero  d'un  ala  di  uccello; 
Taltro  appreilò  porta  in  mano  1'  elmo  del 
Re  ornato  d'oro  . 

In  quefìa  ifloria  I{afaelle  fi  propofe 
ài  ridurre  tre  azioni  diverfe  all'  unità  d' 
una  fola  .  Prima  l'andata  di  Attila  a  dan- 
ni di  Roma ,  fecondariamente  V  incontro 
di  San  Leone  ,  nel  terzo  luogo  la  ritirata  , 
c'I  ritorno.  Tutte  tre  le  quali  azioni  fu- 
rono ben  da  lui  riflrette  all'  unità  dì  quello 
fuo  Poema  ,  diiponendo  le  figure  nel  fer- 
marfi  ,  nello  fcorrere  avanti ,  e  nel  torna- 
re in  dietro  con  gii  ftefil  affetti ,  che  fi  con- 
vengono al  moto  di  ciafcuna .  Neil'  agita- 
zione di  Attila  alle  minacce  celefli,fi  ma- 
nifefta  in  lui  folo  il  fenfo  della  vifione  oc- 
culta a  gli  occhj  altrui  ;  e  fé  bene  egli  efle- 
riormente  non  palesò  fpavento  alcuno  , 
con  tutto  ciò  con  ingegnofo  avvedimento 
qui  fi  rapprefenta  fpaventato  ,  facendofi 
vifibile  di  fuori  il  timore  interno  dell'  ani- 
mo alle  minacce  delli  due  Difenfori  celefti, 
il  che  poeticamente  finge  il  Pittore  con__^ 
F  2  ^ran- 
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gr:indifriina  lode,  rendendo  mirabile  quell' 
azione  per  altro  inviabile  ,  occulta,  ed 
incapace  delle  forme  del  colore  .  Di  fimili 
apparenze  fervefi  la  Poefia  ,  le  quali  altro 
non  fono  ,  che  immagini  interiori  dell'ani- 
mo umano  ,  e  così  la  Tragedia  efpone  alla 
vifta  le  hn'ÌQ^XUtto  ,  e  Megera,  che  con  gli 
angui ,  e  con  le  faci  flagellano*  i  nocenti , 
intefe  per  li  rimorfi  interni  de'  loro  falli . 

Quanto  il  coftume  fla  bene  olTervato 
in  tutta  r  azione  ,  il  nollro  B^jfaelle  ce  ne 
porge  un  (Ingoiar  elTempio  nella  perfona 
del  Pontefice,  che  confidatofi  nella  difefa 
divina,  fermali  intrepido,  e  pacifico  incon, 
tro  ad  un  crudeli/fimo  nimico  ,  ed  incon- 
tro airarmi  de'fieriffimi  Unni ,  che  in  quel 
tempo  devaflavano  T  Europa  .  Nel  modo 
fleffo  li  Cardinali  fi  fermano  col  Pontefice, 
e  così  gli  altri  Officiali ,  fenza  pafllone  al- 
cuna di  timore  ,  come  ad  Un  fanto  Padre, 
ed  a  perfone  facre  affidate  in  Dio  fi  con- 
viene .  Ma  come  alcuni  fono  pronti  a  dar 
giudizio ,  e  mal  giudicare  le  cole  fuperiori 
alla  loro  intelligenza  ,  sì  bella  azione  non 
refla  fenza  nota  ,  al  parere  di  chi  la  con- 
dannò come  languida  ,  fenza  impeto ,  e 

fcn- 
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fenza  moto,  notando  inlieme  quella  de  gli 
Apoiloli ,  quafi  operino  lènza  furia  ,  e  fen- 
za  efficacia  nell'  affalire  Attila  .  Ma  co- 
loro dovevano  intendere  che  in  altro  mo- 
do operano  i  Celefti ,  ed  in  altro  modo  gli 
uomini  mortali  ,  e  dovevano  ricordarli 
ancora  quanto  bene  Omero  ,  e  Virgilio  de- 
fcrifìèroil  loro  G/o^e  ,  che  ad  un  folo  vol- 
gere di  ciglio  ,  e  ad  un  fol  cenno  commove 
rUniverfo  .  Onde  non  così  bene  ^lef^an- 
dro  sigarài ,  ancorché  all'età  nollra  Scul- 
tore eccellentifTimo  ,  nel  fuo  Attila  figu- 
rò li  medeflmi  Apoftoli  Tietro  ,  e  Taolo 
impugnar  le  fpade  ,  non  altrimente  che  in. 
battaglia  ad  impetuofo  affalto  ,  dovQ  quelli 
da  I\affaelle  dipinti  combattono  più  con  lo 
fpirito  ,  che  con  le  corporee  membra  .  Vo- 
gliono ancora  che  J\xffaelle  non  o(TervaQe 
il  colhime  in  rapprefentare  il  Pontefice., 
e  li  Cardinali ,  non  fecondo  T  antica  fem- 
plicità  di  San  Leone  ,  ma  all'  ufo  de'  noftri 
moderni  tempi  con  manti  d'oro  ,  e  di  por- 
pora non  ufata  in  quel  tem.po  .  La  quale_j? 
accufa  facilmente  fi  toglie  ;  poiché  fottola 
figura  del  medefimo  ^zn  Leone  I^afaelle 
dipinfe -il  ritratto  di  LeonrX.  «U'orafc-^ 
F  5  §1^ 


H.il 


85  Descrizione  Delle  Pitture 
gnante  ,  veftito  riccamente  ,  con  li  Cardi* 
jlali  che  vivevano  al  fuo  tempo  .  Ed  è  gran 
lode  ancora  di  queiio  Pittore  fra  P  altre_^ 
bellezze  della  pittura  da  elfo  rinovate_> 
Taver  il  primo  mefTo  in  opera  sì  bene  le 
forme  antiche  ,  come  fi  vede  ne'  due  Ca- 
valieri vediti  di  maglia,  e  di  fquamme  nel 
modo  proprio  de'  Sarmati  fcolpiti  nella 
colonna  Trajana. 

Refta  che  f:icciamo  rifleffione  al  co- 
lore ,  che  vive  airefprefiìone  di  quelle^? 
figure  nella  purità  ,  frefchezza  ,  impafto  , 
e  temperamento  delle  tinte,  nelle  quali 
}{affaeì[e  ingrandì  la  Pittura  con  sì  rari 
efempj  non  veduti  avanti .  Tra  li  colori  il 
bianco  tiene  il  primo  luogo  replicato  in 
più  oggetti ,  ed  ancorché  quello  fia  un  co- 
lore ìemplice  ,  anzi  un'  eflremo  degli  altri 
colori ,  contuttociò  viene  sì  bene  mitigato 
per  via  d'oppodi ,  di  miflioni ,  e  di  acci- 
denti ,  chegratiffimo  comparifce  alla  vi- 
fla  .  La  chinèa  bianca  del  Papa  ,  all'inter- 
pofizione  del  cavallo  bajofcuro  d'  Attila, 
con  raro  effetto  replica  la  bianchezza  delli 
due  cavalli  Sarmatì  ,  il  fecondo  variato 
con  macchie  gialle ,  che  chiamano  colore 

d'Ifa- 
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d'Ifabella .  Dietro  Tifleffa  chinèa  del  Papa 
ne  meno  oflende  il  biancore  replicato  dal- 
la mula  del  Cardinale  ,  per  non  apparire  fé 
non  folo  con  la  parte  d'avanti  fra  gli  abbi- 
gliamenti di  porpora  ,  e  d'oro  .  Per  l'aria 
ancora  con  la  bandiera  roifa  diflaccaC  fopra 
la  bianca  ,  interponendovifl  l'apertura  del 
Cielo  rifpiendente  .  Il  fondo,  e  '1  campo 
di  ambedue  li  gruppi ,  cioè  del  Papa ,  e  di 
Attila,  riefce  di  gran  forza  alle  figure  ; 
poiché  il  Papa  ,  li  Cardinali,  e  gli  altri  del- 
la famiglia  anno  dietro  la  campagna  aper- 
ta, che  dal  fiume  s'  allontana  fra  colline  , 
alberi ,  ed  edifici .  Dall'  altro  lato  Attila, 
e  r  Efercito  anno  dietro  il  monte  ,  fu  'l 
quale  nel  ritorno  afcendonol'iiltimefchie- 
re .  L'Efercito  ifteffo  è  colorito  di  una_7 
mezza  tinta  ,  che  fa  buoniffimo  fondo  alli 
due  Cavalieri  Sarmati ,  fpiccando  con.^ 
gran  furia  co'  loro  cavalli  :  1'  uno  armato 
di  maglia  d' acciajo  ,  T  altro  d'  una  maglia 
teflTuta  di  fquamme  di  color  giallo  fatta  di 
cuojo  cotto  ,  impenetrabili .  TI  piano  avan- 
ti della  Arada  fi  efpone  al  primo  lume, 
imitato  alla  fimilitudine'd' un  terreno  di 
fabbione  arenofo,  mifcliiato  a  qualche.:? 
F  4  ve- 
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vena  dì  terra  erbofa  ,  variandofl  molto  be- 
ne al  pofamento  delle  prime  figure ,  le_9 
quali  fono  colorite  con  gran  rilievo  ,  per 
effere  ritratte  al  naturale  .  In  fomma  nel- 
la lode  del  colore  fi  può  dire  che  quefla 
ifloria  nella  milione  ,  contrapoflzione  del- 
le tinte ,  dell'ombre  ,  e  de'  lumi  fla  ammi- 
rabile ,  aggiuntavi  una  fomma  facilità  ,  e 
dolcezza ,  onde  pare  che  con  la  forza  dell' 
ifliitazione  Parte  fi  (la  fatta  arbitra  di  ogni 
ragione  ,  e  facoltà  della  natura  in  raflbmi- 
gliare  le  fue  più  belle  forme  . 


L.1  Messa  co/  miracolo  del 
Corporale  di  Bolfena . 

SHguono  due  altre  iflorie  compagne_j» 
nelle  due  tefle  di  quella  camera  ,  cioè 
la  Messa  col  miracolo  del  Corporale  di 
Bolfena,  e  la  Scarcerazione  di  S.Pietro; 
ciafcuna  d^Wc:  quali  iflorie  viene  interrot- 
ta da  lina  feneflra  ,  che  le  divide  .  Onde 
^affaelle  usò  molta  induflria  in  accomo- 
darfi  a  quel  lito ,  difponendo  V  azione.^ 
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principale  nella  mezza  luna  fopra  lafene- 
fira  iHeffa  ,  e  diflribiiendo  V  altre  figure-^ 
lotto  negli  ipazj  laterali  ;  ove  per  folleva- 
re  il  piano  da  terra  ,  iìnfe  di  qua  ,  e  di  là 
alquanti  fcaglioni  di  marmo,  che  afcendo- 
no  all'altare  ,  ne'  quali  ingegnofamenttL^ 
figurò  alcuni ,  che  attendono  al  miracolo  . 
Vedefì  il  Sacerdote  parato  alla  Messa  ,  che 
col  confacrare  il  celefte  Pane  ,  incredula 
del  Divin  Sacramento  ,  e  della  reale  eifen- 
za  del  Corpo  di  Cristo,  tiene  in  mano 
l'Olila  miracolofa  ,  che  gocciola  fangue 
fopra  il  Corporale  ,  e  nel  mirare  il  prodi- 
gio ,  fi  arrella  confufo  ,  ed  efprime  anzi 
ihipore  ,  che  meraviglia  .  Dietro  il  Sacer- 
dote s'inginocchia  il  Chierico  in  candida 
cotta  ,  il  quale  ,  conforme  il  coflume  deli' 
elevazione  ,  alza  dietro  la  pianeta  con  una 
mano,  e  lìuoido  anch'ecrli  allo  fcaturire  del 
fangue  ,  fi  flringe  l'altra  mano  al  petto  per 
la  commozione  del  miracolo  .  S' inginoc- 
chiano appreflò  tré  altri  Chierici  afTiftenti 
con  le  torce  accefe  ,  e  fotto  di  loro  s** avan- 
za SLi  quei  fcaglioni  uno  fluolo  di  Popolo  ^ 
altri  avanti  inclinati  al  Sacrifìcio ,  ed  in- 
tenti al  prodigio ,  altri  dietro  in  piedi  bra- 

mofi 
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moli  di  vedere  .  Qui  I{affaelle  animò  il 
colore  al  fenfo  della  vìfta  ,  avendo  efpreflì 
li  primi  avanti  attenti ,  e  fiffi  con  divoti 
affetti ,  gli  altri  dietro  anziofi  di  vedere  , 
e  di  farfi  avanti  con  fenfi  maravigliofi . 
Tra  quefti  viva  è  la  pafllone  di  uno  ,  il  qua- 
le per  l'impedimento  di  penetrar  con  la__3 
vifta  al  miracolo ,  fi  flende  quanto  può  col 
braccio ,  e  con  la  mano ,  e  fcanfa  la  tefta  di 
im'  altro  ,  che  gli  fi  oppone ,  e  l'impedifce. 
V  ifteffo  affetto  11  manifella  nelPaltre  figu- 
re ultime ,  le  quali  mezze  afcofte  ,  e  ri- 
ilrette  inlleme  ,  ancorché  fol  con  un'  oc- 
chio apparifchino  ,  danno  indizio  di  tutto 
il  volto  .  Sotto  li  mcdellmi  fcaglioni  nel 
piano  principale  vien  figurata  una  donna 
in  piedi  ,  la  quale  tiene  una  mano  al  petto; 
e  llende  l'altra  aperta  verfo  l'altare  ,  rimi- 
rando il  prodigio  ,  ed  a  pie  di  cortei  {cg- 
gono  in  terra  tré  altre  madri  co'  loro  bam- 
bini; così  da  quello  lato  termina  l'azione . 

Dall'altro  lato,  e  muro  della  fene- 
ftra  iHefla  vedefl  Papa  Giulio  incontro 
all'  altare  fu  Tirginocchiatore  con  le  mani 
giunte  ,  intento  al  Sacrificio  della  Messa  ; 
e  benché  egli  non  abbia  parte  alcuna  in 

que- 
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queda  azione,  come  nell'altra  di  Elio- 
doro ,  è  qui  dipinto  in  memoria  del  Pon- 
tefice vivente  ,  a  cui  fi  dedica  V  opera  . 
Dietro  il  Papa  ne'  medefìmi  fcaglioni  fuc- 
cedono  due  Cardinali  in  ginocchioni  con 
le  mani  piegate  ,  e  giunte  ,  ed  apprelfo 
due  Prelati  della  Camera  fegreta  Pontifi- 
cia ,  e  più  bado  s' inginocchiano  al  piano 
altri  della  famiglia  ,  e  Seggettieri  alla  feg- 
già  ,  ritratti  al  naturale  nel  portamento 
loro . 

Parrà  forfè  foverchio  ad  alcuno  il  ri- 
petere qui  la  vivezza  delle  tinte,  colle 
quali  Raffaelle  ha  voluto  pareggiare  1'  ec- 
cellenza fuprema  del  difegno  con  quella 
del  colore  alla  più  viva  forza  ,  e  tempera- 
mento di  un'  opera  ,  la  più  perfetta  ,  che 
pofla  dare  ilpenello  ;  e  par  che  la  natura 
illefia  goda  alle  lodi  del  fuo  grande  imita- 
tore ,  che  ne'  fuoi  dipinti  la  fa  apparir  più 
bella  .  Così  uniti  difegno  ,  e  colore  ,  non 
poiTono  celebrarli  a  balbnza  nell'opera- 
zione del  frefco  con  tanta  unione,  fini- 
mento ,  e  morbidezza  ,  che  non  può  chie- 
derfl  maggiore  dal  colore  ad  oglio  .  Ed  in 
vero  fé  noi  vedeffimb  quefla  ,  e  l' altre  si 
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-grandi  operazioni  nella  loro  prima  frc- 
Ichezza  ,  e  fplendore  ,  e  quali  vennero 
dalle  mani  di  J{afaelle  ,  potrebbe  fcnza 
dubbio  r  occhio  fofpcttarc  d'  un'  altra-_j. 
natura  ;  ma  invido  il  tempo  ci  ha  oppofto 
la  fua  caligine  per  ofcurarle ,  aggiuntavi 
la  negligenza  nel  cuftodirle.  Rclla  dietro 
l'Altare  il  coro  adornato  d'intagli  di  legno 
di  noce  ,  fopra  il  cornicione  del  quale  li 
avanza  un  pulpito  con  due  figure  :  P  una 
di  loro  accenna  fotto  con  maraviglia ,  l'al- 
tra riguarda  attenta  al  miracolo .  Nel  pia- 
no fuperiore  fi  avanzano  alla  vida  1'  Alta- 
re ,  e  '1  Sacerdote  ,  e  fi  efpone  il  Pontefi- 
ce maefiofo  nell'  inginocchiatore  d' oro  a 
guifa  di  Tedia  ,  con  zampa  ,  e  telbi  dì  leo- 
ne ,  e  nel  piegar  le  mani  giunte  ,  ripofa 
le  braccia  fopra  il  cofcino  di  velluto  ere- 
mifi  ,  parimente  fregiato  d'  oro.  Nel  re- 
ilo  fono  così  ben  difpofle  queficdue  azio- 
ni ,  che  hanno  apparenza  di  una  fola  ,  cioè 
il  Papa,  e  la  Corte  intenta  alla  Messa  da 
un  lato  ,  e  dall'  altro  i  Chierici ,  e  'l  Po- 
polo commoHì  al  miracolo . 


SCAR. 
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Scarcerazione  di  S.  Pietro. 

IXcontro'all'iiloria  della  Messa  T\affaelle 
colorì  P  altra  della  Scarcerazione  di 
San  Pietro  fbpra  la  fenefìra,  che  riguar- 
da Belvedere  .  Da  i  lati  di  effa  fencftra , 
come  nella  prima ,  di  qua ,  e  di  là  finfc 
fcalini  di  marmo  ,  per  cui  {i  afcende  alla 
prigione  ,  e  vi  difpofe  le  guardie  a  dormi* 
re  neir  ombre  notturne  al  chiarore  della 
Luna .  Sopra  la  fcala  apparifce  la  ferrata 
della  carcere ,  tutta  dentro  rifplendente 
di  chiarifTima  luce  .  Nel  mezzo  1'  Angelo 
defla  San  Pietro  coleo  fra  due  foldati ,  che 
dormono  in  piedi  appoggiati  all'  afle  . 
Siede  il  Santo  colle  gambe  ,  e  colle  brac- 
cia diftefe  in  ripofo  ,  ed  appreffo  P  Ange- 
lo circondato  da  un  lampo  di  luce ,  con 
una  mano  lo  tocca  ,  e  lo  defla  ,  colP  altra 
gli  addita  le  porte  aperte  alla  fua  libe- 
razione . 

V  Angelico  fpirito ,  in  lucida  vede 
di  gloria  5  fcintillante  da  ogni  canto,  ir- 
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radiando  la  prigione  ,  rifulge,  e  trafpare 
in.  fé  (leflb  compolto  di  aria ,  e  di  luce 
fenza  mortai  pefo .  Dal  lato  fmiftro  della 
carcere  dupplicandofi  T  azione ,  vien  fì- 
igurata  P  ufcita ,  e  liberazione  del  Santo 
Apollolo  ,  vedendoli  1'  Angelo  illeflb  ,  il 
quale  fuori  della  foglia  conduce  per  mano 
Pietro,  e  gli  accenna  il  camino,  ed  il 
Santo  vecchio  forprefo  fra  la  vigilia,  e 
'1  fonno  ,  fegue  la  fcorta  con  paffo  incerto, 
e  dubbiofo  .  Folgoreggia  1'  angelica  luce 
fopra  due  fol dati  fedenti  a  pie  della  fcala 
immerfi  nel  forino ,  V  uno  appoggia  la_j 
guancia  in  cubito  ,  V  altro  pofa  la  mano  , 
e  '1  volto  fu  lo  feudo  .  Dal  Iato  ilniilro  del. 
la  fcala  fi  avanza  il  lume  artificiofo  di  una 
torcia  ,  che  un  foldato  armato  della  guar- 
dia tiene  in  mano  più  vicino  alla  vifta; 
quelti  additando  T  infolita  luce  della  pri- 
gione, chiama,  e  rifveglia  i  compagni,  e 
con  bellilfima  oppofizione  efponendo  in 
ombra  il  doffo  armato  ,  al  lume  di  quella 
torcia  manda  notturni  raggj  fopra  gli  altri 
incontro  parimente  armati ,  con  luflri ,  e 
riflelTi  fopra  l'armature.  Confiderati fil- 
ma e  l'azione  di  quella  figura,  da  cui  di- 
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pendono  tré  altre  ,  che  alla  guardia  Tac- 
compagnano  .  Siede  nno  a'  fuoi  piedi  ,  il 
quale  fvegliatofl  attende  alla  voce  di  lui , 
che  chiama  ,  1'  altro  nella  fommità  delli_» 
fcala  eflendofl  deflo  ,  forge  in  piedi,  e  nelP 
aprir  gli  occhj  fonnacchiofi ,  mal  potendo 
foffrire  in  faccia  la  vampa  della  torcia  ,  fi 
ripara  la  vifta  con  la  mano  fopra  la  fronte  ; 
la  qual  figura  illuminata  per  di  fotto  dalla 
vampa  iflefia,  vien  toccata  di  fopra  l' elmo, 
d'armatura  della  (palla  dall' albore  della 
Luna ,  che  difcende  foavemente  co'  fuoi 
candidi  raggj .  Ne  manca  l'effetto  nel  ter- 
zo foldato,  il  quale  fedendo  in  faccia ,  e 
più  alla  torcia  vicino  ,  riceve  più  veemen- 
te l'impreffione  del  lume,  e  del  colore. 
Qui  è  da  notarfi  che  l{afaeUe  usò  grandif- 
fima  induftria  in  quello  foggetto  notturno 
nell'offervare  tre  .lumi  differenti ,  fecon- 
do la  difpofizione  delle  figure  . 

Il  primo  lume  fi  diffonde  dall'  Ange- 
lo ,  il  fecondo  dalla  torcia  ,  il  terzo  dalla 
Luna  crefcente  ;  e  tutti  tré  concorrono 
alternamente  co'  raggj  loro  maggiori ,  e 
minori  fopra  gli  oggetti ,  come  abbiamo 
defcritto  •  Colle  quali  oifervazioni  bea.^ 

re- 


^6'  Descrizione  Delle  Pitture 
regolate  egli  ci  dimoftrò  quanto  fi  può  fa-* 
re  in  Umile  maniera  di  dipingere  nottur- 
no alterato  da'  lumi ,  e  da  ombre  .  E  Tem- 
pre pili  è  d'  ammirarfi  il  divino  ingegno 
di  quello  Maeftro  ,  poiché  avendo  rino- 
vato ,  e  ridotto  a  perfezione  1'  altre  parti 
tutte  della  Pittura  ,  anche  in  quella  forte 
d' imitazione  il  primo  ci  lafciò  1'  efempio 
di  ftudio,  e  di  efquifita  intelligenza,  con- 
forme egli  efcguì  in  ogni  figura  ,  ed  in__5 
ogni  canto  di  queft'  opera  .  Che  fé  ^nto^ 
nio  da  Correggio  ci  fa  maravigliare  alla 
vifta  della  fua  notte ,  e  Natività  del  Si- 
gnore nella  diffuflone  di  un  lume  ,  che 
deriva  dal  Bambino  Gesù  collocato  fu  la 
mangiatoia,  e  fu '1  fieno  ,  fpargendo  vi- 
vi raggi  fopra  la  Vergine  ,  che  i'  abbrac- 
cia ,  fopra  gli  Angeli ,  e  Pallori ,  che-j? 
r  adorano ,  altrettanto  la  prefente  illoria 
fi  avanza  nella  concorrenza  non  folo  di 
tre  ,  ma  dì  quattro  illuminazioni ,  due__? 
dupplicate  dalP  Angelo  ,  la  terza  dalla 
torcia  ,  la  quarta  dalia  Luna  .  Ma  non  pos, 
fono  a  ballanza  defcriverfi  gli  effetti  loro 
fopra  gli  oggetti ,  incontrandoli  diverfa- 
mente  xion  iolo  nelle  figure ,  ma  in  ogni 
-    ;  ango- 
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angolo ,  e  canto  delle  fcale  ,  e  nella  ferra- 
ta commeiTa  in  un  marmo  fpartito  a  bu- 
gne ,  le  quali ,  conforme  la  diftanza  illu- 
minata avanti  dal  lume  della  torcia  ,  nelle 
loro  groHezze ,  e  profili  vengono  inflemc 
rifchiarate  dallo  fplendore  dell'  Angc!o  , 
perdendofi  infenflbilmente  i  raggi  nell'oirs 
bre  ,  e  ne'  fondi  più  remoti  con  mifura  . 
Nel  che  il  manifefta  ancora  la  diligenza  di 
I{affaelle  ,  che  occupato  in  tanti  lavori , 
ed  in  sì  grandi  illorie  ,  olfervò  ogni  an- 
corché piccolo  accidente  ,  fenza  mancare 
air  arte . 

La  descritta  iiloria  della  Scarcera- 
■210NE  di  San  Pietro  allude  alla  carcere, 
e  liberazione  di  Papa  Leone  X.  quando 
nel  fatto  d'  armi  di  Ravenna ,  effendo  egli 
Cardinal  Legato ,  reftò  prigioniero  ,  e  per 
camino  fi  liberò  colla  fuga  .  Il  qual  fatto 
fegui  maravigliofamente  T  anno  avanti 
nel  medefimo  giorno,  che  fu  incoronato 
Pontefice  •  Fra  li  varj  ornamenti  di  que- 
lla camera ,  nella  volta  s'  interpongono 
quattro  altre  ifiorie  corrifpondenti  di  non 
minor  bellezza  delle  prime  .  Sopra  Elio- 
doro è  figurato  Dio  Padre  nel  rovo  arden. 

G  te. 


^^  Descrizione  Delle  Pitture 
te  ,  il  quale  diftende  la  mano  a  Mosè  ,  e 
gli  promette  la  liberazione  della  fervitù 
d'  Egitto .  Sta  Mosè  inginocchioni  in  ahi-» 
to  di  pallore  colle  mani  agli  occhj  abba- 
gliati dallo  fplendore  divino  .  Sopra  T  al- 
tra ifloria  di  Attila  fi  rapprefenta  7S[oè  , 
che  falvato  dal  diluvio ,  con  un  ginocchio 
a  terra  5  e  colle  mani  giunte  rende  grazie 
al  Signore ,  il  quale  portato  per  T  aria  da 
tre  Angeli ,  addita  la  moglie  ,  e  li  figliuo- 
li di  efib  ,  che  efcono  fuori  dell'  arca .  So- 
pra l'ifioria  della  Messa  vi  è  il  Sacrificio 
di  sbramo  colT  Angelo ,  che  ritiene  il 
coltello  alzato  al  facrificio  del  figliuolo  Ifac 
inclinato  fopra  1'  altare  colle  braccia  lega- 
te indietro ,  mentre  un'  altro  Angelo  por- 
ta la  vittima  dell'  Ariete  .  Sopra  l' ifioria 
della  Scarcerazione  di  San  Pietro  è  di- 
pinto il  fogno  dì  Giacobbe  ,  il  quale  difte- 
fo  a  terra  ,  dorme  col  capo  ,  e  le  braccia 
fopra  le  due  pietre,  apparendovi  da  un 
lato  la  fcala  cogli  Angeli ,  che  afcendono  , 
e  difcendono,  ed  in  cima  il  Padre  Eterno 
colla  defira  aperta  ,  confermando  la  pro^ 
mefia  Terra.  Qu e fie  quattro  ifiorie  fono 
finte  in  panni ,  ovvero  arazzi  riportati  ed 

affib- 
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affìifi  alla  volta  fra  fpartimenti  di  chiara 
ofciiro  ,  li  quali  non  fono  di  mano  di  i^/- 
faelle  y  ma  cominciati  avanti  da  altri  Pit- 
tori ,  infrapoftivi  diverfi  piittini  ,-e  fi- 
gurine fra  medaglie  ,  ifloriette  ,,ed  al- 
tri freg;  di  bianco  ,  e  di  giallo ,  che  rap- 
prefentano  diverfe  battaglie  ,  trionfi  ,  fa- 
crifìcj,  ed  invenzioni  lafciate  intatte^' da 
j{affaelle .  Nella,  feneftra  di  quella  came- 
ra verfo  Belvedere  leggefi  T  altra  infcri- 
zione  di  Leone  X.  con  la  fua  Arme  nel 
mezzo.  LEO  X.  PONT.  MAX.  ANNO 
CHR.  MDXI V.  PONTIFICATUS  SUI  IL 
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L'  Incendio  dì  Borgo 

eHinto  mìracolofamente 

da  S.  Leone  IV. 


R  S  E  di  alto  Incendio  il 
Borgo  vecchio  di  Roma, 
tanto  che  le  fiamme  trafpor. 
tate  dal  vento  fenza  ripa- 
ro ,  fi  avvicinarono  alla  Ba- 
filica  Vaticana ,  onde  San 
Leone  accorrendo  al  periglio  ,  dalla  Log- 
gia del  Palazzo  ,  col  fegno  della  Croce 
benedicendo,  maravigliofamente  eflinfe_^ 
r  Incendio . 

Raffaelle  s' imaginò  qiiefto  fpettaco* 
lo  formidabile  nel  rapprefentare  che  fa  la 
voracità  del  fuoco ,  lo  Crepito ,  la  fuga 
degli  uomini ,  e  delle  donne ,  che  ricor- 
rono al  Tempio  ,  ed  inileme  la  follecitu- 
dine  degli  altri ,  che  portano ,  e  verfano 
acqua  per  eftinguerlo  .  La  forma  del  luo- 
go viene  accomodata  alla  dirooiizionc  d^lle^. 
9  3  fi- 


los  Descrizione  Delle  Pittura 
figure  neir  aprirfl  in  lontananza  la  faccia  . 
cklla  vecchia  Bafllica  di  San  Pietro  ,  a  cui 
fi  afcende  per  alcuni  fcaglioni  dì  marmo  , 
,fopraftando  la  loggia  della  Benedizione  . 
Dal  piallo  della  piazza  a  deflra  forgano  in 
profpettiva  tre  colonne  fcannellate  ,  avan- 
zo di  un  portico  antico  di  ordine  Compo- 
rto con  un  pezzo  di  cornicione .  Sorgo- 
no a  finiftra  due  altre  colonne  Joniclie  col 
loro  cornicione  in  faccia  nell'  angolo  di 
un'  altro  portico  già  in  Borgo  preflb  le 
cafe  de'  Saflbni ,  da  cui  alla  Vaticana  Ba- 
silica fi  avvicinò  r  Incendio  .  Così  appro- 
priato il  luogo  alla  veduta  di  Roma  ,  e 
delle  fue  antiche  ruine ,  che  più  in  quel 
tempo  apparivano ,  refta  tutta  la  piazza 
aperta  al  concorfo  delle  figure  in  si  agita- 
ta azione . 

Dal  canto  deliro  dello  fpettacolo,  pri* 
ma  di  ogni  altro  compafTionevole  avveni- 
mento ,  vedefi  un  giovane  ,  che  porta  un 
vecchio  fulle  fpalle,  in  cui  viene  imitata  la 
pietà  di  Enea  verfo  il  padre  ^nchìfe  tolto 
dal  Trojano  incendio,  fecondo  la  defcrìzio- 
ne  di  Virgilio  :  e  fi  fìngono  le  mura  dina 
cortile  aperto  in  un'  arco  tra  ruinofe  vam-v 
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pe  ,  e  globi  di  fumo  confufi  ,  e  sfiivillanti. 
Avanti  r  arco  ,  e  lu  la  via  vedeli  un  gio- 
vane robu fio  intento  al  paterno  fcampo  , 
e  porta  il  Genitore  (alvo  dalle  fiamme  • 
Nel  portarlo  curva  il  doffo  nerboruto ,  e 
forte  ,  mentre  il  vecchio  grave  ,  infermo, 
e  cadente  tutto  pende  ,  e  fi  abbandona  dal 
eolio  5  e  dalle  fpalle  del  figliuolo  ,  il  quale- 
gli  regge  un  braccio  ,  e  gli  cinge  in  dietro 
le  cofcie  ,  e  lo  follenta  .  Né  folo  cfprime 
il  pefo  ,  che  1'  aggrava  ,  andando  curvo  , 
e  baflb  ,  ma  dìmoilra  la  cura  di  non  porre 
in  fallo  il  piede ,  e  fcuotere  V  egro  vec- 
chio languente  :  guarda  a  terra  ,  mifura  i 
pafll  ,  ed  ufa  tutta  la  forza  per  non  crol- 
lare il  pefo ,  fenza  affrettare  il  camino , 
già  fuori  del  periglio .  Varia  è  V  imitazio- 
ne di  quefle  due  figure;  poiché  nel  gio- 
vane s'  efprimono  il  vigore ,  e  '1  fangue 
nella  fortezza  del  petto  ,  e  delle  braccia  ^ 
ed  il  rifentimento  di  tutto  il  corpo  .  Nel 
vecchio  cade  ogni  membro  ,  freddo-,  e 
Paffo  ,  e  tremante  fra  '1  pallore  ,  e  V  efte- 
niiazione  della  pelle  fopra  le  gelide  offa  j 
e  nel  ^/ederlo  colla  cuffia  in  capo  ,  ralTem*^ 
bra  tolto  di  letto  im.mobile  ,  efemivivo. 
G  4  Se- 


1-C4  Descrizione  Delle  Pitture 
Segue  appreifo  una  vecchia  ,  die  porta 
dietro  i  panni ,  avendo  il  fuoco  dato  appe- 
ra  fpazio  alla  falvczza,  ed  alla  fuga  .  Così 
}{affa€lle  finfe  il  fuo  Eriea,^  a  cui  di  fianco 
precede  xAfcanio  un  giovinetto  ignudo  ,  fé 
non  -quanto  un  panno  turchino  gli  pende 
dalla  fpalla  al  braccio  ,  e  traendo  il  paffo 
avanti  fi  volge  in  dietro  al  padre  affatica^ 
to  al  pefo  • 

Nel  muro  del  cortile  ,  che  fiancheg- 
gia r  arco ,  fegue  un'  altro  giovane  ,  il 
quale  per  faiv^rfi  dal  repentino  ardore, 
falta  fuori  ignudo  nella  piazza  ,  e  nel  fal- 
lare pende  tutto ,  e  fi  rilafcia  colle  mani 
attacate  al  muro  ,  e  nel  tempo  ifleffo  tra- 
volgendo la  faccia ,  vivo  nello  fpavento  , 
slunga  una  gamba  verfo  terra  ,  e  mifura  il 
tempo  da  fpiccare  il  falto  ;  onde  librando 
il  pefo  del  corpo ,  vengono  arifentirfi  le 
giunture  ,  e  le  cottole  del  petto  ,  e  delle 
fpalle  ,  e  dell'  altre  parti  quanto  può  efpri-* 
merfi  in  natura . 

Là  fopra  il  muro  ifteffo  ,  che  fa  para- 
petto ,  quafi  poggi  volo  ,  o  loggia  ,  fi  affac- 
cia una  Madre  tra  fpeffi  globi  di  fumo, 
fenza  temer  l'aflalto  delle  vicine  fiamme  , 

an- 


Di  Raffaelle  D' Urbino  .         105 

anfiofa  della  falvezza  di  un  figliuolino  irL_5 
fafce  .  Ella  fi  Itende  quanto  può  dal  muro 
con  le  mani,  e  con  le  braccia  ,  e  porge  il 
caro  pegno  al  Padre  ,  che  di  fuori  fi  iknde 
anch'elfo  quanto  può  con  le  mani  aperte 
ed  in  punta  di  piedi ,  per  giungere  a  pren- 
dere il  bambino  .  Porta  coftui  la  berretta 
in  capo  5  e  dal  fajo  rilegato  fopra  al  feno 
fcifopre  le  ginocchia  ,  e  le  gambe  ignude  , 
che  fi  flirano  ,  e  fi  affaticano  nel  follevarfl . 
Volgendoci  ora  dal  lato  avverfo  ,  fi 
offerifcono  quelli ,  che  accorrono  ad  eftin- 
guere  l'incendio  .  Avanti  un'  altro  porti- 
co a  flniika  fi  attraverfa  il  muro  di  una__-» 
fcala  ,  dove  uno  di  cofloro  falito  fu  gli  ul- 
timi fcalini ,  fi  piega  vcrfo  una  giovine  , 
che  da  terra  gli  porge  una  fecchia  piena  di 
acqua,  reggendola  fotto  perche  non  fi  ver- 
li  ;e  mentre,  quegli  di  fopra  a  fé  tira  il  ma- 
nico  per  riceverla  con  la  deftra  ,  vicende- 
volmente con  la  finifh'a  a  lei  rende  un  vafo 
vuoto  con  la  bocca  travolta ,  dupplican- 
dofi  r  azione  .  In  tal'  atto  la  giovane  agi- 
tate al  vento  le  vefti ,  ed  i  capelli ,  anfiofa 
del  periglio  ,  travolge  la  faccia  verfo  lo^s 
compagna  y,  e  pare  che  T  afS'etti  ad  accor-' 

re- 
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fere  con  Tacqua  .  Porta  quella  un'idria, 
0  vafo  pieno  in  capo  ,  ed  in  tanto  che  con 
la  deftra  regge  fopra  il  manico  ,  dalla  fini- 
(Ira  le  pende  fotto  una  brocca  fimilmente 
piena .  Vedefi  cortei  per  dietro  con  le_^ 
braccia  ìgnude  ,  e  vigorofe  ,  fcnza  piegarli 
al  pefo  5  ed  al  foffio  impetuofo  del  vento 
ondeggiano  le  velli  avanti ,  e  della  fronte 
i  capelli .  Non  può  imaginarfì  idea  più 
bella  di  quella  figura  nella  gran  maniera, 
in  cui  è  dipinta  col  profilo  del  volto  anllo- 
fo ,  ed  anelante  .  Né  meno  può  renderli 
più  vifibile  l'effetto  del  vento  ,  che  tutta 
l'agita  intorno  ,  e  quanto  più  le  fa  ondeg- 
giare avanti  i  lembi  delle  velli ,  altrettan- 
to dietro  le  lìringe  ,  e  le  dibatte  fu  le  pol- 
pe delle  gambe  ,  efolicandone  i  dintorni . 
Cosi  avendo  le  trecce  avvolte  dietro  un 
volume  ,  ventila  un  ciuffo  di  capelli  lega- 
to fu  la  fronte  .  Qui  ò  d' avvertirli  corL_^ 
quanto  avvedimento  il  Pittore  ofTervò  il 
collume ,  e  fi  Hiidiò  rapprefentare  il  foffio, 
e  V  incitamento  del  fuoco  ,  fuccedenda 
fempre  i  grandi  incehdj  allo  fpirare  di' 
tempelloll  fiati ,  fpinta  l'aria  da  impetuofe 
efilazioni .  Di  fopra  nel  portico  vedefi  un* 

uomo 
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uomo  ombrato  fra  la  caligine  ,  e  T  arfura  ^ 
e  qnefli  con  ambe  le  mani  fi  affatica  a  ver- 
far  acqua  giiì  da  un  vafo ,  miniflrandogli 
a  vicenda  le  due  giovani  T  umore  .  Efala-; 
no  globi  di  fumo  dalle  colonne  fu  '1  corni- 
cione, e  pare  5  che  daqueflolato  già  co- 
minciano ad  ellinguerfl  le  fiamme  ,  e  le 
vampe  air  affluenza  dell'acqua,  come  da 
luogo  più  importante  ,  per  eflerfi  da  que- 
llo lato  alla  Bafilica  avvicinato  l'Incendio  . 

Nel  mezzo  della  piazza  feguono  ap- 
preffo  <lonne  fcapigliate  ,  e  dolenti ,  che 
ricorrono  al  Tempio  ,  ed  implorano  il  di- 
vino ajuto  ,  abbandonate  le  cafe  ,  e  le  fo- 
ftanze  in  preda  alle  voraci  ardori .  Quefle 
infieme  raccolte  s'inginocchiano  all' afpet* 
to  del  fanti  (Timo  Leone  ,  che  dalla  loggia 
flende  la  palma ,  e  benedice .  Giunge  qui- 
vi una  Madre  ,  la  quale  conduce  un  put- 
tino  ,  ed  una  fanciullina  avanti  ignudi,  e 
fcalzi ,  quafi  pcc'  anzi  forti  di  letto  ,  in 
fuga  fonnachiofi ,  e  lenti  ;  diftende  efia  la 
palma  in  atto  di  batterli ,  follecitandoli  a 
piegarfi  a  terra  al  Pontefice  ,  che  benedi- 
ce .  Piange  l'  uno  ,  e  fi  duole  colla  mano 
dietro  il  capo  alla  percoffa,  l'altra  colla 

«uf- 
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cuffia  in  teda  fi  volge  alla  Madre  ,  che  di- 
fende la  palma  ,  e  la  minaccia  ,  ed  efpo- 
nendo  la  fanciulla  ignuda  le  fpalle  ,  fente. 
il  freddo  ,  ed  il  rigore  del  vento  nello 
ftringerfi  al  petto  le  braccia .  Cosi  l'  afflit- 
ta Madre ,  follecita  al  periglio  ,  feguita  i 
cari  figli ,  e  ricorre  al  divino  fcampo  :  Av- 
volto è  il  capo,  fciolto  il  crine,  difcinta 
la  gonnella  ,  e  'l  bufto  le  cade  dalla  fpalla  • 
portandofi  fu  '1  braccio  le  vefli ,  mifera 
avanzo  dell'  Incendio  .  S'  infrapongono 
due  altre  Madri ,  1'  una  piegata  a  terra, 
con  una  mano  fi  flringe  un  figliuolino  al 
grembo  ,  ed  apre  V  altra  per  la  compalTio- 
ne  rivolta  al  giovane ,  che  porta  il  Padre 
in  collo  fai vato  dalle  fiamme.  Dietro  co- 
lici r  altra  Madre  volge  le  fpalle  con  una 
ilgliuolina  avanti,  e  quefla  genufiefla,  e 
di  vota  fi  raccomanda ,  congiunte  le  palme 
in  orazione.  Vivo  è  T  affetto  materno, 
mentr'  efTa ,  tenendo  la  mano  alla  fpalla 
della  fanciulla  ,  benché  volga,  ed  afconda 
la  faccia  ,  nondimeno  pare  che  le  parli ,  e 
le  infegni  fopra  il  Pontefice ,  che  benedi-» 
ce.  Chiude  quefti  compafUonevoli  affetti 
un'. altra  donna  più  efpofla  per  dietro  la 
.     '  gial- 
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gialla  vede,  piegate  anch' ella  le  ginoc- 
chia a  terra.  Sventurata,  infelice,  u\^j> 
preda  al  duolo  folleva,  ,  ed  apre  ignude 
le  braccia ,  e  le  palme  ,  e  pare  che  efclami 
al  Cielo  mifericordia  ,  ed  aita  ;  ed  in  cffa 
ancora  fi  efprime  1'  effetto  impetuofo  del 
vento,  fparfl  i  lunghi  crini  dalla  fronte, 
e  dalle  fpalle .  Lungi  nel  piano  fuperiore 
della  fcala  della  Bafllica  veggonfi  uomini , 
e  donne  in  lontananza  in  varie  divote  at- 
titudini, congiungendo,  e  follevando  le 
mani ,  ed  aprendole  ancora  alle  preghie- 
re ;  ed  ancorché  picciole  fìano  le  figure  , 
hanno  il  fenfo ,  e  lo  fpirito  uguale  alle_^ 
prime.  La  gloria  fi  avanza  alquanto  più 
della  Bafllica  fopra  un  canto  del  Palazzo  , 
aperta  in  un  arco  retto  da  colonne  ,  ove 
il  Pontefice  accompagnato  dal  Clero  be- 
nedice . 

Tale  è  V  azione  dell'  Incendio  agi- 
tata davarj  compafTionevoli  avvenimenti 
appropriati  al  (oggetto,  efiendoil  efercita- 
to  r  ingegno  del  Pittore  in  tutte  le  paflìo- 
ni  del  corpo  ,  e  dell'anima .  Ma  per  fodis- 
far  meglio  a  chi  fi  compiace  erudirli  nella 
Pitturajaggiungiamo  li  (entimenti  di  Fra?i- 
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cefio  albani  ài  fuprema  autorità  in  qucir^ 
arte  ,  cavati  da  una  delle  fue  lettere  fcrit- 
teci  :  lofcriverò  (  dice  egli  )  nelfeguente 
ordinario  fuccintamente  del  fatto  mio ,  e 
del  fine  che  io  mipropofi  di  rapprefentare 
in  pittura.  Così  ho  fatto  ^  e  fonoperfare  ^ 
fé  Dio  mi  darà  vita  .  Di  quello^  che  io  feci j 
fu  cagione  l'aver  viflo  tutte  /'  opere  in  Va^ 
ticano  di  mano  del  gran  Raffaelle  da  Vrbi-* 
no  ,  e  particolarmente  r  Incendio  di  Bor- 
go ,  spettacolo  fpavento fé  ,  e  tutto  pieno  di 
concetti ,  efprejjt  con  tanta  chiarezza ,  che 
muovono  a  compaljìone  .  Dirh  folament(u> 
d'uno  ammirabile ,  e  compafjionevole  in  ve* 
dere  quella  donna  ,  che  per  fuofcampo  ap" 
pena  ha  potuto  falvare  quelle  due  Creatu^ 
re  ,  e  quei  panni ,  in  atto  di  dolore  di  aver 
lafciato  r altre  foflanze  in  preda  allefiam- 
vte  ,  quella  cuffia  di  uno  de' fuoi putti  figni^ 
fica  che.  erano  in  letto  agii^ti  nelle  piume , 
e  che  Paere  freddo  lo  fa  andar  riflr etto  :  O 
gran  Raffaelle  !  E  per  denotare  efpreffa* 
mente  il  grande  Incendio,  ha  voluto  che 
iofventolare  de'  capelli  di  quella,  donna  j 
fecondo  che  camina  avanti  ,  vadano  fven^ 
tolando  all' innanzi^  e  non  come  leggieri 

ri' 
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reflino fu ent alando  dietro  di  lei  ^  cheque^ 
fio  fuccede  ,  fé  bene  non  [pira  il  evento  .  Ma 
gP  Incendi  non  f  affano  mai  ej]er  grandi  ^ 
fé  non  ^jifaffia  il  "vento  .  Similmente  quella 
hellijjìma  giovane  y  che  ajuta  ^  aliandoti 
*vafo  dell'acqua  ,  anco  ad  effa  il  'ventofaffia 
nel  fattile  zendado  ,  e  fa  comparire  la  bel- 
lezza della  fu  a  per  fona  .  Taccio  &c, 

Qu.indi  apparifce  quanto  a  torto  il  Va* 
fari  con  l'ufata  fua  intenflflìma  pafTione  di 
favorire  Michel''  angelo  fi  lìa  lafciato  tra- 
fportare  a  hhfimarQ  Raffaelle  in  quefla-^ 
compitiflima  iftoria  ,  condannando  il  dife- 
gno  degl'jgnudi ,  de'  quali  è  più  copiofa  ; 
in  modo  che  volendo  emulare  la  gran  ma- 
niera del  5«ow^ro^/ ,  veniffe  a  decrmar(i_j> 
dalla  fua  buona  di  prima  ,  e  dalla  fama:  E 
fé  Raffaelle  ft  foffe  in  quefla  fua  detta  ma^ 
niera  fermato  ,  né  aveffe  cercato  d' ingran- 
dirla ,  e  ^variarla  ,  per  mofìrare  eh'' egli  in- 
tendeva gV  ignudi  non  meno  bene  ,  che  Mi- 
chcr  Angelo  ,  non  ft  farebbe  tolto  parte  di 
quel  buon  nome  ,  che  acquifiato  ft  aveva  ; 
perciocché  gV ignudi ,  che  fece  nella  came- 
ra, di  Torre  Borgia  ,  dov"*  è  V  Incendio  di 
Borgo  ,  ancorché  fìano  buoni ,  non  fono  in 

tut- 
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tutto  eccellenti.  Noi  non  fiamo  ora  per 
venire  all'  efame  di  quella  mal'  intefa  opi- 
nione ,  lafciandone  lo  fcioglimento  al  pro- 
prio difcorfo  particolare  ,  nel  quale  fi  ri- 
cerca fé  I{ajfaelle ,  come  infinua  T  iflefib 
Vafari ,  ingrandì  la  maniera  per  le  cofc-j» 
vedute  di  MicheV  angelo .  Qui  in  rifpo- 
fla  avvertiamo  folo  che  MìcheV  angelo  fu 
veramente  grande  nella  gran  maniera  Er- 
culea ,  e  robufla  ,  ma  aggiungiamo  ancora 
che  quella  fola  non  bafla  per  acquifhr  no- 
me di  gran  difegnatore  ,  efiendo  necella- 
rio  pofledere  tutte  le  altre  forme  tenere  , 
gentili  5  fvelte  ,  graziofe  ,  e  delicate  ,  per 
bene  imitare  !a  natura  in  ogni  afpetto  , 
le  quali  parti  non  fupplì  il  Buottaroti ,  e  fu 
in  effe  perfettiffimo  l' urbinate ,  con  aver- 
ci di  ciafcuna  lafciato  l'idea  ,  e  i'cfempio  . 
E'  maravigìiofo  il  fuo  Enea  nella  prcfènte 
illoria  ncirefpreiTionc  della  fortezza  ,  ed  il 
{uo^Anchife  nel  languore,  e  nello  fveni- 
mento  d'un  corpo  infermo  ,  e  così  in  tut- 
te l'altre  figure  fi  comprende  un  vivo  ri- 
tratto delle  varie  forme  della  natura ,  fen- 
za  mai  alterarla  nella  fua  maggior  bellezza, 
e  fimilitudinc  ,  che  è  il  vero  difegno ,  e  la 
-pìix  lodevole  imitazione.^  Vit- 
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Vittoria  dì  San  Leone    . 
contro   li   Saraceni 
I    .  alVorto  dìOHia. 

ESfendofi  dalla  Sardegna  mofTì  li  Sara- 
ceni a  depredare  ,  e  devaflare  Ia__> 
Città  di  Roma  ,  li  Napolitani  con  T  altre 
genti  del  Reame  ,  melTa  infieme  iin'Arma-r 
ta  5  vennero  in  foccorfo  del  Pontefice  ,  il 
quale  co'  fuoi  trasferitefi  ad  Oftia  ,  edrimr 
I  plorato  il  Divino  ajuto  ,  ne  recarono  i 
Barbari  disfatti  con  le  loro  navi,  e  mor- 
ti infieme ,  ed  in  cattività  ridotti . 

Dal  lato  deftro  ,  ove  comincia  razio- 
ne ,  vedefi  il  Santo  Padre  Leone  fedente 
fopra  una  foglio  ,  e  bafamento  di  marmo 
fuori  della  Città  di  Odia  vicino  al.Iid^.s 
Apre  egli  le  mani ,  folleva  gli  occhi ,  ie  lo 
fpirito  al  Cielo,  ringraziando  Dio  della^ 
vittoria  a  vifta  dell'  Armata  ,  e  del  conflit- 
to ,  cadendo  gì'  inimici  vinti,  e  fommerfi  - 
Giacciono  protrati  a'  fuoi  piedi  quattro 

H  pri- 
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prigioni  fpogliati  ignudi ,  e  dolenti  al  ti- 
more della  morte  .  II  primo  di  loro  ,  lega- 
te le  braccia  in  dietro  ,  curva  le  fpalle  ,  e 
fi  piega  fu  le  gambe ,  mentre  un  foldato 
dietro  con  una  mano  gli  preme  il  capo,  e 
lo  tiene  eretto  ne'  capelli ,  con  l'altra  im- 
pugna la  fpada  per  troncarlo  ;  ma  fi  arre- 
ita  ,  e  fofpende  il  colpo  ,  guardando  fopra 
il  SantilTimo  Pontefice  aftratto  con  lo  (pi- 
rito  al  Cielo  ,  ed  in  tanto  il  Capitano  ,  che 
alTifte  al  fianco  del  Papa ,  comanda ,  e  ad- 
dita che  i  prigioni  fi  abbafilno  a  terra . 

Qui  s'intreccia  un  bellijnTimo gruppo 
di  Soldati ,  che  tirano  ,  e  legano  alcuni 
fchiavi  5  li  quali  fmontano  da  una  barca__* 
per-condurfi  al  Pontefice:  prima  uno  dì 
loro  premendo  col  ginocchio  l'anca,  e '1 
doflb  di  un  prigione  buttato  a  terra  ,  nell' 
annodargli  dietro  le  braccia ,  e  le  mani , 
tira  di  fopra  la  fune  con  forza ,  e  ftringe  di 
fotto  il  nodo  •  Appreflo  due  Armati  in_^ 
'volto  fiero  ,  e  minacciante  fi  volgono  ver- 
io  tre  altri  Cattivi ,  che  fmontando  ultir 
mi' dalla  barca  ,  tengono  un  piede  fu  '1  le- 
gno ,  r  altro  fu  Tarena  .  Il  primo  Armato 
avanti  vibrando  la  Ipada,  tira  uno  di  quei 

Bar- 
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Barbari  per  i  capelli ,  l'altro  di  là  ne  pren- 
de un' altro,  il  quale  tirato  a  forza  per  la 
barba  ,  slunga  il  mento  ,  ed  abbaffa  il  lab- 
bro di  fotto,  efentendo  fvellerfi  il  pelo, 
il  duole,  e  ritiene  miferamente  la  mano 
dell'  aflalitore  .  Nel  mezzo  di  quefti  fi  fra- 
pone  ancora  un'  altro  foldato  inchinato  a 
difarmare  uno  di  quei  prigioni ,  toglien- 
dogli di  mano  una  mazza  di  ferro  ,  e  tor- 
cendogli r  altra  mano  a  tergo  per  legarlo  , 
mentre  V  infelice  ,  cadendo  con  un  ginoc- 
chio a  terra  ,  incavalca  il  fianco  d' un'  altro 
prigione  con  le  fpalle  ignude  ,  e  con  la  te- 
fia  rovefciato  al  piano  .  Neil'  ultimo  ango- 
lo vcdefi  in  parte  la  barca  vuota  col  Bar- 
caiuolo ,  il  quale  nel  ritenere  il  legno  ,  di- 
fiendendo  un  piede  avanti,  e  l'altro  in  die- 
tro ,  fi  piega  tutto  nel  fermare  col  remo  la 
barca  al  lido  in  tanto  eh'  efcono  li  prigioni. 
Dietro  il  Papa  apparifcono  le  tefie  di  due 
Cardinali ,  ed  al  fianco  il  Crocifero  con._5 
foldati  alla  guardia  ,  e  la  Città  di  Ofiia  più 
fopra  in  lontananza  ,  ed  appreflb  difien- 
defi  la  veduta  del  mare  con  P  Armata  in 
battaglia  ,  cadendo  i  Saraceni  dalle  navi , 
e  lòmmergendofi  nell'  onde  .  Sono  quefie 
H  2  figu- 
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figurine  picciole  ,  e  lontane  con  altri ,  che 
elcono  dalle  barche  tirati  verfo  la  porta  di 
Oftia.  Qu,ali  nella  medefima  dilhnza  nel- 
Ja  fpìaggia  incontro  fono  dipinti  alcuni 
Cavalieri  Criftiani ,  lì  quali  corrono  fopra 
altri  Barbari ,  che  avventano  faette  dall' 
arco .  B^ffaelle  ofTervò  in  parte  le  navi 
antiche  mifte  alle  forme  moderne  con  al- 
beri ,  e  farte,  e  prore  pennate  dell"  antiche 
triremi .  Oflervò  ancora  gli  abiti  militari 
della  milizia  Romana ,  e  V  arie  delle  tede  , 
e  Tarmi  de'  Barbari ,  fpecialmente  nell'ul- 
timo ,  eh'  efce  dalla  barca  al  lido  ,  che  ve- 
defi  armato  di  arco ,  faretra ,  e  fcimitarra . 
Reftano  due  altre  iftorie  in  quefta  ca< 
mera  ,  cioè  la  Giustificazione  ,  e  Giura- 
mento di  Papa  Leone  III. ,  e  la  Corona- 
zione di  Carlo  Magno . 


^    M    ^    ^ 
■K    -k    -Jc 
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Giustificazione  dì  Papa 
Leone  III. 

LA  prefente  iilorìa  ^  eflendo  interrotta 
dair  apertura  della  feneftra  che  ri* 
guarda  il  cortile  di  Belvedere  ,  è  dipinta 
ibpra  nella  mezzaluna  ,  e  ne'  vani  laterali 
con  l' ifleflb  ordine  de'  gradi ,  ove  pofano 
le  prime  figure  ^  come  nell'  antecedenti 
della  Messa  ,  e  della  Scarcerazione  di 
San  Pietro.   Sì  rapprefenta  la  Barilica__v 
Vaticana  in  luogo  elevato  da  celebrarfl  la 
Meffa  avanti  P  Altare  ,  ove  Papa  Leone  in 
abito  col  piviale  confuta  le  accufe  ,  di  cui- 
^gli  veniva  falfamente  imputato  .  Il  San- 
to Pontefice  ,  confidato  nell'  innocenza  , 
e  fantità  fua  ,  folleva  la  faccia  ,  e  gli  occhj 
al  Cielo ,  invocando  Iddio  in  fua  difefa  ^ 
{tende  di  qua  ^  e  di  là  le  mani  fopra  i  libri 
degli  Evangeli,  che  due  Prelati  tengond 
a;ie'  corni  dell'  Altare  ,  ed  uno  di  loro  gli 
regge  il  manto  fopra  il  braccio  ,  mentre 
il  Pontefice  nega  con  giuramento  le  colpe, 
.     :       .  H  ?  Pei» 
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di  cui  veniva  accufato  ,  interponendofi 
dietro  un  miniftro  ,  che  tiene  il  Triregno 
Papale  .  Da  i  lati  Cardinali ,  Vefcovi ,  e 
Prelati  in  longhe  ,  ed  ampie  vedi  afTiftono 
in  piedi  col  capo  nudo  ,  tenendo  ciafcuno 
nelle  mani  la  Mitra  ,  e  fi  folleva  uno  in__5 
abito  facro  ,  il  quale  tiene  nelle  mani  una 
corona  di  oro .  Succede  il  Popolo  ,  che 
concorre  ,  figurativi  due  nobili  Perfonag- 
gi,  l'uno  a' deftra  cìnto  di  catena  d'oro 
gemmata  le  fpalle  ,  il  quale  fi  volge  ad  un' 
altro,  e  li  addita.  V  altro  Perfonaggio 
ammantato  nobilmente ,  piega  una  mano 
al  fianco ,  e  fi  volge  intento  all'  azione . 
Ne'  fcaglioni ,  che  afcendono  fopra  l'Alta- 
re ,  feggono  due  mazzieri  con  le  mazzo 
nelle  mani  ne'  loro  abiti  armati ,  ed  in  pie- 
di Hanno  le  guardie  con  berettoni ,  cuffie  , 
collari ,  e  bracciali  di  ferro  ,  e  tabarri  fé- 
gnati  di  Croci  bianche  al  petto ,  ed  alle 
fpalle  ,  fecondo  l' ufo  di  quei  tempi .  Scri- 
vono che  entrato  Carlo  Magno  in  Roma , 
interrogò  il  Clero  della  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro fopra  la  vita ,  e  coflumi  di  Papa  Leone, 
per  giudicarlo  ,  e  che  gli  fu  rifpofio  come 
la  Chiefa  Apoftolica  non  doveva  da  alcu- 
no. 
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no,  e  mafTimamente  da'  Laici  efTer  giudi- 
cata ,  conforme  vzcconv^  ^na/ìagio  Biblio- 
tecario ^  che  :  Trima  fedes  a  nemins  ju- 
dicatur . 


Coronazione  dì  Carlo 


Mag/ 


DAI  lato  compagno  olV  iftoria  di  San 
Leone  IV.  al  Porto  d'Oftia  è  dipinta 
1'  Incoronazione  di  Carlo  Magno  ,  cele- 
brata da  Papa  Leone  IIL  nella  Bafilica  Va- 
ticana .  Elevato  il  Papa  nel  Trono ,  pone 
r  imperiai  Corona  fu  '1  capo  del  nuovo 
Imperatore  Carlo  ,  il  quale  fedendo  in- 
contro ,  ed  alquanto  più  baffo  ,  con  ij.na 
mano  tiene  lo  Scettro  ,  coli'  altra  il  Glo- 
bo deir  Imperio .  D'  oro  è  il  manto  fàcro  , 
o  Piviale  ,  da  cui  fi.  fcuopre  una  gamba 
armata  ,  e  dietro  fu  gradini  del  foglio  pie- 
ga il  ginocchio  un  giovinetto  ,  che  con 
ambe  le  mani  tiene  una  Corona  di  raggj , 
o  fìa  del  Regno  de' Franchi,  ovvero  da 
offerirli  al  Principe  degli  ApoHoli .  Seg- 

H    A  gO' 
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gono  più  bufTo  in  giro  Vefcovi ,  Arcive- 
icovi  mitrati  in  abito  folenne ,  apparen- 
dovi in  piedi  alquanti  della  Corte  Impe- 
riale in  ricche  armature  ,  figuratovi  un 
vecchio  ,  che  difendendo. la  mano  addita  , 
ed  infegna  ad  un  giovine  Regio  con  cinto 
gemmato  al  crine ,  o  fìa  Lodovico  il  fi- 
gliuolo 5  o  di  altri  della  Uirpe  di  Carlo  , 
intentilTimo  colla  vifta  ,  infrapoftevi  le_^ 
guardie  ,  ed  altri  foraftieri ,  e  Nobili  della 
Corte  Romana.  All' attenzione  di  tutte 
quede  figure  non  mancano  le  altre  efpres- 
Honi ,  ed  affetti  in  alcuni ,  che  interroga-, 
no ,  rifpondono ,  ed  in  altro  atto  fi  vol- 
gono variamente  .  In  prima  veduta  fucce- 
dono  alcum  ,  che  portano  una  menfa  d'oro 
con  ricchi  vafi  d'  argento  ,    ed  apprcffo 
•  un'armato  inginocchione  ,  che  addita  li 
portino  avanti  per  fare  1'  oblazioni  alla 
Chiefa  di  San  Pietro ,  come  era  folito  offc- 
rirfi  all'altre  Bafiliche  ancora,  poiché  Car, 
LO  fu  coronato  ,  e  confacrato .  •  In  quefle 
figure  ,  che  portano  ,  I{affaelle  foddisfecc 
vivamente,  piegandofi  fotto  ilpefo  della 
menfa  ,  e  de'  vafi  portati .  Viva  e  ancora 
l'attenzione  dì  un  mufico  nel  coro  ^iì  qua- 
le 
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le  follevandofi  in  piedi  con  le  mani  pofate-. 
fopra  il  parapetto,  s'affiffa  con  gli  occhj  in- 
tenti all'atto  della  coronazione  ,  e  non- ba- 
da ad  un'altro  ,  che  lo  tocca  al  braccio  con 
una  mano ,  e  l'interroga ,  tenendo  con  l'al- 
tra il  libro  delle  note  ;  figure  animate  all' 
imitazione . 

Nel  bafamento  di  quefte  quattro  im- 
magini ,  come  nelP  altre  fuperiori ,  fono 
fpartite  ligure  di  donne  Cariatidi  ,  che 
reggono  la  cornice  colli  capitelli  al  capo 
in  varie  vedute  ,  alludendo  alle  Virtù  ,  e 
Felicità  nel  Pontificato  di  Papa  Giulio  , 
e  Papa  Leone  ,  con  i  loro  ritratti ,  in  cui 
furono  dipinte  .  Sotto  l' iftoria  dì  Elio- 
doro vedell  la  prima  una  donna  armata  , 
la  quale  tiene  in  una  mano  un'  afta ,  ovve- 
ro infegna  militare  ,  foprapoflovi  un'  uc- 
cello ,  apprelfo  i  Romani  1'  Aquila ,  con 
P  altra  mano  l'addita.  Segue  un^  altra-» 
donna  che  fi  appoggia  ad  un  remo  ,  la  ter- 
za folleva  la  delira  alla  cornice  in  atto  di 
fomentare  ,  ed  abbaffa  la  flniilra  ad  unO' 
icudo  ,  denotando  1'  armi  di  Papa  Giulio 
contro  gli  ufurpatori  de'  beni  della  Chie- 
ià  5  ed  il  remo  è  {imbolo  della  Scurezza 

del- 
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della  navigazione  .  Sotto  V  immagine  del- 
la Messa  c  figurata  P  abondanza  col  cor- 
nucopia nelle  mani ,  ed  un  fafcio  di  fpi- 
clie  a'  piedi  :  T  altre  figure  fi  tagliano  nel- 
la feneflra .  Sotto  P  ifloria  di  Attila  vien 
figurata  Roma  antica  vittoriofa  con  la—.* 
Vittoria  in  mano  fopra  il  globo  del  Mon- 
do .  Segue  la  Religione  velata,  la  quale 
tiene  in  mano  un  vafo  di  fuoco  dell'  amor 
divino  ,  coli'  altra  folleva  il  coperchio  del 
vafo,  da  cui  efce  la  fiamma.  Con  quefti 
fi  congiungono  infieme  gli  altri  beni  della 
Pace ,  l'  Agricoltura  colP  aratro  nelle_j» 
mani  alla  fertilità  del  grano ,  e  con  efla 
un'  altra  donna  ,  che  abbraccia  un  corbel- 
lo d'  uve  al  feno ,  fuccedendone  un'  altra 
con  una  pala  ,  o  fimile  flromento  di  col- 
tura .  Sotto  la  Scarcerazione  di  San_? 
Pietro  vien  figurata  la  Pace  col  ramo 
d'  olivo .  Nella  terza  Camera ,  dove  fi 
rapprefentano  l' i  fiori  e  de' Pontefici  Leo- 
ne LUI.  e  IV.  di  queflo  nome  ,  fono  de- 
dicate le  flatue  d'  oro  de'  Principi ,  che 
furono  Benefattori  della  Chiefa  ,  e  dife- 
fero  la  Santa  Fede  Crifiiana.  Sotto  l'ifioria 
della  Coronazione,  v' è  Carlo  Magno 

che 


Di  Raffaelle  D'Urbino.  123: 
che  per  aver  protetta  la  Santa  Sede_^ 
Romana ,  fu  chiamato  Spada  ,  e  Scudo 
della  Chiefa ,  coirifcrizione  .  C AROLUS 
MAGNUS  RO.  ECCLESIiE  ENSIS  , 
CLYPEUSQUE .  Sotto  l' iftoria  di  Leo- 
NE  IV. ,  e  Vittoria  de'  Saraceni ,  vi  è  la 
ilatua  armata  di  Ferdinando  Rè  Cattoli- 
co ,  col  titolo  :  FERDINANDUS  REX 
CATHOLICUS  CHRISTIANI  IMPERII 
PROPAGATOR  .  Segue  la  llatua  di 
Lothario  Imperatore  coli'  ifcrizione  :. 
LOTHARIUS  IMP.  PONTIFICI.^  LI- 
BERTATIS  ASSERTOR,  avendo  riporto 
due  volte  Innocenzo  II.  nella  Sede  .  Sot- 
to r  ifloria  dell' Incendio  di  Borgo  fiede 
Gottifredo  Buglione,  il  quale  avendo 
efpugnataGerufalemme  ,  ricufa  la  Coro- 
na portatagli  da  una  figura  alata ,  affer- 
mando non  convenire  ad  un  Re  Criftìano 
portar  la  Corona  d' oro  ,  dove  Criflo  Re 
de'  Regi  la  portò  di  fpine  ,  coli'  ifcrizione: 
NEFASEST  UBI  REX  REGUM  CHRI- 
STUS  SPINEAMCORONAM  TULIT , 
CHRISTIANUM  HOMINEM  AuREAM 
G ESTARE.  Succede  infieme  P  altra  di 
Astulfo  5  che  fotto  Leone  IV.  fccQ  tri- 
bù- 
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butariala  Britannia  aS.  Pietro:  ASTUL-- 
PHUS  REX  SUB  LEONE  IV.  PONT. 
BRITANNIAM  B.  PETRO  VECTIGA- 
LEMFECIT.  Sotto  l' iftoria  della  Giu- 
stificazione, e  Giuramento  dì  S.  Leone  , 
vie  la  (latua  di  Costantino  Magno  col 
titolo  :  DEI  NON  HOMINIS  EST  EPI- 
SCOPOS  JUDICARE . 

Leggefl  in  una  cartella  fopra  il  cami- 
no la  feguente  ifcrizione . 
PIPINUS  Plus  PRIMUS  AMPLIFICANE 
DM  ECCLESIiE  VIAM  APERUIT  , 
EXARCATU     RAVENNATE    ,    ET 
ALIIS  PLURIMrs  EI  OBLATIS . 
•     E  fotto  la  volta  della  feneftra  verfo 
Belvedere  vi  è  1'  Arme  di  Leone  X.  nel 
mezzo  della  fua  ifcrizione  . 
LEO  X.  PONT  .M.     PONTIFICATUS 
ANNO  CHRISTI  SUI  ANNO 

MCCcccxviL  un. 


*  jf  *  * 
*  »  * 
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P  ITT  U  R  E 

DEL  MEDESIMO  RAFFAELLE 

2Jclla  Sala  del  Palazzo  Vaticano^ 

Con  li  Fatti  di  COSTANTINO  , 

cioè  : 

La  Celeste  Visione  ^  ^ 

La  Battaglia  ,  e  Vittoria  contro 

Massenzio  . 
Il  Battesimo. 
*     E  la  Donazione  di  Roma 
al  Pontefice. 
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'La  Sala  M  Costantino  • 


SsENDOST  COSÌ    terminate..^ 
riftorie  delle  Camere  Vati- 
cane, voleva  Papa  Leone 
che  B^ffaelle  profeguifle  a 
dipingere  la  Sala  grande 
colli  fatti  di  Costantino  , 
e  già  egli  ne  aveva  formato  qualche  dife- 
gno  ;  ed  a  quello  effetto  aveva  ancora  fat- 
to coprire  di  miftura  una  facciata  'pef  co- 
lorirla ad  olio  .  Ma  feguìta  in  tanto  la  fua 
morte  ,    e  dopo  quella  di  Leone  ,  e  di 
Adriano,  fé  ne  differì  T  efecuzione  fino 
alla  creazione  di  Clemente  VIL  cugino  del 
medeflmo  Leone  .   Allora  Giulio  ^oma- 
ilo  5  chiamato  dalla  benevolenza  del  Papa, 
intraprefe  le  pitture  della  Sala  ,  e  v'  im- 
piegò feco  Ciò:  Francefio  Tenni  detto  il 
Fattore  fuo  compagno  ,  ove  fi  affaticaro- 
no infieme  in  condurle  sì  felicemente  , 
che  fi  moflrarono  degni  difcepoli  di  sì  gran 
maeflro  ,    con  ripor tanica    eterna  fama  . 

Qi^at- 
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Qu^attro  fono  1'  iftorie  grandi  corrifpon- 
denti  air  ordine,  e  facciate  delle  camere. 
La  prima  entrandofi  è  collocata  nella  téfta 
della  fala  col  parlamento  a'  foldati ,  e  Vi- 
sione di  Costantino,  La  feconda  è  la—» 
Battaglia  nel  muro  laterale  incontro  le 
feneflre ,  e  quefla  è'ia  più  grande  ,  diflen- 
dendoii  in  lunghezza  di  palmi  50.  ed  in.^ 
altezza  di  palmi  22.  La  terza  iftoria  col 
Battesimo  dello  {\.Q(fo .  Imperadore  di- 
pinta nell'  altra  tcHa  della  Sala  oppofla  al 
Parlamento  ,  La  quarta  colla  Donazione 
di  Costantino  corrifponde  incontro  ìa-_> 
Battaglia,  ma  in  più  angufti  confini  tra  le 
feneflre  fopra  il  camino .  Volendo  però 
Giulio  intraprendere  queilo  foggetto ,  e 
dipingerlo  a  frefco  coli'  impeto  del  fuo 
pennello  5  tolta  quella  miftura  dal  muro  , 
l' incollòdi  buona  calce,  e  vi  dipinfe  ,  ri- 
manendovi due  figure  ad  olio  principia- 
te da  l{affaelle  :  fono  la  Giuflizia ,  e  la 
Manfuetudine  ,  ovvero  l  '  Innocenza--^ 
fimboleggiata  coli'  Agnello ,  e  queflc  due 
Virtù  fono  difpbfle  a  federe  coli'  altre  la- 
terali alli  nicchi  de' Pontefici,  come  ac- 
cennaremo . 
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Parlamento,  ^Visione 
M  Costantino  . 

STà  Costantino  elevato  fu  '1  palco 
avanti  il  padiglione  in  atto  di  parla- 
mentare air  Efercito  nella  forma  dell'  an- 
tiche allocuzióni  efpreffe  nelle  medaglie  . 
Ha  il  manto ,  e  T  armi  d*oro  riccamente 
cidorne  ,  e  quafi  refti  forprefo  da  prodi^ 
gio  celefte ,  volgefi  verfo  il  Cielo  colle 
braccia  aperte  ,  ove  fplende  da  una  nube 
il  fegno  falutare  della  Croce  con  tre  An- 
geletti ,  e  greci  caratteri ,  che  fignifìca- 
no:  Fine er ai  in  quefio  fegno.  Vi  fono  fol- 
•dati ,  ed  Alfieri  coli'  infegna ,  li  quali  fi 
volgono  ,  e  additano  il  miracolo  ,  dillen- 
dendofl  lungi  i  padiglioni  fu  '1  campo  di- 
vifo  dal  Tevere  ,  e  per  contrafegno  della 
Città  di  Roma  ,  e  del  fiume ,  lungi  da  una 
ripa  vi  fi  figurò  la  mole,  o  fepolcro  di 
Adriano  ^  dall' altra  il  Maufolèo  di  ^ugu- 
jìo  nella  loro  forma  antica,  rimanendone 

fin' 
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Un'oggi  Vi  vefligi,  e  le  rovine.  Sotto  il 
palco  deir  Impcradore  vi  fono  difpofli  due 
Paggi  vagamente  abbigliati  all'antica  colli 
coturni,  e  colli  capelli  dilciolti ,  e  quali 
riguardino  fopra  a  Costantino  ,  T  uno 
dì  eiTi  tiene  V  elmo  d'  oro  dell'  Imperedo- 
re  ,  r  altro  la  fpada .  Uà'  altro  apprefib 
calca  un'  elmo  in  contrafegno  di  vittoria  , 
alludendofi  alla  vittoria  promefia  nelle  ce- 
lere vifione  .  Dall'altro  Iato  Giulio  vi  dis« 
pofe  la  figura  di  un  Nano  ,  che  alloi"^  era 
di  trattenimento  nella  Corte  ;  e  qucflo 
coir  una  ,  e  l'  altra  mano  fi  pone  in  capo 
un'ornatifTimo  elmo  d'oro. 


Battaglia  j  ^Vittoria 

dì  Costantino  contro 

Massenzio  . 

MASSENZIO  figliuolo  di  Massimiano 
Imperadore  ,  efercitando  in  Roma 
un'  acerbiffima  tirannide  ,  il  Senato ,  e 
Popolo  Romano  fu  corretto  ricorrere  a 

I  Co- 
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Costantino  ,  il  quale  paffate  TAlpi ,  andò 
a  combatterlo  ,  ed  in  virtù  del  fegno  falu- 
tare  della  Croce  ,  ne  riportò  vittoria  ma- 
ravigliofa.  Laonde  Massenzio  fuggendo 
co'  fuoi  per  rientrare  in  Roma  ,  nel  ripaf- 
farc  il  Tevere  ,  rottofi  il  ponte  ,  cadde  ar- 
mato a  cavallo ,  e  vi  reftò  fommerfo .  Ce- 
dreno  ,  ed  altri  non  parlano  del  Ponte_> 
Milvio  ,  ma  di  un'altro  Ponte  fatto  di  bar- 
che .  Eufebio  aggiunge  elTere  flato  fabbri- 
cato con  tale  artificio,  che  paflato  Massen- 
zio, dovcfle  aprirli  alla  fommerfioncdi 
Costantino;  ma  che  per  divino  volere 
rovinafle  da  fé  fleffo  con  1'  autore  dell'  in- 
ganno .  Neil'  Arco  di  quefto  Imperadore , 
che  dura  ancora  in  Roma  prelTo  1'  Anfitea- 
tro Flavio  5  vedefi  fcolpita  nel  marmo  la 
fommerflone  delle  genti  di  Massenzio  , 
che  fi  affondano  co'  loro  cavalli ,  figurato- 
vi un'  arco  del  ponte  ,  fu  '1  quale  fcorre  la 
Vittoria  con  la  Corona,  efotto  ilfìmola- 
cro  del  Tevere  con  l'urna.  Alla  rappre- 
fentazione  di  quefla  ifloria  vien  finto  un 
panno  di  arazzo  appefo  al  muro  della  fala , 
figuratovi  un  denfiffimo  conflitto  preflb  la 
riva  del  fiume  ,  con  la  fommerfione  di 

Mas- 
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Massenzio  ,  e  vittoria  di  Costantino  , 

Nella  fpiegatura  dell'  arazzo  aprefi  in 
ampio  campo  la  Battaglia  ,  pedoni ,  e  Ca- 
valieri aggruppati  infleme  nel  combattere. 
Costantino  nel  mezzo  il  avanza  vittorio- 
fo  a  cavallo  ,  fulminante  coli'  afta  fopra  i 
niraici  battuti  a  terra  .  Dal  lato  deliro  ar- 
de la  pugna,  difendendofi  i  vinti  nell' ul- 
timo periglio  ,  dal  iiniftro  fommergefì 
Massenzio  precipitato  dal  ponte  .  Gran- 
de è  la  flrage  nella  più  fiera  fanguinofa  mif- 
chia  ,  e  nello  fcontro  d'armi ,  d'armati ,  di 
Cavalieri ,  e  di  cavalli ,  che  fi  urtano  ,  e 
cadono  a  gli  afTalti ,  ed  alle  percoiTe .  E 
ben  pare  che  fi  Tenta  il  fragore  dell'  armi  a 
i  colpi  delle  fpade  ,  e  dell'afte ,  al  calpeftio 
de'  corfìeri ,  al  fuono  delle  tube  ,  al  clamo- 
re de'  vincitori ,  ed  alle  ftrida  dejle  genti 
opprefTe .  Primo  tra  quefti  un  Cavaliero 
tutto  di  ferro  fafciato ,  e  cinto  ,  abba(Ta_> 
l'afta  contro  un  foldato  ,  il  quale  piegando 
un  ginocchio  a  terra,  fi  ripara  con  lo  feudo, 
ed  impugna  il  ferro  per  trapaifar  la  pancia 
del  cavallo  nimico .  Qui  con  raro  effetto 
s'interpone  un  giovane  ardito  ,  che  arre- 
fta  la  briglia  per  fermare  l' impeto  del  ca- 
I  2       *  vai- 
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vallo ,  il  quale  trafcorre  avanti  fopra  d'un' 
altro  caduto  nella  calca  più  folta.  Qucfti 
ancorché  oppreflfo  dall'  ultima  forte ,  non 
cefla  dalla difefa  ,  e  dalla  vendetta,  men- 
tre roverfciando  il  braccio  con  la  mano 
dietro  il  capo  ,  firinge  il  ferro  per  ribatte- 
re il  corfìero  ,  che  fra  le  branche  lo  calpe- 
fla  ,  ed  efprimc  l'orrore ,  e  lo  fdegno  ,  ag- 
grinzando la  fronte  ,  e  le  ciglia  :  onde  que- 
fto  gruppo  nella  varietà  degl'incontri ,  che 
fi  agitano  ad  un  tempo  fteflb ,  commove 
l'occhio  ad  ammirarli .  Vedefi  appreflb  un 
foldato  a  piedi  con  la  celata  in  capo  ,  nel 
redo  quafì  ignudo ,  il  quale  urtando  l' ini- 
mico ,  gli  preme  la  tempia  ,  e  l'elmo  fopra 
l'anca  di  un'altro  cavallo  protrato  a  terra, 
e  nel  tempo  iftefTo  abbaffa  la  punta  della^j 
fpada  per  trapaffargli  la  gola .  Non  però 
coftui ,  ancorché  vinto,  ed  oppreflfo  ,  cede 
alla  vittoria,  refpingendo  il  vincitore,  e 
follevando  quanto  può  il  pugnale  per  tor- 
re di  vita  chi  lo  preme  a  morte  .  Non  lun- 
gi un  Cavaliero  cade ,  trafitto  il  ventre  da 
un'  aila  ,  e  cadendo  fi  rattiene  con  una_--» 
gamba  fofpefa  fu  la  groppa  del  cavallo ,  ed 
appigliandofi  con  una  mano  al  crine,  con 

l'aU 
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l'altra  muove  il  ferro  contro  il  feritore , 
che  trafportato  avanti  dal  corflero  ,  fi  vol- 
ge indietro ,  ritirando  1'  alla  immerfa  nella 
ferita.  Ma  fra  le  ftragi ,  e '1  conflitto  can- 
giafi  la  fierezza  nella  commiferazione  di  un 
vecchio  Padre  ,  il  quale  avendo  ricono- 
fciuto  il  figliuolo  giovane  Alfiere  morto  , 
e  difiefo  con  l'infegna  ,  piegai!  con  un  gi- 
nocchio a  terra ,  ed  abbraccia  il  corpo  efan- 
gue  ,  per  non  lafciarlo  infepolto  ;  e  beii._> 
s'intende  la  gravezza  ,  e  ^1  pefo  delle  ca- 
denti membra  ,  mentre  il  padre  nel  folle- 
vario  di  fotto  il  fianco ,  alzandofi  la  fpalla , 
pende  il  braccio  ignudo  ,  e  fi  abbandona  la 
teda  fu  l'altro  braccio  difiefo  a  terra  ,  ral- 
lentante le  dita  della  mano  nel  ritenere^ 
l'infegna  . 

Qu.el1:e  due  figure  fono  collocate.^ 
avanti  nella  prima  veduta  .  Scorrono  in- 
tanto le  truppe  a  cavallo ,  che  feguono 
rimperadore  vittoriofo  ,  portando  le  infe- 
gne  ,  e'I  vefiìllo  rifplendente  del  facrofan- 
to  fegno  della  Croce  al  fuono  di  lunghe  ,  e 
di  ritorte  tube,  eh'  empiono  il  Cielo  di 
faufii  concenti ,  tanto  che  la  pittura  ci  fa. 
fentire  la  vittoria  ,  ed  il  trionfo  .   Sovrafia 

I    :?  Co- 
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Costantino  a    cavallo  preffo  la  ripa  del 
Tevere  ,  ed  al  fiio  apparire  cadono  i  vinti 
protrati  da  ogni  parte ,  e  dalle  fponde  pre- 
cipitano nell'acque  .  Muovefi  egli  in  atto 
magnanimo,  ed  augudo  ,  e  vibra  Tafla  ful- 
minante fra  '1  fangue  ,  e  le  morti  ,  apren- 
doli il  fentiero  .  Volge  in  profilo  il  volto 
dì  grazia  divina  fcintillante  ,  bionda  e  la 
barba  ,  cinto  il  crine  di  corona  di  raggj ,  e 
tutto  eroico  è  il  moto  ,  e  '1  portamento  . 
Si  accrefce  il  pregio  al  fulgore  dell'  armi , 
fu'l  torace  d'oro  fi  diffonde  aureo  il  palu- 
damento ,  il  quale  fventolando  indietro  , 
jembra  che  aura  celefte  fopra  di  lui  fpiri ,  e 
fi  diffonda  .  Il  generofo  deflriero  al  fuono 
.  delle  trombe  pare  che  annitrifca  alla  vitto- 
ria ,  ed  alle  palme  ,  e  follevando  le  zampe 
avanti  ,  calpefta  fu  V  arena  li  vivi ,  e  gli 
eftinti .  Tra  le  abbattute  fchiere  un  gio- 
vane, armato  di  corazza  il  petto ,  efani- 
mato  pende  col  fianco  dalla  fponda ,  ed  ab- 
bandonando una  mano  su  l'acque ,  travol- 
ge l'altra  dietro  i  capelli ,  nuotando  l'elmo 
caduto  dalla  fronte  .  Un'  altro  appreffo  ri- 
tenendofi  ancora  in  vita  con  una  gamba  fw 
la  ripa ,  fofpende  Taltra  in  aria ,  e  sbalza 
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dentro  l'onda;  nel  cadere  efpone  il  doflb 
armato  ,  ed  impugnando  fopra  il  capo  Io 
feudo  alla  difefa  con  la  flniltra  ,  difende  la 
delira  col  pugnale  nel  fiume  ,  vicino  ad 
annegarfi.  Ma  intanto  che  l'Imperadore 
fcorre  fopra  alla  Eattaglia,  giungono  tre 
Guerrieri  a  cavallo,  e  gli  annunziano  la 
Vittoria  ,  e  '1  Tiranno  rovinato  dal  ponte  ; 
il  primo  di  cofloro  più  avanti  pare  che  par- 
li 5  e  racconti ,  e  travolgendo  dietro  la  de- 
lira ,  addita  Massenzio  5  che  va  fotto  col 
cavallo  ,  e  fi  affonda  .  Al  volgerfi  di  collui 
fcopronfl  alquanto  gli  altri  due  Guerrieri , 
li  quali  difendono  al  pari  le  mani ,  e  llrin- 
gono  ne'  capelli  tronche  le  tefte  di  duc_^ 
prigioni  ;  moflrando  a  Costantino  vinti , 
e  disfatti  i  feguaci  del  Tiranno  .  Altri  più 
avanti  a  piedi ,  ed  a  cavallo  perfeguitando 
i  fuggitivi ,  li  arredano  con  una  mano  al 
crine  ,  flendendo  con  V  altra  il  ferro  per 
troncarli  ;  ma  più  di  ogn'altro  afpetto  vie- 
ne eccitatala  vifia  allo  fpettacolo  di  Mas- 
senzio per  giù  fio  cafligo  dd  Cielo  preci- 
pitato a  morte  :  fi  riconofce  alla  corona , 
ed  al  manto  ,  ed  in  vano  cerca  trovare.^ 
fcampo  fu  la  vicina  fponda  ,  fommergen- 
I  4  dofi 
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dofi  il  deftriero  Icoflb  dalla  rovina ,  ed  af- 
fiiticato  dal  pefo  .  Nel  foli  e  vare  le  zampe 
avanti  per  forgere  ,  abbandona  il  petto  , 
e'I  collo  indietro  con  la  tefta  agitata  ,  ed 
anelante ,  affondandofi  la  groppa ,  e  '1  dofTo 
fenza  riparo  ;  onde  Massenz  io  difperato , 
€  confufo  5  fommergendofi  anch'  egli ,  nel 
cadere  (1  rattiene  invano  alla  briglia,  ed 
al  collo  del  cavallo ,  e  quanto  più  forte  po- 
tè l'abbraccia ,  e  Io  '(Iringe  .  Così  da  fpa- 
vento  prefo  ,  e  da  penofo  fdegno  apre  egli 
amaramente  le  labbra,  digrigna  i  denti, 
aggrava  le  ciglia ,  ed  increfpa  la  fronte, 
precipitando  al  fondo.  MaquafI  la  vitto- 
ria venga  dal  Cielo promefìTa  a  Costanti- 
no ,  muovonfl  per  l'aria  ,  e  fu  le  nubi  tre 
Angelici  Guerrieri,  che  vibrando  le  fpade 
al  caftigo  ,  additano  Massenzio  co'  fuoi 
agitato  ,  ed  ingoiato  dall' onde  .  Non  ceffa 
l'orrore  ,  e  lo  fcempio  ne'  feguaci  del  Ti- 
ranno ,  li  quali  fenz'ajuto,  e  riparo  feco 
infieme   precipitano  a  morte.  Dietro  di 
lui  fi  abbandona    un'  armato  trafportato 
dall'  onde  infieme  col  cavallo  ,  il  quale  nel 
fommergerfi ,  cfcc  appena  con  la  tefla  dall' 
acquaie'!  Cavaliero  traendo  fuori  la  fpalla, 

con 
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con  una  mano  imbraccia  la  targa  fopra  il 
capo  per  ripararfi  dalle  percofTe  ,  e  diften- 
de  l'altra ,  abbandonata  la  briglia  .  Più  fo- 
pra fi  accrefce  il  confufo  tumulto  ,  veden- 
dofl  un  foldato  armato  di  fquamme  il  dof- 
fo  ,  il  quale  per  trovare  fcampo ,  entrato 
in  una  barca ,  vien  ributtato  fuori  ,  e  per- 
cofib  da  due  altri ,  che  dì  dentro  lo  difcac- 
ciano  ;  ed  intanto  eh'  egli  refpinge  uno  di 
loro  ,  e  fi  ripara  dal  colpo  della  fpada ,  vie- 
ne abbracciato  dietro  da  un'  altro  mezzo 
fommerfo  nel  fiume  ,  il  quale  fi  attacca  al- 
le fue  fpalle  ,  e  feco  in  giù  lo  tira  tanto  , 
che  Tinfclice  fi  rattiene  appena  con  la  pie- 
gatura delle  gambe  fu  Porlo  del  legno  _,  ed 
in  tal  modo  viene  agitato  da  due  fventure 
o  di  perire  percolfo  dal  ferro  ,  o  vero  af- 
forbito  dall'onde  .  Più  fopra  nell' ifieffo 
periglio  vengono  agitati  altri  in  una  barca 
vacillante  ,  e  quefii  fi  difendono  da  alcuni 
Arcieri ,  che  dalla  ripa  contro  di  loro  fcoc^ 
cano  faette,  ed  in  tanto  che  fi  riparano  con 
gli  feudi,  non  ben  reggendo  il  picciol  le- 
gno al  moto  ,  ed  al  pefo  ,  fi  folleva ,  eCi  af- 
fonda. Lungi  apparifcono  tre  archi  del 
ponte  Milvio  ^  e  vi  fcorrono  fopra  le  vin- 
ci- 
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citrici  fchiere  a  piedi ,  ed  a  cavallo  ,  vi- 
brando fpade  ,  ed  afle.  La  veduta  fi  di- 
fende in  lontananza  tra  i  colli  del  Giani- 
colo  ,  oggi  detti  di  Monte  Mario  • 

Colorì  Giulio  sì  grand-opera  con.-5 
tanta  felicità  del  genio  ,  e  faper  fuo  fubli- 
me,  che  la  conduffe  più  torto  come  fiia  pro- 
pria ,  che  dipendente  dall'  ingegno  ,  ed  in^ 
venzione  altrui ,  attribuendofi  communc- 
mentei  primi  fchizzi ,  e  difegni  a  T{ajfaelle 
compito  da  e  (li  doppo  la  morte  del  Mae- 
flro .  Contuttociò  il  Vafari ,  al  quale  fo- 
lo  pofllamo  ricorrere ,  ne  parla  con  incer- 
tezza ,  e  con  vario  racconto  dell'  uno ,  e 
dell'altro  ,  ora  lodando  ^ì  Aud;  ,  e  l'eru- 
dizione di  G/«//o  nella  forma  dell'opera, 
ed  ora  facendolo  dipendente  da  ^ì  fchizzi, 
ed  invenzioni  dì  I{aff'aelle .  Così  fcrifre_? 
nella  vita  di  elfo  Giulio:  Si  portò  di  ma^ 
niera  Giulio  in  quefl'operu ,  che  per  sì  fatta 
forte  di  Battaglie  ella  èflata  gran  luce  a 
chi  ha  fatto  co  fé  ftmili  dopo  di  lui ,  il  quale 
imparo  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Tra- 
3AN0,  e  di  AnTosiNo^che  fono  in  B^oma^che 
fé  ne  njalfe  molto  ne  gli  abiti  de'' foldati  y 
neir armature  ^  infegne ,  fleccati  ^  arieti  ^ 

ed 
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ed  in  tutte  le  altre  cofc  di  guerra  ,  che  fono 
difinte  in  quella  [ala  :  E  nella  vita  del  Fat- 
tore Gio:  Francefco  Venni  così  parla  :  Ven* 
ne  a  morte  Raffaelle  ;  Giulio  Romano  ,  e 
Gio:  Francefco  fmi  difcepoli  finirono  iyij> 
compagnia  le  opere  ,  che  di  Raffaelle  erano 
rimafie  imperfette ,  e  particolarmente  quel- 
le  ,  eh''  egli  aveva  cominciato  nella  vigna 
del  Vapa  ,  e  fimìlmente  nella  fai  a  grande^ 
del  Valazzo  ,  dove  fono  di  mano  di  quefii 
due  le  Storie  ^//Costantino  con  buonijfinte 
figure  5  condotte  con  bella  grazia  ,  e  ma- 
niera  ,  ancorché  Vinvenzioni ,  e  gli  fichi  zzi 
deiriftorie  venijfero  in  gran  parte  ti ^  Raf- 
faelle .  Conferma  ciò  un  difegno  della^* 
Battaglia  originale  di  mano  di  T^affaelle  ve. 
duto  in  Bologna  da  Andrea  Sacchi  nel  fiio 
paffaggio  in  Lombardia ,  e  da  effo  com- 
mendato ,  la  cui  autorità  fìa  valevole  a 
torre  la  quellione .  Ma  ancorché  fi  doni 
l'invenzione  a  B^faelle ,  grandilfima  non- 
dimeno è  la  gloria  di  Giulio  in  avere  ap- 
propriata quelVopera  al  fuo  nome  nel  con- 
durla mirabilmente  da  pochi  tratti  di  pen- 
na alla  più  grande  imitazione  di  natura, 
-con  sì  gran  copia  di  figure  ,  ed  in  elle  tanta 

va- 
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varietà  di  moti ,  e  di  paflloni ,  che  ben  di- 
moftra  un'idea  fiiperiore  ad  ogni  altra, 
benché  fecondifTima  .  Ed  al  certo  che  nel 
rapprefentarle  in  pittura ,  egli  non  dipin- 
ge ,  ma ,  fé  è  lecito  dire ,  combatte  col 
pennello  ;  poiché  oltre  la  forza  de'  combat, 
tenti ,  che  in  terra  ,  ed  in  acqua  empiono 
il  campo  con  vivilTime  efpreffioni ,  norL^ 
ponfono  lodarfi  a  baftanza  V  armi ,  i  fregi  5 
gli  antichi  ornamenti ,  e  le  bellifllme  for- 
me de'  cavalli  difpofti  agi'  incontri  ,  ed 
^\ì  affalti  •  La  qual  lode  11  avanza  non  folo 
per  le  forme  loro  perfette  ,  ma  per  vederfl 
introdotte  in  quefla  grande  fcuola  prima 
di  ogn'altro  dopo  gli  Antichi .  E  fé  bene  il 
maedro  J\afaelle ,  e  Giulio  ,  e  gli  altri  fuoi 
difcepoli  pofero  grandiUìmo  lìudio  nell'. 
imitare  i  marmi  degli  archi ,  e  delle  colon- 
ne ,  contuttociò  più  azione  ,  e  più  ampio 
campo  fi  contiene  in  quefta Battaglia,  che 
neir  Antonina  ,  e  nella  Trajana  ,  ove  fono 
fcolpite  le  guerre  ,  e  vittorie  di  Trajano, 
e  di  Antonino.  Onde  la  prefente  battaglia 
refta  da  paragonar/I  folo  alla  fama  di  T&li- 
gnoto  ^  di^peiie,  e  degli  altri  Greci  più 
celebri,  di  cui. folo  rimane  il  grido  .  lì  che 

potrà 
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potrà  giudicarli  dall'  occhio  erudito  anche 
di  quelli,  che  dimorano  lontani  da  Roma 
nelle  molte  copie  trafportate  in  varie  Re- 
gioni,  e  nella  commodità  delle  ilampe, 
ed  impre/Tioni  dì  effa  Battaglia  efpofta  da 
Tictro  aquila  ne'  fuoi  difegni ,  ed  intaglj, 
e  negli  altri  di  Tietro  Santi  Eartoli  ,  che-? 
ha  arricchito  i  Musèi  co'  fuoi  difegni  anco- 
ra ,  ed  intagli  delle  cofe  antiche  .  Ma  fra 
le  lodi  dì  Giulio  non  tralafciaremo  di  av- 
vertire quello  ,  che  gli  è  ftato  oppoflo  in 
efla  battaglia  ,  qualmente  egli  V  abbia  colo- 
rita troppo  tinta  dì  nero_,ed  alquanto  afpra 
ne'  dintorni ,  e  come  il  troppo  ufo  del  ne- 
ro alle  fue  opere  viene  imputato .  Con- 
tuttociò  ellendomi  più  volte  trasferito  al 
Palazzo  Vaticano  con  l^icolò  Tu/Jìno  Pit- 
tore di  perfetto  fapere  ,  e  giudizio ,  e  per- 
fettamente inflrutto  nella  maniera  di  i^/- 
faelle  da  lui  praticata  in  tutta  la  fua  vita , 
nel  contemplare  la  Battaglia  ,  ho  da  efib 
udito  efiergli  grata  quelT  afprezza  non  di- 
fconveniente  alla  fierezza  d'  un  gran  com- 
battimento ,  ed  all'  impeto  ,  e  furore  de' 
combattenti  .  Reda  ora  che  accenniamo 
folamente  raltrc  iftoric  della  medefim,a_-. 

Sala, 
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Sala  ,    incominciando   dal  Battesimo  di 
Costantino,  toccando  leggiermente  le 
fue  parti ,  la  quale  illoria  è  nell'  altra  tella 
della  Sala. 


Battesimo  di  Costantino  • 

LA  bruttura  del  moderno  Battifteriode^ 
dicato  alla  memoria  di  Costantino  , 
td  al  fuo  Battefimo  ,  non  èdifllmile  dall' 
antica  qui  dipinta,  eflendo  circondata  da 
un  portico  ottangolare  di  colonne  grani- 
te ,  oggi  ài  porfido  ,  follevato  da  quattro 
Scaglioni  di  marmo  ,  per  cui  fi  difcende 
fotto  al  lavacro  .  Fra  due  porte  nel  mezzo 
è  collocato  un  nicchio,  e  fopra  rifplen- 
de  il  foffitto  di  legno  dorato  parimente.^ 
ottangolare  ,  e  fotto  nel  piano  inferiore 
fi  agita  l'azione  delle  figure  efpofte  alia 
metà  del  portico  .  Sopra  il  primo  grado  di 
marmo  nel  mezzo  foprafta  il  Santo  Pon- 
fìce  Silvestro  ,  il  quale  difiende  una  ma- 
no al  foglio  ^ì  un  libro  retto  dietro  da  un 
Chierico ,  in  cui  è  fcritto  HODI£  SAll^S 

UR- 
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URBI ,  ET  IMPERIO  FA  CTA  EST .  Con 

r  altra  mano  tiene  una  tazza  ,  e  vcrfo 
1'  acqua  battefimale  fopra  Costantino. 
Inchinafi  egli  nudo  con'  un  ginocchio  pie- 
gato a  terra ,  colle  braccia  al  petto  e  col 
volto  dimeflb ,  e  divoto  ,  per  mondarfi 
col  divino  Sacramento  ,  ed  intanto  alle 
fpalle  afllfle  un  Chierico  con  un  mantile 
fpiegato  per  afciugarlo  doppo  il  bango  . 
Vedefi  incontro  un  Diacono  ,  che  tiene 
in  una  mano  un  vafo  coli'  ampolle  degli 
olj  facri ,  ed  inclina  I'  altra  fopra  un'  urna 
d' argento  ,  follecito  al  lavacro  .  Nel  pia- 
no fupcriore  fra  le  colonne  alTiftono  le_^ 
guardie  ,  e  concorre  il  popolo ,  fcorgcn- 
doli  un  Padre  ,  che  conduce  uno  per  ma- 
no due  figliuolini  a  battezarfi  .  Più  lungi 
alla  diflanza  del  nicchio  apparifce  la  Cro- 
ce del  Crocifero  ,  e  '1  baldacchino  del 
Pontefice,  e  di  qua,  e  di  là  due  Chierici 
con  due  candelieri;  dietro  l'Imperatore 
alTiIIe  un  Paggio  fedente  fopra  i  gradi  alla 
cuftodia  deir  armi ,  elmo ,  corazza ,  c_^ 
fpada,  e  vicino  le  colonne  da  ciafcun  lato 
ila  in  piedi  un  Perfonaggio  ritratto  in  abi- 
to nobile  ;  T  uno  coronato  di  corona  ra- 
dia- 
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diata  colla  mano  al  fianco,  1' altro  ve  llito 
di  un  riibbone  negro,  addita  l' azione  ,  e 
guarda  avanti  .  Sotto  quefto  fi  legge^? 
LAVACRUM  RENASCENTIS  VITi^  C, 
VAL.  CONSTANTINI.  Sotto  l'altro  è 
notato  il  nome  di  Papa  Clemente  VII. ,  che 
perfezionò  il  Batti  flerio  .  CLEMENS  VII. 
PONT.  MAX.  A  LEONE  X.  CCEPTUM 
CONSUMAVI!:  MDXXIV. 


DoNAzioiNE  di  Costantino  . 

NElla  quarta  ifloria  incontro  la  Batta. 
GLIA  viene  efprefTa  la  Donazione  di 
Costantino  ,  come  è  antica  fama,  eh'  egli 
donafle  alla  Chiefa  la  Città  di  Roma  per 
refldenza  del  Vicario  di  Criflo  .  Rappre- 
fentafi  la  Bafilica  vecchia  di  San  Pietro  no- 
bilitata da  magnificentifTimo  ordine  di  co- 
lonne compone  alla  flruttura  de'  portici 
dell'antiche  Bafiliche .  Siede  il  Santo  Pon- 
tefice Silvestro  nel  foglio  fotto  il  baldac- 
chino affiflito  dal  Clero ,  e  dalle  Guardie  , 
e  dalla  frequenza  del  Popolo  Romano  con, 

cor- 
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corfo  air  azione  .  V  Imperadore  Laurea- 
to piegando  un  ginocchio  fopra  il  foglio 
pietofamente  con  una  mano  al  petto ,  coli* 
altra  porge  al  Pontefice  il  flmolacro  d'oro 
dì  Roma  ,  clf  è  una  piccola  liatuetta  ar- 
mata ,  come  fi  vede  nelle  medaglie  ,  e 
nello  feudo  dì  effa  leggefi  S.  P.  QJl.  eh' è 
r  ufato  titolo ,  e  nome  del  Senato ,  q^j> 
Popolo  Romano.  II  Pontefice  all'incon- 
tro accom.pagnando  I'  atto  dell'  Imperado- 
re  ,  con  una  mano  prende  il  fimolacro,  con 
r  altra  benedice  Costantino  .  Sta  atten- 
to il  Popolo  a  queir  azione ,  riguardan- 
do ,  ed  additando  Silvestro  ,  e  '1  pietofo 
Imperadore ,  concorfi  uomini  ,  e  donne 
dentro  la  Ealllica,  e  nel  portico  fra  le  co- 
lonne, alzandofi  altri  in  pimtadipiedi ,  e 
diftendendo  altri  anfiofamente  il  volto  per 
vedere,  ove  e  naturalifTimo  l'atto  di  un 
Lanzo  ,  che  coli' alabarda  fpinge  in  dietro 
il  Popolo  ,  che  il  avanza.  Dietro  l' Impe- 
radore vi  fono  i  Conti ,  e  Signori  della 
fua  Corte  ,  fra  quali  un  vecchio  colla.^^ 
Croce  di  Cavaliero  al  petto  ,  eh'  è  il  ri- 
tratto del  Gran  Maeflro  dell'  Ordine  di 
San  Giorgio  della  famiglia  FU'via  ,  che 

K       '  fi 
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fi  tiene  inftituito  da  Costant  i no  .  Avan- 
ti la  Tribuna  è  collocato  1'  antico  Altare 
fopra  il  fepolcro  de'  Santi  Apoftoli  Pietro, 
e  Paolo  ,  ove  apparifce  una  ferrata  .  Nel 
Presbiterio  fono  figurati  Preti ,  e  Cantori, 
circondato  inquadro  da  colonne tortuofe 
di  marmo  ,  che  communemente  fi  credono 
trafportafe  a  Roma  dal  Tempio  Gerofo- 
limitano ,  ardendovi  lampade  d'  oro  ,  e 
candelabri .  Dietro  V  Altare  è  fituata  la 
Tribuna  nella  tefta  della  Bafìlica,  ove_^ 
doveva  collocarfi  la  Sedia  Pontificia  in 
quella  folennità  ;  ma  il  Pittore  1'  efpofe 
fuori  di  efTa  Tribuna  della  Bafilica,  per 
darefpazio  alle  figure  ,•  ed  alla  vifla.  Dal 
lato  iftefTo  a  deflra,  e  nel  piano  princi- 
pale è  figurato  un  Giovane ,  che  ratte- 
nendofl  con  un  braccio  alla  prima  colon- 
na ,  fi  diflende  avanti  per  vedere  con  bel- 
lilTima  attitudine  :  fopra  la  colonna  ifteda 
è  affiffo  un  foglio  con  lettere ,  che  allu- 
dono all'  editto  di  Costantino  a  favore 
de'Crilliani:  JAM  TANDEM  CHRISTUM 
LIBERE  PROFITERI  LICET  .  A  fini- 
flra  al  pari  dell'altra  colonna  vedefi  un 
iiobil  ritratto  di  Perfonaggio  in  piedi  in 

gio- 
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giovanile  afpetto  ,  vtftito  all'  ufo  dì  quel 
tempo  ,  col  berettone  in  capo  ornato 
di  piume  ,  e  colle  mani  alla  guardia.,» 
della  fpada  ;  e  fopra  la  colonna  ifteffa 
legged  r  altro  motto  :  ECCLESIìE  DOS 
A  CONSTANTINO  TRIBUTA  . 

Qjanto  alla  collocazione  di  quefle 
quattro  ifbrie  ,  la  Battaglia,  come  fi 
è  detto ,  è  figurata  in  un'  arazzo  appefo 
al  4nuro  ,  1'  altre  tré  apparifcono  prefen- 
ti  agli  occhj  de'  riguardanti .  Lo  fparti- 
mento  dell'  ornato  è  difpoflo  con  nobil'  or- 
dine ,  ricorrendo  fotto  ,  ed  al  piano  ,  co- 
me nelle  camere  ,  un  bafamento  fìnto  di 
marmo  ,  nel  quale  per  ogni  canto  fono  di- 
fpofte  donne  Cariatidi  a  due,  a  due,  col 
capitello  incapo,  foilenendo  la  cornice. 
Sollevano quefte  una  mano  al  capitello,  ed 
abbaflano  l' altra  ad  uno  feudo  ,  ed  arme_> 
della  famiglia  Medici ,  e  da  un  capitello 
all'  altro  pende  un  feflone  con  T  altra  im- 
prefa  del  Diamante  ,  imprefa  della  mede- 
flma  Famiglia . 

Fra  le  Cariatidi  iftefle  fono  tramez- 
zate iflorie  gialle  finte  di  bronzo  ,  le  quali 
alludono  alle  quattro  grandi  fuperiori  . 
K  2  Al 
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A\  Parlamento  di  Costantino  a'  foldatì 
corrifpondono  gli  efercizj  militari ,  e  la 
cadrametazione  nel  fabricare  il  vallo ,  e 
gli  Heccati  ad  imitazione  della  Colonna 
Trajana,  ed  ^Antonina,  Sotto  la  Battaglia 
vi  è  Costantino  coronato  dalla  Vittoria , 
figuratovi  il  Tevere  ,  e  lungi  il  ponte  con 
uomini ,  e  cavalli  morti ,  e  fommerfi  nel 
fumé  5  e  fu  lafponda.  Fu  ingegnofifTimo 
concetto  di  Giulio ,  ancorché  efprelTo  in 
picciolc  figure  lontane  ,  il  rapprcfentarvi 
quei  primi  fantiffimi  Criftiani  ,  che  fcalzi, 
e  difcinti  in  lunghi  crini  efcono  fuori  dalle 
afcofe  grotte  ,  afficurati  dalla  pietà  di 
Costantino  ;  altri  portano  fuori ,  ed  a  vi- 
fla  le  Croci ,  altri  baciano  la  terra  bagnata 
dal  fangue  de'  fanti  Martiri ,  altri  difen- 
dono le  mani  in  varie  efpreffioni  divote  , 
e  di  gioja  .  Con  quefla  piccola  ifloria  due 
altre  fé  ne  accompagnano,  nell'una  ve- 
defi  la  forma  della  Teftudine  nell'  aflalto, 
nell'altra  Tufo  della  Balifta,  ©Catapulta 
carica  di  faette  .  Appreffo  vedefì  la  metà 
di  un'  ornatiflìma  nave  con  un  foldato,  che 
porta  il  capo  di  Massenzio  affifib  ad  un' 
ada  •  Sotto  1'  ifloria  del   Battesimo  di 

Co- 


Di  Raffaelle  D'Urbino.  14P 
Costantino  d  rapprefenta  V  edificazione 
della  Bafllica  Vaticana,  S.  Silvestro,  che 
riguarda  la  pianta  dell'edifìcio ,  fotto  la  cui 
figura  e  ritratto  Papa  Clemente  ,  e  V  Ar- 
chitetto, che  addita  il  foglio,  vogliono 
che  fia  *^ntomo  da  San  Gallo  Architetto 
della  fabrica  .  Vi  fono  i  fabbri  intenti  a'  lo- 
ro ufflcj ,  e  tra  dì  efll  alcuni ,  che  edificano 
il  fepolcro  de'  Santi  Apofioli  Pietro  ,  €_> 
Paolo  fra  quattro  colonne  ,  comprefevi  le 
reliquie  ne' loro  bufli .  Sotto  la  quarta..» 
iiloria  grande  della  Donazione  ne'  vani  la<. 
terali  del  camino  da  un  lato  vedefi  Co- 
stantino gcnuflefia  avanti  S.  Silvestro  , 
che  lo  benedice  ,e  Sant'  Elena  ,  che  fa  fca- 
vare  la  Croce  •  Dall'  altro  lato  il  medefi- 
mo  Silvestro,  che  lega  il  Drago.  Costan- 
tino ,  che  abbraccia  la  Madre  Elena  ,  nel 
ritorno  di  Gerufalemme  .  San  Gregorio 
intento  a  fcrivere  rOmilìe ,  e  Taltre  fue_> 
opere  .  L*  abbattimento  degl'  Idoli  de* 
Gentili. 

Nella  grofTezza  di  una  delle  feneilre 
è  dipinta  l' imprefa  di  Clemente  Settimo  , 
un  globo  candido  opDolio  al  Sole  col  mot- 
to :  CANDORILL^SUS,  la  quale  im- 
K  :?  pre- 


i^o      Descrizione  Delli  Pitture 
pfefa  viene  efpreffa   da  quattro  Vergini 
alate  ,  o  Vittorie  ;  due  di  loro  dipingono  , 
€  fcolpifcono  in  due  feudi  ,  la  terza  tiene 
il  globo  foipefo  al  folar  raggio,  che  tra* 
paffa  r  ifteflb  globo  illefo  ,  la  quarta  Ver- 
gine fcrive  lòtto  il  motto ,  tutte  in  va- 
ghiflìme  attitudini  difpofle  .  Neil'  altra_3 
feneftra  col  Tevere  fono  dipinti  li  fii  mi , 
e  le  Najadi  dell'Appennino,  che  fopra- 
ftano  fu  l'altezza  de'  monti  ,  ed  innondano 
i  campi ,  rendendoli  incolti ,  e  perigliofi 
a'  viandanti  nel  pafTaggio  della  Tofcana , 
riparati  dal  Pontefice .  Vie  finta  Cerere , 
che  ritorna  alla  coltura ,  portata  nel  fuo 
carro  da'  ferpentì  .  Vedefi  un  Corriere 
fcorrer  flcuro  per  la  via,  e  sferzar  il  ca- 
vallo. La  maggior  delle  Najadi  ha  inca- 
po un  Sparviero  col  Diamante,  imprefa 
di  Cafa  Medici . 

Sopra  il  bafamento  per  ogni  canto 
della  Sala  fono  ripartite  entro  nicchj  figu- 
re di  Pontefici  noti  per  fantità  ,  li  quali 
feggono  fotto  il  baldacchino  :  Pietro, 
Damaso,  Leone  ,  Gregorio  ,  Silvestro, 
ed  altri.  Ciafcuno  di  effo  viene  accom- 
pagnato da  due  Angeli,  che  reggono  lo- 
ro 
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ro  il  manto,  ovvero  il  libro,  ed  in  altro 
modo  alfilbno  ,  e  dalle  bande  del  nic- 
chio reggono  due  virtù  fotto  pilaftri ,  fu 
li  quali  fòllevanfl  due  fanciulli  colle  brac- 
cia piegate  fopra  il  capo  ,  tenendo  l' im- 
prefa  di  Clemente  ,  e  di  Cafa  Medici  , 
eh'  è  un  Giogo  col  motto  :  S  QA VE . 


K 
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FAVOLA 

Di  Amom,  b  Psiche 

Dipìnta 

DA  RAFFAELLE  D'URBINO 

2<[dla  Loggia  detta  de*  Chigi ,  oggi 

del  Serenìjpmo  Signor  Duca 

dì  Parma  in  Roma 

alla  Lungara . 

CON  L^AGGIUNTA 

Di  alcuni  Raggionamenti 

specialmente  In  onore  del  medcftmo 

I{y€FF^ELLE,  e  delle 

fuc  opere  • 


LA 
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LA     FAVOLA 
Di  Amore  ,    e  Psiche  • 


ON  r  immenfità  delle  fab- 
briche 5  non  la  molta  pro- 
fulione  dell' oro  giovano 
ad  un  Principe  per  render 
fplendore  a  le  fteffo  ,  e  la- 
fciare  a'  pofteri  l' efempio 
della  fua  munificenza  ;  poiché  fé  V  opera-^-» 
magnifica  è  priva  dell'  induflria  de'  nobi« 
li  Artefici ,  non  ha  potere  alcuno  di  tirare 
gli  occhi  ad  ammirarla  ,  ma  folo  refla  alla 
vifìa  in  oflentazione  delle  ricchezze  ,  e  de' 
tefori  confum.ati  in  vano  .  Il  Tempio 
d'Efefo  non  fu  celebre  per  l'immenfa  gran- 
dezza, miDìfiGcrate  celebre  Architetto, 
e  l'arte  de' più  illulbi  Scultori  lo  refero 
ammirabile  ;  ove  le  gran  Piramidi  di  Memfì 
con  infano  ftupore  dimoflrano  fin''  ora  L^ 
vanità  de  i  Rè  di  Egitto  ,  e  la  fuperbia  di 

■av- 
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avvicinarfi  co'  loro  fepolcri  al  Cielo.  Ma 
fenza  fermarcr  negli  antichi  tempi ,  ci  gio- 
vare ora  la  memoria  immortale  di  ^gofli- 
no  Chifi  nobiliffimo  Cittadino  della  Senefe 
Repiiblica  ,  il  quale  con  regio  animo  for- 
montando  la  privata  fortuna ,  ci  lafciò  del- 
la fua  religiofa  pietà  Tempre  memorabili 
efempj ,  non  con  V  alterezza  de'  preziod 
marmi ,  ma  con  la  rarità  dell'  arte  del  più 
fublime  artefice  J{affaelle  .  Imperoche.-? 
^goflino  dimorando  nella  Corte  di  Roma  , 
e  godendo  il  favore  ,  prima  di  Papa  Giù* 
no  II. ,  dopo  di  Leone  X. ,  con  la  dignità 
de'  fuoi  fplendidi  coftumi  fi  conciliò  l'amo- 
re ,  eia  (lima  di  tutti  lì  Prelati ,  e  di  uo- 
mini onorati  per  virtù  ,  e  per  dottrina  ,  de' 
quali  più  di  ogn'altro  abbondò  quell'aureo 
lecolo.  Tra  quelli  fu  egli  affezzionatifll- 
mo  a  ^aff nelle  ,  partecipando  feco  la  glo- 
ria di  tre  flupendifTime  opere  ,  che  con  la 
fama  di  sì  grand'  Artefice  fanno  durare  in- 
jfieme  il  fuo  nome  .  L'una  s' ammira  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo ,  ed  è  la  fon- 
tuofa  Cappella  dedicata  alla  Vergine  ,  eoa 
profufi  munificenza  edificata  dal  mede/I- 
mo ^gofliuo  ,  ricca  in  vero  di  marnai  pere- 
gri. 
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grini ,  ma  molto  più  prcziofa  per  P  arte  di 
I{afael!e  ,  non  folo  nell'  architettura  ,  e 
ne'  difegni  de'  Mufaici ,  ma  ajicora  ne'  mo- 
delli, e  nel  pulimento  della  Ihtua  di  Giondy 
fra  le  moderne  la  più  perfetta  ,  rendendoli 
queflo  artefice  gloriofo  in  tutte  tre  le  ar- 
ti .  Illuftre  ancora  è  la  pietà  di  ^goflino  , 
e'I  pregio  infìeme  ài  I{ajfaelle  nell'  altra_j 
Cappella  di  S.  Maria  della  Pace  ,  ove  li 
Profeti ,  e  le  Sibille  afflate  da  divino  Ipi- 
rito,  vaticinano  nel  colore  .  Noi  tralafcian- 
doora  le  forme  di  quelle  facre  immagini 
a  più  di  vota  contemplazione  ,  volgeremo  il 
pafTo,  e  lo  fguardo  alla  terza  opera  nel  Pa- 
lazzo del  medefimo  ^godino  ,  entrando 
neir  aureo  portico  dipinto  da  T{affa€lle ,  e 
fedendo  quivi  alla  menfa  degli  Dei  per  gu- 
fare le  nozze  di  Amore  ,  e  di  Psiche  ,  già 
che  tanto  ci  concede  la  loro  immagine  . 

Edificò  ^goflino  un'elegantifìimo  pa- 
lazzo in  Roma  nella  regione  di  Trailevere, 
òì  cui  fu  Architetto  Baldajfarre  Senefe  ,  e 
Tarte  ,  che  lodifpone,  e  adorna  ,  parcj» 
che  contenda  con  la  vaghezza  naturale  del 
flto .  per  renderlo  più  commendabile  . 
Dair  Oriente  quafi  in  auguilo  teatro  ,  ri- 

guar- 


2  5^  Descrizione  Delle  Pitture 
guarda  Roma,  e  i  fuoi  colli  intorno  ,  e  con 
gli  orti  Efperidi  di  Tempre  verdi  aranci , 
carichi  di  pomi  di  oro  ,  alle  ripe  del  Teve- 
re fi  diftende  .  Dall'  Òccafo  vagheggia  le 
deliziofe  falde  del  Gianicolo  in  bofcherec* 
eia  fciena ,  e  d' ogn'  intorno  ben  lungi  fpa- 
zia  hviih  .  Quivi  su  la  vìa  della  Lungara 
fi  offerifce  il  Palazzo  coIP  aureo  portico  , 
o  loggia  in  cinque  nrchi  co'  pilafiri ,  che 
reggono  la  volta  .  Altrettanti  incontro 
fono  finti ,  e  rifaltati  fu  '1  muro  ,  e  due  in 
ciafcuna  tella.  Ne' triangoli ,  o  verope» 
ducei  fra  l'uno  ,  e  l'altro  arco  fono  colori- 
te figure  maggiori  del  naturale  apparte- 
nenti alle  favole  di  Psiche;  e  nelle  lunette 
fi  aggirano  varj  Amoretti  volanti ,  li  qua- 
li portano  le  fpoglie  degli  Dei  per  trion- 
fo ,  e  gloria  di  Cupidine  ,  a  cui  la  log- 
gia ,  e  l'opera  è  dedicata  .  Nella  fommitìi 
della  volta  fono  finti  due  grandi  arazzi  , 
che  riempiono  tutto  il  vano;  nell'uno  fi 
rapprefenta  il  Concilio  degli  dei,  e  nell' 
altro  il  Convito  ,  e  le  nozze  di  Amore  ,  e 
tutte  fono  figure  grandi  fopra  la  propor- 
zione naturale  .  Noi  cominciaremo  prima 
da  gli  Amori  coloriti  nelle  lunette  ,  e  fe- 

gui. 
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guitaremo  appreflò  le  figure  de'  triangoli , 
e  neiriiltimo  li  gran  componimenti  de  gli 
arazzi  ;  Si  che  entrando  nella  loggia  ,  vol- 
giamoci a  mano  flniilra  • 


Amore  ^vincitore  ,  con  li  Trofei 
di  tutti  gli  Dei  . 

LE  fpoglie  degli  Dei ,  che  gli  alati  fan- 
ciulli portano  per  il  Cielo  in  trionfo, 
rapprefentano  il  valore  ,  e  la  nobiltà  dello 
fpolb  CupiDiNE  ,  che  celebra  le  nozze,  e  '1 
convito.  Sono  quefli  fuoi  minori  fratelli 
nati  di  una  iftefla  madre  Venere  ,  e  volano 
per  l'aria  ,  formontando  le  nubi  per  far  ri- 
conofcere  a  Psiche  i  pregi  del  marito,  che 
domina  le  ftelle,  e  gli  Elementi . 

Cominciandofi  dalla  tefta  finiflra  del- 
la loggia  air  entrata  ,  nella  prima  lunetta 
vedefi  uno  di  loro  fchiera ,  il  quale  pie- 
gandofi  per  l'aria  ,  con  una  mano  tiene_-? 
l'arco  ,  volge  1'  altra  fopra  la  faretra  pen- 
dente da  una  fpalla  ,  e  col  dito  tocca  la-^ 
punta  di  uno  llrale ,  accennando  l' aci.tez' 

za. 
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za  ,  €  la  puntura  ,  con  che  Amore  trafigge, 
e  fenice  fenza  riparo .  ATuoi  piedi  fcher- 
zano  due  lafcivi  pafleri . 

Nella  lunetta  compagna  il  primotro- 
fèo  de'  foggiogati  Numi  è  quello  di  Giove^ 
il  quale  più  volte  f»rko,  e  vinto  dalle  qua- 
drella  di  Amore  ,  trasformatofi  in  toro  ,  ed 
.  in  cigno  ,  a  lui  cede  le  fue  fiammeggianti 
faette .  Onde  un'altro  fanciulletto  com- 
pagno porta  il  fulmine  ardente  fu  le  fpalle, 
abbracciandolo  dietro  il  collo  con  l'una ,  e 
l'altra  mano.  Così  egli  fcherza,  e  tratta 
•per  giuoco  incendi  ,  ed  ardori  ,  poiché 
fono  più  cocenti  quelli ,  che  Ctjp;dine  av- 
venta con  lafua  face  fin  su  nel  Cielo ,  e 
contro  il  Tonante .  VedefI  fotto  1'  aquik 
fenza  il  fulmine  ,  dilànnati  gli  artigli . 

Nella  prima  lunetta  dalla  flniftra  fac- 
cia laterale  fegue  il  trofèo  di  Islettuno  . 
Mirali  un' altro  dell' amorofa  fchiera  ,  il 
quale  portando  fu  la  fpalla  il  gran  triden- 
te ,  curva  per  giuoco  il  tenero  doiTo  ,  quail 
egli  fenta ,  e  fi  affa  ti  di  i  al  pefo  ,  mentre  ad 
Amore  nulla  è  pefante  .  Così  vantafi  Cu- 
piDiNE  di  aver  tolto  lo  fcettro  al  Dio  del 
mare  ,-dalui  ora  in  Cavallo  ,.ora  ip.Mon- 

to- 


Di  Raffaelle  D'Urbino.  159 

tane  trasformato  ;  e  fi  gloria  dell'  imperio, 
che  tiene  ancora  nell'  elemento  dell'acque 
le  quali  bollono  d'amorofo  fuoco.  Vola 
per  r  aria  una  bianca  garzetta  con  alcioni 
appreflb  ,  clie  amano  il  lido  . 

Seguono  due  altri  fanciulli  ,  l'uno  di 
fopra  con  ambe  le  mani  impugna  il  biden- 
te dì  Tintone  ,  e  volge  la  punta  verfo  ter- 
ra 5  quafl  voglia  fcuotere  il  centro  di  efia 
per  l'imperio  ,  che  Amore  tiene  nel  baf^o 
Regno,  avendo  alla  beltà  di  Troferpina 
ammollito  ,  e  vinto  il  crudo  Rè  dell'  om- 
bre .  L'  altro  fanciullo  compagno  frena 
fotto  il  trifauce  Cane  ,  il  quale  apre  una_-. 
bocca  a  i  latrati  ;  e  volano  intorno  pipi- 
ilrelli  ,  ed  infauili  notturni  uccelli . 

Dopo  le  maggiori  fpoglie  de'  tre  fi- 
gliuoli di  Saturno  ,  fegue  un'  altiero  gar- 
zonetto  5  il  quale  diftendendofi  lungo  per 
l'aria  a  volo  ,  con  una  mano  tiene  fotto  la 
fpada  di  Marte  ,  con  l'altra  impugna  avan- 
ti lo  feudo .  Sono  quefle  le  fpoglie  del  beL 
licofo  Dio  ;  poiché  Amore  fpeifo  lo  difar- 
ma  con  la  beltà  di  Venere  ,  e  fi  vanta  delie 
vittorie  di  quello  Dio  ,  eh'  è  Dio  di  vitto- 
rie 5  e  di  trionfi  .  Veggonii  fotto  due  fal- 
co- 
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coni  rapaci ,  e  fieri  in  contrafegno  della-^ 
violenza  ,  e  rapacità  di  Marte . 

Succede  appreflb  un'  altro  volante 
Arciero  ,  il  quale  foUeva  fopra  il  capo  la 
faretra  ,  e  Parco  ,  fpoglie  opime  del  Sagit- 
tario ^o///we.  Gode  Amore  più  di  que- 
llo ,  che  di  ogn' altro  fuo  trionfo  in  me- 
moria della  disfida  di  chi  di  loro  in  colpi- 
re fofTe  il  più  poffente  .  Amore  lo  trafìiTe, 
e  virfe  con  la  beltà  di  Dafne  fuggitiva  .  Vi 
è  l' Ippogrifo  ad  affolline  confacrato  . 

Termina  da  queflo  lato  1'  ultima  luna 
con  un'  altro  Am.oretto  ,  il  quale  ritto  per 
raria,con  la  deftra  mano  porta  il  Caduceo, 
con  lafinidra  il  Galero,  o  fla cappelletto 
alato  ài  Mercurio^  follevandolo  per  fuo 
maggior  vanto . 

Quelle  fono  le  fpoglie  del  mefTaggie- 
re  di  Giove ,  che  per  amore  mutò  anch' 
egli  il  divino  fembiante  trasformato  in  ca- 
pro .  Lo  feguitano  tre  garrule  loquaci  pi- 
che ,  le  quali  imitano  l'umana  favella  ,  in 
contrafegno  della  loquacità  ,  e  facondia  ài 
queflo  Dio  ,  la  cui  verga  s' impenna  con 
Tali  dcir  iilelTo  uccello  . 

Trapaffandofi  ora  all'  altra  tefla  della 

log. 


Di  Raffaiile  D'Urbino.  i6i 
loggia,  fiorferilce  prima  il  trofeo  di  B^c- 
co,  figuratovi  un' Amore,  che  impugna 
il  tirfo  avvolto  di  pampini ,  e  d'  uve  rubi- 
conde. Arfe  quefto  Dio  alla  beltà  di  arian- 
na ,  e  di  si  bei  foco  s'accefe  in  Cielo  corona 
diflelle. 

Nella  luna  compagna  un'  altro  Amo- 
re tiene  con  ambe  le  mani  la  fampogncL_^ 
del  Dio  Tane  ,  conpoda  di  fette  canne  in 
mem.oria  dell'amata  Siringa  .  Osò  quello 
ru{1:i:o  Nume  contendere  con  ^polline 
del  canto  ,  e  per  befta  del  fuo  lloko  ardi- 
re ,  vi  è  dipinta  la  civetta  fchernita  intor- 
no da  giocofi  uccelli , 

Seguono  1'  altre  lune  della  faccia-^ 
delira  fopra  gli  archi  aperti  all' ingreOb. 

Nella  prima  è  dipinto  un  fanciullo, 
che  coli'  una  ,  e  1'  altra  mano  foflenta  fo- 
pra il  capo  uno  feudo  di  acciajo  ,  e  fopra 
lo  feudo  un'  elmo  d' oro  . 

Nella  feconda  il  compagno  ,  piegan- 
dofi  per  l' aria  ,  porta  un'  altro  feudo  ,  ed 
un'  altro  elmo  allacciato  ,  e  pendente  dal 
braccio,  dupplicando  li  trofèi  dì  Marte^ 
e  degli  Eroi  guerrieri  foggetti  alle  futi.^ 
armi. 

L  Veg- 
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Veggonfl  appreflb  le  fpoglie  di  Erco- 
le domatore  di  modri  domato  dalle  forze 
di  Amors  ,  colla  rocca  ,  e  '1  fufo  cangiato 
in  feminil  fembiante  .  Due  teneri  Volanti 
foflentandofi  fu  1'  ali  ,  portano  la  clava 
pefante  :  V  uno  abbraccia  il  manico  gra- 
ve,  I'  altro  fottomette  il  collo  al  nodero- 
fo  tronco ,  reggendolo  dietro  con  ambe  le 
mani .  Verfo  di  loro  fi  volge  V  Arpia  da 
quello  Eroe  abbattuta ,  e  vinta  . 

Dopo  viene  portato  il  trofèo  di  FuU 
cano ,  ed  un'  altro  Amoretto  con  ambe 
le  mani  abbraccia  le  forbici ,  e  '1  martello , 
con  cui  r  affumicato  Dio  fabbrica  nella_ji 
fua  fucina  dardi ,  e  faette  a  Cupidine  ille-^. 
fo,  il  quale  poi  fenza  riguardo  le  volge 
a'  fuoi  danni  ,  e  lo  fcrifce  coli'  afpetto 
della  beltà  di  Venere ,  e  di  Minerva .  In 
contrafegno  di  quello  Dio  vi  è  figurata  la 
Salamandra  ,  che  vive  fopra  le  brage-> 
ardenti. 

In  ultimo  rapido  fcorre  per  T  aria-_» 
un  garzonetto  domator  fuperbo  :  frena 
quelli  un  rampante  leone  ,  ed  un  marino 
cavallo,  il  quale  cangia  le  zampe  in  fquam- 
me  5  ed  aggira  la  tortuofa  coda  .  Quali 

auri- 
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auriga  vola  egli  nel  mezzo  fra T  una,  e 
1'  altra  belva  ;  ftringe  le  redini ,  e  pare 
fi  vanti  di  reggere  T  uno  ,  e  T  altro  ele- 
mento ,  la  terra  ,  e  l'acqua. 

Dovendofi  ora  feguitare  le  figure_5 
grandi  ne'  triangoli ,  ovvero  peducci  con 
r  altre  due  immagini  fopra  nella  circonfe- 
renza ,  le  quali  infieme  appartengono  alla 
Favola  di  Psiche  ,  prima  ne  accennare- 
mo  r  Argomento ,  per  facilitarne  1'  in- 
telligenza. 


ARGOMENTO 
Della  Favola  di  Psiche  . 

F  Infero  Psiche  unareal  fanciulla  disi 
ammirabile  bellezza,  che  li  Popoli 
lalciando  il  culto  àx  Venere^  a  lei  fola  of- 
ferivano voti ,  e  facrificj .  Sdegnatafi  per- 
ciò la  Dea,  comanda  a  Cupidine  fuo  fi- 
gliuolo, che  la  renda  infelice  amante  del 
più  vile  de' Mortali.  Psiche  intanto  non 
trovando  umano  fpofo  ,  in  rifpofta  dell' 
L  2  Ora- 
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Oracolo  fu  portata  fu  la  cima  d'  un  mon- 
te ,  e  quivi  lafciata  in  abbandono  alle  fu- 
ncde  nozze  di  orribil  moftro  .  Mentre  el- 
la afflitta,  e  fola  attende  la  morte,  ecco 
che  da'  foavi  zeffiri  follevata  alla  Reggia 
di  Amore  diviene  fua  fpofa,  con  quella 
legge,  eh'  ella  non  cerchi  di  vederlo  quan- 
do neir  ore  notturne  viene  invifibile  a 
ritrovarla.  Vivendo  così  Psiche  beata, 
cade  in  miferie ,  e  difaflri  ;  poiché  dall' 
invide  forelle  fpaventata  colla  rifpofla__3 
deir  Oracolo  ,  contraviene  al  divieto  ;  e 
mentre  incauta  colla  lucerna  in  mano  mi- 
ra ,  ed  ammira  in  letto  T  alato  fpofo  in 
placido  fonno ,  ecco  dal  lucignolo  una__> 
bollente  (lilla  cade  fu  1'  omero  di  Cupidi- 
NE  ,  il  quale  deflo  da  lei  fi  fugge  ,  e_^ 
s' invola .  Reda  Psiche  efpolla  a  difgra- 
zie  ,  e  perigli  agitata  dall'  ira  di  Venere  ; 
ma  l' iftefib  Cupidine  occultamente  la__3 
foccorre  ,  finche  alle  fue  preghiere  Gio*ve , 
convocati  gli  Dei ,  e  placata  Venere ,  fa 
Psiche  immortale ,  e  d  celebrano  le  nozze 
in  Cielo . 

Nel  defcrivere  li  fuddetti  triangoli 
feguitaremo  P  iftefla  difpofizione  delle  lu- 

net- 
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nette  con  due  ,  o  tre  figure  perciafcuno, 
cominciando  a  flniftra  dalla  tefta  della  log- 
gia ,  ove  fra  due  archi  s' interpone  il  pri- 
mo triangolo. 


Fa^o/a  di  Psiche  . 


PRima  dunque  rapprefentafi  Venere , 
la  quale  fedente  fopra  una  nube,  ad- 
dita fotto  a  terra  ,  quafi  accenni  l'odiata 
Psiche  ,  e  comandi  al  figliuolo  che  puni- 
sca la  fuperba  fanciulla  del  fuo  gran  Nu^ 
•me  emula ,  e  nimica .  Volgefi  la  Dea  in 
profilo  irata  ,  e  torva ,  e  Cupidine  ap- 
prefib  il  fianco  materno  attende  al  cenno  , 
ed  air  imperio  di  lei ,  che  parla  ,  e  addi- 
ta .  Di  già  impugna  il  dardo  per  ferire  , 
fé  bene  inchinando  attentamente  lo  fguar- 
do  ,  fi  arreda  ,  quafi  divenga  amante  del- 
la foprumana  forma  di  Psiche  .  Non  fi  ve- 
de la  fanciulla;  ma  quefia  è  un;^  fuppofi- 
zione  della  Pittura,  che  coli' efpreflìone 
•degli  affetti  fa  vedere  ancora  quello  ,  che 
L   ;;  .non 
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non  fi  vede,  col  la  relazione  a  quello  ,  che 
fi  vede  ,  come  dice  Filofirato , 

Seguitandofi  la  faccia  finiflra  incon- 
tro ringreffo,  nel  primo  triangolo  veg- 
gonfi  tre  donne  celelH  di  foprumana  for- 
jna  :  fono  quefte  le  tre  Grazie  ancelle  di 
Venere  ,  colle  quali  Amore  al  fervigio 
della  Madre  fi  accompagna.  Se  contem- 
plando vorremo  intendere  la  mente  del 
Pittore  5  certamente  che  Amore  moflra 
loro  la  divina  bellezza  di  Psiche  .  Vedi 
com'  egli  addita  a  terra  colla  delira  mano , 
e  come  accenna  infieme  colla  finiftra;  e 
quafi  efprima  fenfi ,  e  parole ,  volge  inw 
dietro  vcrfo  di  loro  la  faccia ,  e  pare  che 
le  inviti  ad  ammirare  la  real  fanciulla  . 
Seggono  infieme  le  tre  figlie  di  Giove  fo» 
pra  le  nubi  difvelate ,  ed  ignude  :  La_j. 
prima  non  fi  vede  in  faccia  ,  ma  efpone  il 
dofìfo ,  e  l'uno,  e  l'altro  fianco,  diflen- 
dcndo  foavemente  la  gamba ,  e  '1  piede  , 
e  quafi  al  cenno  di  Cupidine  fi  pieghi  a 
mirar  Psiche  in  terra ,  con  raro  artificio 
neir  inchinare  il  volto  afconde  la  metà 
della  guancia  ,  ù  che  apparifcono  folo  gli 
occhj ,  e  la  fronte ,  e  parte  del  nafo  occul- 

tan- 
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tandofi  la  bocca ,  e  '1  reflo  del  fembiante  . 
Al  lato  di  cortei  feggono  l'altre  due  fo- 
relle  :  L'  una  incontro  ad  Amore  fi  volge 
intenta  ad  udirlo:  ha  quefta  cinto  d'un 
cerchio  d'oro  il  braccio,  e  due  treccie 
dal  capo  difciolte  pendono  di  quX  ,  e  di  là 
dal  collo  /  e  fi  unifcono  in  un  nodo  fra  le 
mamelle  .  La  terza  delle  tre  Suore  nel 
mezzo  non  apparifce  intiera  alla  villa  ,  e 
fembra  anch'  efia  alle  parole  di  Cupidi  ne 
intenta . 

Nel  fecondo  triangolo  veggonfi  Ve- 
nere  ,  Cerere  ,  e  Giunone  .  Si  parte  Vene- 
ra dall'  altre  due  fdegnata  ,  poiché  le_^ 
occultano  Psiche  fuggitiva,  ed  arridono 
alle- nozze  del  figlio.  Nel  partire  ella_s 
volge  indietro  crucciofa  verfo  di  lora  la 
faccia ,  colla  dedra  mano  ritiene  il  velo 
ondeggiante  ,  e  colla  finiflra  1'  accoglie 
fotto  il  feno  .  Incontro  a  lei  fiede  Citino^ 
ne ,  la  quale  apre  le  braccia ,  e  la  prega 
fi  fedare  lo  fdegno  contro  l' innocente  fan- 
ciulla  ,  fcufando  con  placido  forrifo  la— - 
difubbidienza  del  figlio  .  Nel  mezzo  di  lo- 
ro apparifce  alquanto  Cerere  ,  e  quella-.^ 
mal  potendo  placare  1'  irata  madre  di 
L  4  Cx^. 
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CupiDiNfi  ,  volge  verfo  di  lei  la  faccia, 
quali  la  riprenda  che  voglia  inquietare  b 
Terra  ,  e  '1  Cielo  per  sì  lieve  fallo  . 

Ma  Venere  non  avendo  potuto  aver 
in  Terra  novella  alcuna  di  Psiche  ,  anfio- 
fa  ,  ed  impaziente  Tale  al  Cielo  ad  impe- 
trar mercede  dal  Padre  Gio've  . 

Non  fìede  efìa ,  ma  in  pie  ritta  nel 
carro  afcende  le  nubi .  Stende  una  mano 
avanti,  con  cui  frena  le  candide  colom- 
be, e  coir  altra  indietro  ritiene  il  lembo 
del  rofeo  velo  ,  che  alle  fpalie  fi  fcioglie  , 
e  s'inarca.  D'oro  è  il  carro  fregiato  di 
rofc  ,  e  mirto ,  e  fcolpito  di  teneri  Amo- 
ri ,  c\\Q.  fi  efercitano  alla  lotta  ,  ed  al  cor- 
fo ,  mentre  uno  di  loro  folleva  la  corona 
di  lauro  ,  premio  del  vincitore . 

Nel  triangolo ,  che  fegue  ,  mirali 
Venere  ,  la  quale  falìta  al  Cielo  ,  parla.^» 
al  Padre  Ciwe ,  e  il  lagna  che  le  Ca  cela- 
ta ,  e  tolta  la  facrilega  nimica  del  fuo  Nu- 
me .  Apre  effa  le  braccia,  e  chiede  l'ope- 
ra del  Meffaggiere  celefte,  che  bandifca 
in  Terra  1'  editto ,  e  '1  premio  a  chi  le 
darà  nelle  mani  Psiche  ,  o  di  efla  almeno 
iliprà  novella  .    Siede  Ciovt  intento   ad 

afcoU 
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afcoltar  la  figlia  ,  e  con  occhio  fereno  pa- 
re la  confoli ,  ed  approvi  la  domanda  5  te- 
nendo con  deftra  amica  il  fulmine  .  Di 
fotto  r  aquila  apparlfce  dalle  nubi . 

Nell'altra  telk  della  loggia  flofferi- 
fce  in  faccia  Mercurio  ,  che  volando  per 
t'  aria ,  publica  Teditto  di  Giove  ,  e  '1  do- 
no di  Venere  a  chi  riveli  Psiche  .  11  nun- 
zio celefle  dilìende  colla  delira  mano  la 
tromba  ,  e  quail  abbia  chiamati  i  Popoli 
alfuono,  folle  va  all' annunzio  la  liniera. 
Nel  fciogliere  la  gran  voce  apre  le  lab- 
bra 5  e  gli  occhj ,  anela  il  petto  ,  e  pare 
che  intuoni  1' aria  intorno  .  Pgli  fi  efpo- 
ne  tutto  in  faccia  fvelato  dalla  clamide 
d' oro  fotto  il  collo  annodata  ,  e  ventilan- 
[jte,  e  da  lieve  aura  portato  difende  una 
[amba  avanti,  e  P  altra  indietro,. alate 
k  piante  .  ,  vH\'ò  ì:I:ì£V£  s.'t^sJ, 

,  Volgendoci  ora  agli  altri  triangoli  fu 
r  ingreffo  della  loggia  ,  nel  primo  vedefi 
PsrifHE  ,  la  quale  avendo  efeguito  T  afpro 
comlindamento  di  Venere  ,  fa  ritorno  dalP 
Inferno  ,  e  riporta,  alla  fdegnata  Dea  il 
belletto  ricevuto  in  dono  da  Troferpina  , 
La  fanciulla  poggiando  fopra  al  giorno, 

vie- 
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viene  da  tre  vaghi  Amoretti  foavementc 
portata  in  alto  ,  e  follevando  la  mano  col 
vafo  ,  r  uno  di  fotto  le  regt^e  il  braccio  , 
l'altro  fottopone  la  fpalla  all' altro  brac-- 
ciò,  e  colla  mano  le  regge  la  mano  . 

Così  tornata  Psiche  dal  Regno  dell' 
ombre  ,  e  condottai  avanti  Venere  ,  fi 
piega  umilmente  al  fianco  della  Dea  ,  e  le 
porge  il  vafo  col  dono  di  Troferplna.  Apre 
Venere  le  braccia,  e  il  meraviglia  delri- 
torno  di  Psiche  giù  dal  baffo  Inferno  ,  on- 
de' non  è  conceffo  ad  alcuno  de'  mortali 
ritrarre  il  piede  ;  e  vivo  è  P  atto  della..» 
Dea  coronata  di  diadema  di  raggi . 

Dopo  vari  Parigli ,  e  difailri  fofferti 
dair  infelice  Psiche  all'ira  dell' implaca- 
bil  Dea  ,  Cupidine  per  dar  fine  a  tanti 
affanni ,  falito  in  Cielo  ,  fupplica  ,  e  fi 
lagna  avanti  Gio've  della  troppa  acerbità 
della  Madre  nelT impedire  le  fue  nozze, 
e  perfeguitare  la  fpofa.  Siede  C/oc'e  fo- 
pra  una  nube  ,  e  piegandofi  verfo  Cupi- 
dine ,  lo  accarezza,  e  lo  bacia,  premen- 
dogli con  due  dita  della  mano  le  gote  ,  e 
le  labbra.  Così  lo  confola ,  e  lo  placa, 
temendo  per  prova  le  faette  dell'infido 

gar- 
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garzone  armato  di  rtrale ,  e  di  arco.  Die- 
tro flà  intenta  a  rimirarlo  1'  aquila  col 
fulmine  nelroftro.  La  iìgura  dì  Giove  fi 
avanza  alla  perfezione  di  quello  Dio  ; 
fcuopre  la  fuperior  parte  del  corpo  ,  e 
fopraponendo  al  ginocchio  una  gamba_^ 
mezzo  ignuda  dal  manto  pavonazzo  ,  fi 
dillacca  dalla  fuperficie  col  piede  . 

In  ultimo  Psiche  vien  portata  in  Cie- 
lo da  Mercurio  .  Il  nunzio  di  Giove  aven- 
do ritrovato  la  fuggitiva  fanciulla,  con 
una  mano  tiene  la  tromba ,  coll'altra  l'abr 
braccia  ,  ed  in  alto  la  folleva ,  per  farla 
immortale  ,  e  Diva .  ElTà  poggiando  fo- 
pra  ,.  piega  le  braccia  ,  e  le  mani  al  petto  , 
ed  obliando  il  duolo  ,  ed  i  periglj ,  fembra 
lieta  ,  e  bramofa  di  avvicinarfi  allo  fpofo 
CupiDiNE  ,  che  in  Cielo  P  attende  .  Vola 
fopra  una  pavoncella  * 

Gli  Amori  defcritti  avanti  nelle  lu- 
nette ,  e  le  prefenti  favole  de'  triangoli 
rapprefentano  azioni  reali ,  come  fé  nell' 
aria  ,  e  fra  le  nubi  appariffero  veramente 
alla  vifla .  Di  fopra  nella  fommità  della 
volta  il  Concilio  ,  e  '1  Convito  degli 
Dei  non  fono  di  apparenza  reale  ,  ma  finti 

in 
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in  dne  gran  panni  di  arazzo ,  riportati , 
ed  affini  fu  la  medefìma  volta  .  Tutte  in- 
ileme  qiiefle  figure ,  come  in  fella  folen- 
ne  ,  fono  circondate  da'  fedoni  intelli  di 
frutti ,  e  fiori  di  mano  di  Gio'-janni  da 
Vdine  difcepolo  di  I{affaelle  ;  così  nelle 
lunette  ,  e  triangoli ,  come  negli  arazzi , 
alli  quali  fervono  di  fregio ,  e  d'  orna- 
mento . 

Reda  ora  che  noi  folleviamo  lo  fguar- 
do  prima  al  celefte  Concilio  ,  ove  fo- 
no adunati  gli  Dqì  ,  poiché  Gio've  in__> 
quefto  giorno  vuole  (labilire  I'  eterno 
decreto  di  far  Psiche  immortale ,  e  Di- 
va ,  e  con  legìtimo  nodo  fpofa  di  Amo- 
re .  Volgiamoci  dunque  a'I  celefle  Con- 
cilio ,  mentre  la  Pittura  ci  apre  ,  e_j> 
difvela  le  nubi ,  ed  ecco  già  Amore  parla, 
e  dice  la  fua  caufa  avanti  Giove . 

*   •►   *   -K 
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1/ CoìiClLlO  deg/i  Dei  j   . 

ALl'  editto  di  Gìcvepiibììcito  da  Mer- 
curio ,  ecco  in  Cielo  convocati  gii 
Dei ,  e  già  pieno  il  Senato ,  ciafcuno  di 
loro  fiede  al  proprio  luogo  ,  intento  ad 
udire  Amore  ,  il  quale  fupplichevole,^ 
avanti  G/oi;e  fi  difenda  dalle  querele  del- 
la Madre  ,  che  1'  accufa  de'  Tuoi  falli ,  co- 
me difubbidiente  ,  e  contumace  per  le 
nozze  dell'odiata  Psiche  .  Da  capo  il  pri- 
mo (lede  il  gran  Padre  degli  Dei ,  di  qua 
Giunone  ,  e  di  Li  Ts^ettuno  ,  Vintone  ;  e_j> 
gli  altri  Numi  in  lungo  ordine  difpofli , 
ravvifandofi  ciafcuno  alla  fua  propria-^ 
forma  ,  ed  al  portamento  .  Volgefl  Giove 
ad  Amore  ,  ed  attento  ad  udirlo  ,  s'  ap- 
poggia in  cubito  con  la  guancia  fu  la  de- 
lira mano ,  e  difvelata  la  fuperior  parte 
del  corpo  ,  diffonde  fotto  il  manto  pavo- 
nazzo  ,  ove  affilk  1'  aquila  ,  e  tiene  il  glo- 
bo del  Mondo  fotto  la  pianta  . 

Intanto  V  alato  fanciullo  fermatofi 

avan- 
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avanti  il  gran  Padre  ,  fenza  benda  ,  lenz' 
arco  ,  e  fenza  face  ,  difarmato  dalla  Ma- 
dre 5  apre  la  deflra  mano  in  atto  fuppli- 
ce  ,  e  fi  difende  dall'  acerbità ,  e  rigore 
materno  per  le  nozze  vietate  .  Il  fuo  po- 
veril  volto  nel  mirar  fopra  fi  adombra  in 
profilo  ,  e  pare  che  preghi  infieme  ,  e  fi 
difcolpi  :  vivo  ogni  tratto  nella  facondia 
del  pennello . 

Venere  intanto  comparfa  anch'  ella 
avanti  il  Tonante  ad  acculare  il  figlio  ,  (i 
dimoflra  implacabile ,  e  fevera  ,  e  addi- 
tando dietro  Cupidine  ,  l'incolpa  trafgres- 
fore  al  materno  divieto  de'  mortali  ime- 
nei della  mal  vifta  Psiche  .  La  beltà  di 
quella  Dea  corrifponde  al  fuo  celefie  Nu- 
me ;  r  acconciatura  del  crine  e  degno  la- 
voro delle  Grazie,  dupplicate  le  trecce 
d'  oro  in  due  nodi  nella  fommità  del  capo  . 
Svelato  è  il  petto  ,  fotto  le  mammelle^» 
fpiegafi  la  verte  ,  eh'  ella  a  fé  ritira  coll'al- 
tra  mano ,  tanto  che  {i  fcoprono  ignude 
le  piante  . 

Sin  qui  l'azione  principale  dì  Vene* 
re  ,  e  ài  ì\more  ,  a  cui  Ihinno  intenti  gli 
Dei  ;  ma  noi  avanti  di  afiìffarci  altrove , 

ri» 
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rimiriamo  di  quii  Giunone ,  elpoila  la  pri- 
ma al  fianco  finiliro  del  marito  ,  la  quale 
emula  antica  ài  Venere  favoriice  la  caufa 
di  CupiDiNE  ,  e  riguardandolo  ,  pare  che 
arrida  alle  ^uq  nozze  pronuba,  e  felice. 
Ella  volge  il  regio  volto  in  profilo  ,  e  qual 
Nume  dell'  aria  colorifce  di  ferejio  azzur- 
ro la  vefle  ,  ed  annodato  un  zendado  die- 
tro le  fpalle  ,  rilafcia  in  fu  la  cofcia  il 
braccio  ignudo  .  Il  pavone  fotto  difpiega 
in  giro  l'occhiute  piume  . 

Dietro  Gio^'e  apparifcono,  non  alTife, 
ma  in  piedi ,  Tallade,  e  Diana  :  quella  fco- 
pre  folo  il  profilo  del  volto  ,  e  la  lunata 
fronte  ,  e  vergine  ,  e  cafla  par  che  deri- 
da 1'  amorofe  cure  :  quella  ,  armato  il 
petto  ,  fi  appoggia  all'  afla  ,  e  travolgen- 
do la  faccia  ,  Torride  anch'*  effa  alle  con- 
telè  della  Madre  ,  e  del  figlio  .  Se  noi  be- 
ne intendiamo  il  fenfo  della  Pittura ,  es- 
fendo quelle  Dee  faggie  ,  e  pudiche  ,  non 
fono  qui  difpolle  a  federe  ,  ne  interven- 
gono arbitre  ,  e  configliere  nella  caufa  di 
Amore  ,  e  delle  fue  nozze  ,  ma  le  ne  Han- 
no in  difparte ,  e  prendono  a  giuoco  le 
vane  contefe  . 

Di 
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Di  là  dal  fianco  deftro  di  Giove  reg- 
gono 'Vetturino ,  e  Tintone  fuoi  minori 
fratelli.  Il  Dio  del  Marc  tenendo  il  fe- 
condo Regno  dell'  acque  ,  (Iringe  con.-? 
ambe  le  mani  il  tridente ,  con  cui  fin  dal 
fondo  fcuote  i  flutti  ^  e  le  tempefle .  Sem- 
bra egli  irato ,  e  crudo  ,  afpre  ha  le  ci- 
glia ,  e  la  fronte  ,  irfuti ,  e  rofleggianti  i 
capelli  5  e  la  barba  in  contrafegno  del  fuo 
concitato  temperamento .  Segue  col  fuo 
biforcato  fcettro  Tintone  ,  a  cui  toccò 
r  ultima  forte  dell'  Inferno ,  e  dell'  om* 
bre,  orrido  in  volto,  rabuffato  ,  e  me- 
Ho ,  e  fotto  di  lui  vigila  il  trifauce  cane 
minacciante  .  I{affaelle  nel  effigiare  quefti 
tre  fratelli ,  emulò  l' ingegno  ,  e  la  gloria 
degli  antichi  Pittori  li  più  illuftri  ,  e_^ 
dell'  iflelTo  Timante  ,  che  ne' concetti  del- 
la mente  avanzò  ciufcun'  altro  ,  e  T  ifteffo 
^Afpelle  ;  perciochc  avendo  dipinto  li  tre 
fratelli  di  vario  afpetto  ,  e  natura  ,  mefto 
Tintone  ,  fiero  l\lettunno ,  benigno  Gio- 
*ve ,  in  tale  fembianza  li  fìnfe  ,  che  nella 
loro  difiìmilitiidine  ritengono  la  fimiglian- 
za  fraterna,  non  difcordando  dalla  loro 
origine  ,  e  riconofcendofi  tutti  tre  nati 

ài 
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di  un  medeflmo  padre  Saturno  ;  tanto  po- 
tè I{affaelle  col  fuo  eccellente  ingegno . 

Dopo  quefli  tre  Dei  per  breve  fpazio 
fuccede  Marte  armato  :  tiene  in  mano 
l'afta  ,  a'  piedi  lo  feudo  ,  e  fu  l'elmo  d' oro 
è  fcolpito  un  drago  alato  minacciante  . 
Seguono  ^polline  ,  e  Bacco ,  e  con  effi  Er- 
cole affifi  infleme  incontro  G/oi'e.  Il  Dia^ 
del  giorno  crinito  ,  e  biondo  ,  raccoglien- 
do laflniftra  mano  fu  la  lira  ,  travolge  là" 
faccia  verfo^^cca,  e  gli  ^ddhz  Fener e  .^ 
quafi  trattino  le  raggioni  del  materno  fde- 
gno.  Il  Dio  della  vendemmia  fi  riconofce 
alla  corona  di  pampini ,  e  d'uve,  edalla 
giocondità  del  fembiante  ,  rivolto  vicen-. 
devolmente  ad  u/f/7o///«e ,  che  feco parla, 
e  gli  accenna  .  Ercole  coronato  di  quercia 
fi  appoggia  in  cubito  fopra  la  clava ,  e  fot-' 
to  di.  lui  giacciono  due  fiumi ,  il  Tigr^_^ 
dell' Afia,  e '1  Nilo  Affricano  di  Egitto; 
quello  diflefo  piega  il  braccio  fopra  una 
fiera  ircana,  afpro  il  dolTo  ,  ed  umidi  i  ca- 
pelli ;  quefti  Ci  appoggia  alla  Sfinge  ,  e  di- 
fcopre  l'ignota  faccia ,  con  lunga  ,  e  canu- 
ta barba . 

Dietro  Ercole  volge  le  fpallc  il  bi- 
M  fron- 
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fronte  Ciano  ;  con  la  faccia  canuta ,  e  bian- 
ca mira  indietro  verfo  Cio'vc  ,  e  con  l'altra 
giovanile  ,  e  bionda  guarda  avanti ,  e  pofa 
k  mano  fopra  una  prora  di  nave  in  memo- 
ria della  fua  venuta  in  Italia ,  edeirofpi- 
zio  di  Saturno .  S'  infrappone  Vulcano  col 
pileo  in  capo  ,  e  con  la  forbice  fu  la  fpalla  , 
difcoprendofl  appena  il  bufto  con  la  mano  . 

Mercurio  intanto  avendo  inalzata__> 
PsiGHB  al  Cielo  ,  a  lei  porge  la  tazza  col 
nettare  per  farla  immortale  .  Tale  è  il  de- 
creto di  Gio'ue  per  compiacerne  Amori  , 
ed  acchetar  Venere  ,  la  quale  fdegna  nuora 
mortale  ,  ed  umana  forte  al  fuo  figlio  .  Il 
MeflTaggiero  celefte  fermai!  in  faccia  fvela- 
to  dair  aurea  clamide;  tiene  il  cadùcèo  con 
una  mano  ,  con  V  altra  porge  a  Psiche  la 
bevanda  degli  Dei .  Stende  eflTa  la  deftra  , 
e  lietamente  prende  la  coppa  d' oro  ,  eia 
mira  per  avvicinarla  alle  labra  ,  mentre_> 
un'  alato  fanciullo  l'abbraccia  puerilmente 
fotto  ilfeno,  la  mira,  e  per  fua  Signora 
la  riconofce . 

Così  fatta  Psiche  immortale  ,  divie- 
ne fpofa  di  Amore  ,  e  fi  apprellano  le  noz- 
ze in  Cielo ,  come  dimoftra  la  feguente_^ 

ima* 


Di  Raffaeile  D'Urbino.      179 
imagine  ,  già  al   convito  celeik  fedenti 


di  Dei. 


Il  jCon'vitQ  degli  Dei  nelle 
noTX^  di  Amore  ,  e  Psiche 

PRimo  di  ogn'  altro  mirafi  Bacco  ^  'A 
quale  non  fiede  al  convito  ,  ma  per 
gratificarfi  Amore  ,  ferve  alle  fue  nozze  , 
e  s'impiega  al  minillero  del  nettare  ,  che  è 
Timmortal  bevanda  degli  Dei .  Mefce  egli 
il  foai^e  liquore  ,  e  verfandolo  da  un*  urna 
d-  alabailro ,  n'empie  una  tazza  ad  un  fan- 
ciullctto  ,  il  quale  con  ambe  le  mani  la  fo- 
flenta ,  ed  in  tanto  il  compagno  porge  un' 
altra  tazza  per  empirla  . 

Quindi  volgendofi  la  vida  al  cor^vwo  \ 
fi  flende  in  lungo  la  menfa  ,  che  vagamen-  - 
te  termina  in  giro  .  Ricco  intaglio  d'oro 
là  fregia  intorno  ,  e  la  follengono  vicen- 
devolmente leoni ,  e  tigri ,  che  cangiano 
il  petto  in  frondi ,  e  pofano  gli  artigli  fu  'l 
pavimento  delle  nubi  ;  tale  fu  uno  fcherzo 
Ma  di 
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di  Vulcano  ,  che  la  fabbricò  nella  fua  fuci- 
na. Su  la  menfa  ideffa  fono  imbanditele 
vivande  ,  due  bacini ,  due  faliere  in  forma 
di  piccole  mete ,  intendendofi  che  il  fale 
Ha  degno  cibo  della  fapienza  degli  Dei ,  e 
che  in  fé  contenga  la  foflanza  delle  cofe  • 

Seggono  alla  menfa  convocati 'i  Nu- 
mi ,:  e  iì  difendono  fopra  morbidi  letti , 
che  apparifcono  alquanto  fra  le  nubi,efpo- 
nendofi  in  faccia 5  quafi  in  regio  teatro. 
Gli  fpoli  da  capo  tengono  il  primo  luogo  , 
e  prima  Ci  colca  Amore  ,  il  quale  piegando 
un  braccio  fu  '1  molle  (Irato  ,  afconde  V  al- 
tro dietro  l'omero  della  fpofa  ,  e  l'abbrac- 
cia placidamente .  Gode  Psiche  P  amoro- 
fo  ampleffo  del  marito  Cupidine  ,  avvici- 
na verfo  di  lui  la  faccia,  e  \o  riguarda  amo- 
rofamente  ,  e  fermando  la  delira  mano  fot- 
to  la  mamella  finidra ,  efprime  V  interna 
palTione  dell'  alma  ,  e  '1  cuore  ardente  di 
foave  foco  .  Intanto  fi  accrefce  T  ilarità ,  e 
la  gioja  ,  mentre  le  Grazie  ancelle  òìVe* 
nere  follevandofi  in  piedi  dietro  il  letto  , 
felicitano  gl'imenei ,  ed  ^glaja  prima  di- 
fende la  mano ,  e  verfa  preziofi  balfami 
odorati  fopra  gli  Spofi .  , 

Mcn- 


Di  Raffaelle  D'Urbino.       i8i 

Mentre  così  godono  ,  e  fi  abbraccia- 
no Amore  ,  e  Psiche  ,  volgiamoci  a  rimi- 
rare Gio've  ,  Tsl^ttunno  ,  Giunone  ,  e  gli  aN 
tri  Dei  venuti  con  le  loro  mogli  a  celebra- 
re il  Convito  5  godendo  anch'  effi  foavi 
amplefll  fra  Tuoni ,  e  balli  ad  imitazione 
de'  novelli  Spofi  .  G/oi'e  il  primo  apprelTo 
la  fua  Giunone  ,  fiede  ,  e  fi  colca  ,  e  difen- 
dono il  braccio  ,  e  la  mano  a  Ganimede  ,  da 
lui  prende  la  tazza  per  bere  il  nettareo  li- 
quore .  11  celefte  Coppiero  di  qua  dalla_o 
menfa  piega  un  ginocchio  fu  le  nubi  ,  e  di- 
fiendendo  anch'*  egli  il  braccio  ,  e  la  mano, 
porge  riverente  la  bevanda  ,  Il  leggiadro 
garzone  nel  volgerfi  a  Gio^e  ,  adombra  il 
profilo  del  volto,  cinto  di  regia  fafcia  il 
biondo  crine  ,  che  fcende  fu  le  fpalle  ,  ve- 
late in  parte  dalla  clamide  verdeggiante. 

Così  intento  Gio've  al  foave  nettare  , 
Giunone  fua  moglie  ,  fedendogli  a  lato , 
Pabbraccia ,  e  1'  accarezza ,  e  nel  tempo 
ifieffo  piega  in  dietro  la  faccia ,  e  riguarda 
Js^ettunnOy  che  vicendevolmente  abbraccia 
hMogìÌQ  ^nfitrite  y  e  così  a  gli  amplciTi 
di  CupiDiNE  ardono  anch'elfi  d' amorofa 
fuoco .  Succede  il  terzo  Tintone ,  Dio  del 
M  3  lutto 
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lutto  ,  e  del  duolo  ,  il  quale  in  volto  mefto 
il  arrelta  ,  né  fi  volge  alla  fua  Troferpina , 
non  rallegrandofl  né  meno  in  Cielo  alle  di- 
fufate  per  lui  armonìe  del  canto . 

Dall'altro  capo  della  menfa  fuccedo- 
no  Ercole  ,  e  Dejanira  :  quella  fedendo  fU 
morbido  origliere  ,  fi  piega  con  un  brac- 
cio fu  '1  letto  ,  e  rivolta  con  la  faccia  in- 
dietro a  Venere  ,  che  viene  danzando  ,  ad- 
dita avanti  gli  Spofi  .  Vago  è  T  afpetto  di 
quella  figura  :  poiché  nel  volger  la  fpalla 
ignuda  ,  più  delicata  fembra  apprc'^ò  il 
ruvido  marito  protrato  lotto  la  pellet 
del  leone  ,  e  deporta  la  clava  . 

Dietro  Ercole  Ci  fcopre  alquanto  VuU 
cane  :  non  fiede  egli ,  ma  afllfie  al  Con  vi- 
to  ;  tiene  uno  fchidone  in  mano,  quafi  al 
fuo  focolare  abbia  cotte  le  vivande ,  e  con- 
dite in  quel  felli vo  giorno  . 

Ma  intanto  che  fra  giocondi  fcherzi 
amorofi  fi  trattengono  infierae  gli  Dei ,  già 
Tore  fpargono  fopra  la  menfa  rofe  ,  e  fiori 
odorati .  Sono  quelle  tre  vaghe  fanciulle, 
che  dividono  il  tempo  ,  ed  i  giorni  a'Mor- 
tali  :  ma  elfe  mai  vengono  meno  ,  e  cotl^ 
Tali  di  farfalla  volano,  e  rivolano  immor- 
tai- 
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talmente  in  vita,  aflìftendo  a  vicenda  alle 
porte  del  Cielo  .  E  ben' ora  fi  affrettano 
per  terminar  la  menfa ,  e  conciliare  dolce 
fonno  a  gli  Spofi  . 

Ed  ecco  Venere  ifleffa  madre  di  Cu- 
PIDINE  ,  la  quale  deporta  l'ira  ,  e  placata  , 
viene  danzando  ,  e  conduce  feco  le  Mufe  , 
che  cantano  nuzziali  carmi  in  lode  de'  feli- 
ci amori .  Ella  inghirlandata  di  bianche  ,  e 
di  vermiglie  rofe  ,  fvelate  le  braccia  ,  ed 
lina  mammella ,  folleva  la  finiflra  mano  ,  e 
ritiene  dietro  il  velo  gonlio  dall'aure  ,  con 
r  altra  mano  ritira  la  vede  ,  e  fcopre  le_* 
gambe  ,  e  '1  piede  più  fpedito  al  ballo  fu 
l'ellremità  delle  piante  .  Alla  Dea ,  che 
fefleggia  ,  precede  un  vago  Amoretto  fuo 
minor  figlio,  il  quale  con  ambe  le  mani 
porta  fu  la  fpalla  la  feretra  vuota  ,  fenza 
flrali ,  promettendo  in  queflo  giorno  di 
non  ferire  ,  e  fvelati  gli  occhj ,  benda  la 
fronte;  ma  non  fia  chi  fi  fidi  dell'infido 
garzone . 

Appreffo  Venere  fuccede  ^polline , 
il  quale  toccando  le  fonore  corde  ,  accom- 
pagna il  ballo  nuzziale  .  Nel  volger  le_j» 
fpalle  ignude ,  gli  pende  il  manto  d'  oro 
M  4  dall' 
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dair  uno  all'  altro  fianco  ,  e  follevando  un 
ginocchio  5  vi  pofa  fopra  la  lira  concorde 
alla  danza.  Fra  di  loro  $'  interpongono 
due  Mufe:  l'una  apparifce  alquanto  con  la 
mafchera  al  petto  ,  e  con  T  eroica  tromba 
appoggiata  alla  fpalla  per  cantare  le  prove, 
e  le  vittorie  di  Amore  ,  l'altra  dietro  fco- 
pre  folo  la  faccia  con  le  labbra  aperte  alli 
foavi  accenti.  Incontro  zd  ^polline  ico- 
pr(:fi  il  felvaggio  Tane  ;  ifpide  ,  ed  irfute 
ha  le  caprigne  membra  ,  e  tenendo  preflb 
le  labbra  la  fampogna ,  dà  il  fiato  alle  fo- 
iiorc  canne  - 

Quefta  favola  defcritta  da  ^pulejo 
viene  interpretata  da  Fulgenzio  nel  fuo 
Mithologico  in  fenfo  allegorico  ,  poiché 
s'intende  l'anima  umana ,  la  quale  cade  in 
difgrazie ,  e  difaflri ,  qual'ora  incauta  all' 
incitamento  de'  fenll  con  la  lucerna  arden- 
te  del  defiderio  riguarda  i  diletti ,  e  lafcia 
r  Amore  divino  invifibile  a  gli  occhi  cor- 
porei ,  penando  infelice  finche  purgata  col 
divino  aiuto  beve  il  nettare  immortale , 
ed  a  Dio  H  ricongiunge  eternamente  irL_^ 
Cielo  a  godere  la  beatitudine . 

Oltre  le  prefcnti  immagiiii  ,  tutta 

que- 
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tjuefta  favola  ,  come  vien  narrata  da  kAou- 
lejo  ifleffo ,  vedefi  efpreffa  da  I{afaelle  in 
trentadue  invenzioni ,  e  difcgni  intagliati 
al  bulino  in  un  libro  ,  che  va  per  le  mani 
degli  Artefici ,  e  di  chiunque  è  infpirato 
dal  buou  genio  della  Pittura.  In  quefta^"i 
loggia  con  di  verfe  invenzioni  egli  tramutò 
Tordine  ,  e  fi  conformò  alli  vani  de' trian- 
goli, difpoflevi  alcune  parti  principali  del- 
la favola  al  numero  di  due  ,  o  tre  figure_^ 
per  ciafcuna  5  cominciandofl  dallo  fdegno 
di  Venere  ,  e  terminandoli  nelle  nozze  à\ 
Psiche  . 

Il  dipinto  di  sì  grand-opera  fu  efegui- 
to  nella  maggior  parte  dal  fuo  gran  difce- 
polo  Giulio  Bimano  ,  ed  inlleme  dall'altro 
difcepolo  Gio:  Francefco  detto  il  Fattore  . 
Sì  riconofce  la  maniera  di  Giulio  più  fiera, 
e-rifentita  ,  e  congiunta  ad  una  gran  prat- 
tica  di  colorire  a  frefco  fenza  ritocchi ,  co- 
me nel  gran  Concilio  fi  ravvifano  li  din* 
torni ,  e  le  tinte  ;  laddove  nel  Convito  pa^ 
re  che  abbia  più  dipinto  Ciò:  Francejco , 
perdutifl  \lumi ,  e  le  mezze  tinte  co'  ri- 
tocchi a  fecco  .  Né  altro  foggi  ungo  fopra 
ciò 5  effendo  Varie  l'opinioni.  Toccò  in 

più 
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più  luoghi  I{ajfaelle  ,  ma  di  fua  mano  non 
abbiamo  di  certo  altro ,  che  il  triangolo 
delle  tre  Grazie  ,  particolarmente  quella 
rivolta  in  fchicna  ,  mirabile  nel  Tuo  colore 
a  frefco  ,  più  che  ad  olio  condotto  .  In  efTa 
J{afaeÌle  ci  lafciò  P  efempio  di  quanto  fi 
può  dipingere  nell'unire  una  fomma  tene- 
rezza di  carne  con  la  fomma  perfczzione  , 
e  ricercamcnto  del  difegno ,  fpirando  gra- 
zia ogni  tratto  del  Tuo  graziofllTimo  pen^ 
nello  .  Tutti  concorrono  in  queflo  parere, 
eccettuando  V  A  more,  che  addita  in  terra, 
attribuito  sl  Giulio.  La  bellezza  di  queflo 
triangolo  conPaJtro  appreflb  delle  tre  Dee 
Venere  ,  Cerere  ,  e  Giunone  ,  tirò  l'occhio 
ftudiofo  di  ^Annibale  Caracci  a  copiarli  di 
fua  mano  ,  effèndofi  veduti  da  ciafcuno  in 
Roma  nel  Palazzo  FarneJ'e  coloriti  in  due 
gran  tele  .  Gli  flefll  triangoli  furono  in- 
tagliati d^Marc^  Antonio  inlleme  con  l'al- 
tro di  Giove  ,  che  bacia  Cupidine  ,  e  fono 
carte  ben  note  a  gli  amatori  del  buon  dife- 
gno .  Quanto  al /oggetto  ,  ed  invenzione 
poetica,  è  inflgrie  l'argomento  degli  /.mo- 
ri con  le  fpoglie  degli  Dà  ,  il  quale  argo- 
mento non  poteva  meglio.addattarfi,  che 

alla 
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,alla  celebriti  delle  nozze  di  Cupidine  , 
per  offerire  li  fuoi  trionfi  alla  Spofain  con- 
trafegno  della  potenza,  e  valore  dello  Spo- 
fo  vincitore  di  tutti  gli  Dei  .  Raccogliefi 
in  eflb  la  fomma  erudizione  del  faggio  ar- 
tefice ,  che  trattò  sì  bene ,  ed  altamente 
un  foggetto  trattato  dagli  Antichi .  Ne_^ 
dimoflrauna  pittura  f///ppo  Greco  Poeta 
in  un'  Epigramma  così  tradotto  : 

Fedi  come  fpoglìando  il  del gli^mori 
Scornano  d'armi ,  e  portano  le  [paglie 
De gV immortali  Dei  ,  di  Febo  rarco  , 
Velmo  di  Marte  ,  e7  Fulmine  di  Giove. 
Con  fìmile  elogio  il  nollro  TalTo  in- 
troduce Amore  in  fcena  ntìV  ^minta  ^  il 
quale  così  vantafl ,  e  parla  di  fé  ftelfo  ; 
Chcfafpeffo  cader  di  mano  a  Marte 
La  fanguinofafpada  ,  ed  a  Nettuno 
Scuotitor  della  Terra  il  gran  tridente, 
£d  il  folgore  eterno  al  fommo  Giove  . 
Io  penfo  che  Raffaelle  fommo  eftima- 
tore  ,  e  feguace  dell'arte  degli  antichi, 
raccoglieffe  dalle  ruine  qualche  vefligiodi 
quella  invenzione,  avendone  veduto  un 
difegno  fatto  nella   fua  Scuola    con  due 
Amori  fopra  un  trofeo  comppfto  di  armi , 
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,€dì  fpoglic  degli  Dei.  Uno  fimile  fé  ne_^ 
vede  nel  Musèo  della  Biblioteca  Barberina 
appreflfo  una  piccola  flatuetta  di  Venerea 
anticha  di  metallo  .  Nel  qual  trofeo  fono 
fcolpiti  il  delfino  di  J^ettnnno  ,  il  martello 
di  Vulcano  ,  la  clava  d' Ercole  ,  la  firinga 
del  Dio  Vane  ,  il  ferpe  d^Efculapìo  ,  l'arco, 
e  'a  feretra  di  ^polline  ,  il  timpano  ,  e  '1 
cembalo  di  Bacco  ,  con  due  Amoretti  nella 
fommità  ,  che  celebrano  il  trionfo  della_> 
Madre  ,  e  Dea  della  bellezza  :  Onde  fé  al- 
cuno ha  mai  bramato  di  giungere  con  la 
viila  air  opere  degli  antichi  Greci ,  afBffi 
pur  gli  occhi  in  queile  immagini ,  ed  am- 
miri in  eflc  quei  famofi  Zeufi  ^  Tarrafio  ^ 
ed  ^pelle , 

In  tal  gin  fa  ì{ajf'aelle  adornò  ,  ed  ac- 
crebbe la  poefia  di  ^pulejo  ,  né  con  mino- 
re ifiduftria  egli  trattò  queilo  foggetto  fa- 
volofo  ,  di  quella ,  che  usò  nel  foggetto  fa- 
cro  delle  camere  Vaticane  ,  effendo  anche 
inqueflo  flato  il  primo  a  torre  dalle  ingiu- 
rie di  lunghiffime  etadi  le  belle  forme  de- 
gli antichi  ,  con  donare  alla  Pittura  tutto 
l'onore  ddlc  flatue .  Gli  antichi  Artefici 
coflituirono  le  proprie  forme  a  ciafcuno 

de' 
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deMoro  Dei ,  conformandofl  alla  natura, 
e  temperamento  di  efTì ,  che  però  figura- 
rono molle  5  e  tenero  Bacco  ,  agili ,  e  fnelii 
^polline  ,  e  Diana  ,  e  così  gli  altri  Numi 
finti  da  effi ,  feguitando  le  loro  idèe,  e 
l'immaginazioni  deToeti .  Nella  qua!  lau- 
de gli  uomini  eruditi  della  Pittura  tengo- 
no 5  che  I\afaelle  agguagliafTe  la  fama  del 
gran  Timante  ,  che  né'  concetti  della  men- 
te fuperò  riflefTo  ^pelle  :  OlTerviamo  pe- 
rò un  fegnalato  efempi'o  della  fua  fublime 
idea .  Nel  Concilio  degli  Dei  rapprefentò, 
come  fi  difle  avanti ,  li  tre  fratelli  G/o'i'e  , 
l>{ettunno  ,  e  Tintone  con  lineamenti  cosi 
proprj ,  che  ritenendo  dilTimili  affetti ,  e 
temperamento  ,  nulladimeno  fi  riconofco- 
no  alla  fimiglianza  fraterna ,  e  fembrano 
nati  di  un' ifiefib  genitore.  Finfe  il  gran 
Padre  de'  Celelti  mite  ,  e  benigno  con  re- 
gio onore  ,  conforme  rinfludo  del  fuo  pia- 
neta .  Finfe  il  Dio  del  mare  immite  ,  e 
crudo  ,  afpre  le  ciglia,  e  la  fronte  in  afpet- 
to  crucciofo  ,  e  minacciante.  Finfe  anco- 
ra Tintone  orrido ,  e  fido  ,  il  quale  in  volto 
fevero  efprime  la  meftizia  del  fuo  afflitto 
Regno.  In  tale  diffomiglianza  di  affetti 5  e 

di 
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di  lineamenti  ,  ritengono  nondimeno  una 
loia  fembianza ,  e  fi  ravvifano  tutti  tre  fra- 
telli nati  di  uno  iitefib  padre  Saturno,  Ora 
per  comparare  con  gli  Antichi  la  recente 
gloria  di  i^/f^e/Ze  ,  proponiamo  qui  un.- > 
bellifTimo  ritratto  delincato  da  O'vidio  nel- 
le Metamorfofi ,  da  lui  copiato  nelle  Gre- 
che fcuole  ,  edefcritto  in  perfona  delle.^ 
figliuole  òì  Doride,  fcolpite  per  mano  di 
Vulcano  fu  le  porte  di  argento  della  Reg- 
gia del  Sole  ,  le  quali  nella  varia  loro  bel- 
lezza non  erano  diffimili ,  ed  al  volto  iftef- 
fo  fi  ravvifa vano  forelle  : 

Facies  non  omnibus  una  eli , 
^ec  diverfa   tamen  ,  qualem  decet 

effe  Sororum . 
E  dopo  nella  pittura  teffuta  in  tela  da 
Minerva  in  concorrenza  di  ^racne  : 

Bix  fex  Coelejles  medio  Jove   fedì^ 

bus  altis , 
^ugufla  ma]eflate  fedent  ;  fua  quem- 

que  Deorum. 
Infcribit  facies  ,  Jovis    e[l    regalis 

imago . 
Le  quali    avvertenze    comprenderà 
meglio  chi  contempla  il  Concilio,  e'I  Con- 
vito 
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vito  defcritti ,  e  le  figure  de'triangoli  di- 
i  fpode  fra  Tacutezza  degli  angoli ,  e  la  cir- 
conferenza degli  archi  :  altre  in  piedi ,  al- 
tre a  federe  in  (Iti  fvantaggiofl  ,  e  difugua- 
li  ^  fenza  apportare  diltjrbo,  anzi  coii-_* 
grand**  armonìa  allavifla.  Chi  non  ammi- 
rarà  il  volo  di  Mercurio  per  l'aria  ,  il  quale 
aprendo  le  braccia  ,  e  le  mani,  e  difenden- 
do fotto  le  gambe  ,  da  ogni  lato  riempie 
;  tutto  il  triangolo,  d'flaccandofi  dalla  fu- 
i  perfide  con  tanta  energìa  ,  che  /pira  le  pa- 
role ,  e  parla  con  chi  gli  fi  fa  incontro  ,  e  fi 
ferma  a  riguardarlo  ?  Io  mi  voglio  ailenc- 
re  di  prolungare  il  prefente  difcorfò  corL_9 
ripetere  quelle  ammirabili  immagini ,  alle 
quali  non  è  fufficiente  la  mia  penna  per 
ifcoprire  tutti  lifenfi,  e  tutta  Tindullria 
del  Pittore  ,  recando  fempre  nuovi  argo- 
menti alla  confiderazione .  Infine  cirefia 
a  dire  dell'  azzione  principale  della  favola  , 
che  dovevamo  dire  avanti . 

VìngQ  ^pulejo  che  Giove  ,  commoiTb 
alle  preghiere  di  Cupidine  ,  chiamaflTe  in 
Cielo  gli  Dei ,  ed  efponeffe  loro  le  cagioni 
delle  fue  nozze  ,  e  che  placata  Venere , 
egli  ftefib ,  e  di  fua  mano  porgcfle  a  Psiche 

la 
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k  tazza  deirambrofia  ,  e  la  faccffe  immor- 
tale .  Il  Pittore  diverfamenteefpone  quc- 
flo  fatto  ,  e  finge  Amore  fuppiicante  avan- 
ti Giove  ,  e  Venere  appreflb ,  che  racciifa , 
con  Mercurio  in  difparte  ,  che  porge  a  Psi. 
CHE  la  bevanda  immortale .  A  tal  muta- 
zione I{affaelle  fi  accommodò  per  più  ca- 
gioni :  l'una  fu  il  riunire  le  parti  divife^f 
della  Favola,  e'I  dar  contezza  a  gli  Dei  del- 
le cagioni ,  per  le  quali  erano  (lati  chiamati 
al  Concilio  ,  dovendofi  ftabilire  V  eterno 
decreto  dell'immortalità  di  Pliche  .  Alle 
quali  ragioni  Ci  aggiurge  la  necefTità  del 
foggetto  ,  che  lo  coflrinfe  ad  isfuggire  due 
azzioni  fimili  in  due  immagini  efpode  alla 
viila  nello  flefTo  luogo ,  fenza  quella  varie- 
tà ,  che  tanto  fi  ricerca  .  Il  che  certamente 
farebbe  avvenuto  ,  fé  nel  Concilio  egli 
avefle  finto  Giove  in  atto  di  porgere  la  be- 
vanda alla  Spofa  ,  e  poi  nel  Convito  egli 
Iteflb  un' altra,  volta  l'avefTe  ricevuta  da 
Ganimede ,  come  favoleggia  ^Apuleio  ,  con 
replicare  il  medefimo  foggetto .  Dal  che 
fi  comprende  quanta  licenza,  ed  auttorità 
abbia  il  Pittore  ,  quando  fia  erudito  ,  ed 
ingegnofo ,  di  ailontanarfi  dal  Poeta  nclP 

;izio- 


Di  Raffaelle  D'  Urbino  fpj 

azione ,  ed  efpreirione  della  favola ,  va- 
riando i  mezzi ,  ed  unendo  le  parti  per 
confeguire  1'  unità  fua ,  purché  egli  con- 
venga con  r  immagine  neir  iftelTa  rappre- 
fentazione  della  Poeila  .  Alla  qual  laude.-» 
dopo  k  fcnola  di  [{afaelle  è  fucccduto  ^n^ 
nibdle  Cdraciì  y  come  nella  Tua  vita  abbia- 
mo a  baflanza  palefato  •  .     ..  ., 
Con  quéfla  licenza  i/Iedli  Ì{ajfacll(LJ 
nell'uno  de' triangoli  finfe  le  tre  Grazie 
con  Amore  ,  che  addita  loro  a  terra  la  bel* 
tà  di  Psiche,  la  quale  azione  tace  ^pulejoy 
ile  parla  delle  Grazie,  fé  non  quando  effe 
nel  Convito  verfano  i  bai  fami   fopra  gli 
Spofi  nel  modo ,  che  abbiamo  defcritto  -. 
Kon  però  ì\  Pittore  ufcì  dall'  argomento 
della  Poefia,  ma  intraprefe  a  rapprefen- 
tarle  per  vaghezza  ,  e  varietà  delle  fue_^ 
figure ,  le  quali  efìendo  rapprefentate  in 
più  vedute  ,  ed  attitudini  in  faccia  ^  ed  in 
profilo ,  mancava  una ,  che  volgefle  le  fpal- 
le  ,  per  dimoflrare  da  tutte  le  parti  l'artifi- 
cio d'  un  perfetto  corpo  ,  al  qual'  effetto 
clefle  di  dipingere  ,  e  dipinfe  di  fua  mano 
le  Grazie  nell'atto  ,  che  fi  fogliono  fingere, 
dalle  quali  egli  riportò  il  cognome  di  gra- 
ziofo,  e  di  venulto.          N  Hcl- 
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Della  riparazione  della  Gallerìa  del 

Caracci  nel  Palazzo  Farnefe  y 

e  della  Loggia  dì  RafFaelle 

allaLungara. 

E  Cosi  grande  il  bejiefìzio  ,  clic  gli  uo-' 
mini  inllgni  recano  a'  Pofteri  eoa-? 
J' eccellenze  dell'  opere  ,  che  lafciano  per 
loro  ammaeflramento  ,  che  non  fi  può  fen- 
tire  fenza  dolore  P  ingratitudine  ,  che 
ufano  a  i  benefattori  con  lafciarle  mifera- 
mente  perire  :  che  però  la  Sereniffima 
Cafa  Farnefe  flcome  ha  avuto  fempre  per 
fpeciale  coltume  il  tenere  apprelTo  di  fé  , 
o  impiegare  i  pili  eccellenti  profefTori  del 
Secolo,  cosi  ritiene  ancora  ne'fuoi  Miniflri 
una  fomma  gloria  per  la  confervazione 
delle  loro  gloriofe  fatiche.  Guidato  da  sì 
bella  maffima  ,  e  da  un  genio  ,  ed  amore 
incredibile  verfo  la  Virtù  il  Signor  Abba- 
te Francefco  Felini  Agente  in  Roma  del  Si- 
gnor Duca  di  Parma,  e  di  quella  gran  cafa, 
avendo  oflcrvato  V  ingiurie  notabiliiTime  , 

che 
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che  il  tempo  andava  facendo  alla  celebre 
Gallerìa  dipinta  da  Annibale  Caracci  nel 
Palazzo  Farnefe.Qd  alla  loggia  di  F^jfaclU 
nella  Palazzina  della  Lungara  ,  dopo  aver- 
ne riportato  gli  ordini ,  e  T  approvazioni 
opportune    dalla  glor.  mem.    del  Signor 
Duca  [{afiuccdo  ,  applicò  1'  animo  ad  uncL_> 
conveniente  ,  e  ftabile  riparazione ,  e  fatta 
l'elezione  del  nodro  non  mai  a  ballanza 
lodato  Signor  Carlo  Mar  atti,  chiamò  a  con- 
figlio  i  Periti ,  e  tra  efll.il  Signor  Ca:valier 
Foìitand  Architetto  di  detta  Sereniffiraa 
Cala  ,  per  deliberare  l'opportuno  rimedio, 
per  migliore  intelligenza  dei  quale  è  n^- 
cefTario  premettere  lo  (lato  a  cui  s'era  coor 
dotto  l'uno  ,  e  l'altro  lavoro  .  ^  .'jf 

La  Galleria  aveva  due  notabili  man- 
camenti .  Il  primo  conlifteva  jh.  una  cre- 
■patura  da  capo  a  piede  della  volta  ,  che  fe- 
gando  per  mezzo  la  larghezza  ^  fi  llendeva. 
giù  per  i  muri  fin'  al  pavimento ,  ed  aveva 
-prodotto  molti  peli  più  piccoli ,  di  modo 
che  s'era  fiaccata  quafi  tutta  la  colla  della 
volta  ,  e  molto  più  quella  del  muro  verfo 
mezzo  giorno  ,  ove  è  dipinta  V^Andromeday 
€  già  cominciava  a  cadere  a  pezzi ,  flccomc 
M  z  n'an- 
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n'andavano  cadendo  alcuni  pezzetti  dalla 
rolta  fleffa . 

Il  fecondo  mancamento  era  una  fio- 
ritura di  falnitro  in  quella  parte ,  ov'  è  di-i 
pinta  r  aurora  ,  e  Cefalo  ,  che  fi  ftendeva 
anco  a  i  medaglioni,  ed  a  i  nudi  contigui . 

La  cagione  del  primo  difordine  fu  at* 
trlbuita  al  pefo  di  fopra ,  che  fpingeva  in 
fuori  il  muro  verfo  la  ftrada  ,  che  perciò 
furono  mefle  quattro  catene  di  ferro  a  baf- 
fo fu'l  pavimento  ,  e  quattro  fopra  la  vol- 
ta ,  che  ftendendoH  dal  muro  di  fuori  fino 
a  quello  della  loggia  del  cortile  vennero  a 
ilringere  detto  muro  ,  e  ad  impedire  che 
non  cadefie  più  neiravvenire  .  In  fecondo 
luogo  fu  penfato  ad  una  nuova ,  e  mirabile 
invenzione  per  trattenere  la  colla  ,  ed  at- 
taccarla di  nuovo  con  la  ricciatura,  di  mo- 
do che  non  potefTe  piti  cadere  ,  inchiodan- 
dola affieme  col  muro  nelP  illefla  maniera, 
che  fi  farebbe  per  attaccarvi  un  panno  di 
lana  ,  o  di  feta.  Il  che  eflendo  flato  prat- 
ticato  con  la  pazienza  neceflaria  dal  Signor 
Ciò:  Francefio  I{pffiy  che  ne  fu  in  gran  par- 
.te  l'Autore ,  ci  piace  di  rcgifirarlo  quivi  a 
publico  infegnamento  .  Egli  adunque  fi 
.  va- 
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valeva  d'un  chiodo  iimile  alla  figura  del  T 
majufcolo ,  che  s'ufa  nelle  flampe  ,  con  di- 
verfe  intaccature  nell'afta,  e  tal  volta  per 
non  ftendere  la  parte  fuperiore  del  chiodo 
fu  i  chiari ,  o  fu  la  carnagione ,  faceva  ac- 
corciare le  corte  5  o  fi  valeva  di  un  chiodo 
che  ne  aveffe  una  foladi  quefta figura  1 . 
Prima  di  conficcarlo  andava  fcoprendo  il 
luogo  più  bifognevole  ,  percotendolo  con 
la  mano  per  udirne  il  fuono  ,  e  '1  rimbom- 
bo del  vano,  e  dove  erano  le  tinte  più  fcu- 
re  ,  faceva  con  fomma  diligenza  un  buco 
col  trapano  ,  penetrando  fin  dove  conve- 
niva per  rendere  più  forte  V  attaccatura  , 
e  poi  l'empiva  di  pafta  di  gelTo  .  Indi  fcel- 
to  un  chiodo  della  lunghezza ,  che  richie- 
deva la  profondità  del  buco ,  ve  lo  confic- 
cava dentro  fino  alla  fu perficie  della  colla  , 
ove  faceva  il  fuo  incaftro  per  nafcondere 
il  capo  del  medeflmo  chiodo  ,  o  flano  ]q_j* 
cofte  laterali  di  eflb.  Fatta  queft' opera- 
zione ,  lafciava  che  s'  afciugafle  la  colla  , 
che  l'ufo  del  geffo  aveva  bagnata  intorno 
al  chiodo  ,  e  poi  v'  andava  fopra  con  certe 
acquarelle  di  tinta  in  tutto  fomigliantea 
quella  di  prima,5.e  corrifpond^nte  alle_j? 
-    ^  N  5  parti 
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partì  rimafte  della  pittura  ,  quali  rèrc_? 
afciutte ,  s'univano  così  bene  ,  che  non  era 
pofTibile  ritrovarvi  un  divario  imaginabi- 
le  .  lidie  è  tanto  vero,  che  il  S\^.  Carlo 
Maratti  mi  ha  detto  di  avere  falito  il  Pon- 
te ,  e  fatta  più  volte  attenta  ollervazione  , 
non  gli  dava  Tanimo  di  fcuoprirc  ove  folle 
flato  collocato  il  chiodo  ,  e  che  anzi  rifteflb 
artefice  volendolo  mollrarc  ,  s"*  ingannava 
talvolta  ,  né  fapeva  più  ove  foflfe  • 

Veramente  è  cofa  mirabile  ,  e  fupe- 
riore  ad  ogni  credenza,  che  in  detta  Galle- 
rìa fiano  (lati  podi  per  il  bifogno  fudetto 
mille  ,  e  trecento  chiodi ,  ed  altri  trecento 
nella  volta  de'  gabinetti  dipinti  dall'  ifteflb 
Annibale  ,  né  dia  1'  animo  a  qualunque_? 
Profeflbre  ,  benché  pratichiffimo  di  quel- 
le pitture  ,  a  notarvi  una  minima  offefa, 
né  a  ravvifare  un  fegno  ,  o  ad  indicare  il 
luogo,  ove  fìa  flato  pollo  uno  di  detti  chio- 
di ,  tanto  era  la  maellrìa  ,  con  cui  veniva 
fatta  la  fudetta  operazione  ,  fenza  partirli 
mai  dalla  gelosìa  di  non  toccare  neppure 
i  labri ,  per  così  dire  ,  della  colla ,  donde 
veniva  circondato  il  chiodo . 

Il  fecondo  difordine  della  fioritura 
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procedevi  dalla  fiaccatura  del  travertino  , 
che  forma  la  cornice  fopra  le  quattro  co- 
lonne efleriori ,  perchè  le  piogge  a  vento 
portavano  T  acqua  fopra  detta  cornice  ,  e 
quella  inilnuandofi  nelli  fpazj  di  detta  (lac- 
catura ,  veniva  ad  afpergere  il  muro  ,  ed  a 
communicare  l'umidità  alla  parte  interio- 
ì  re,  &  ad  inzuppare  la  colla,  ed  i  colori 
f  delle  pitture  ;  che  però  fu  provilo  al  ma- 
le futuro  ,  con  mettere  fopra  il  travertino 
della  cornice  tavole  dì  marmo  ,  e  Hendcrle 
mezzo  palmo  dentro  il  muro  ,  con  avver- 
tenza che  Hafiero  in  pendenza  verfo  il  di 
fuori ,  e  fi  fopraponeflero  nel  congiungerfì 
Tuna,  con  l'altra.  Quanto  al  male  paffa- 
to  ,  l'ifleflb  Sig.  Gio:  Francefco  de  I{p(Jì  eb- 
be il  merito  con  fuo  particolare  fegreto  di 
togliere  via  la  fioritura,  e  ridurre  le  pit- 
ture di  quella  parte  al  fuo  privino  flato  , 
j  come  oggi  fi  vedono  ,  con  ferma  fperanza 
che  fiano  perdurare  fu  Tefperienza  già 
fattafi  di  due  anni . 

La  loggia  di  l\afaelle  ,  benché  più 

antica  ,  è  fiata  rifpettata  dal  tempo  più  di 

quello  ,  che  abbia  fatto  l' inclem.enza  dell' 

aria,  perchè  fé  bene  la  volta  aveva  ancor 

N  4  effa 


ao©  Descrizione  Delle  Pitture 
efli  le  fue  crepature ,  &  i  fuoi  peli ,  e  la 
colla  fatti  i  fuoi  (taccamenti  in  più  luoghi , 
contuttocciò  effendo  già  pervenute  le  fu-, 
dette  crepature  alla  loro  confidenza ,  non 
vi  è  flato  bifogno  di  rcftringere  ,  o  di  ri- 
ilorare  muri ,  ma  folamente  di  riattaccare^ 
ed  inchiodare  la  colla  neir  iflefìfa  maniera  , 
che  fi  è  fatto  della  Gelleria  d'Annibale , 
con  mettere  in  opera  85:0.  chiodi . 

Il  danno  fatto  dall'  aria  a  detta  loggia 
e  flato  molto  più  confìderabilc  ,  perchè  ef- 
fondo flato  per  cento  quaranta  anni  in  cir- 
ca aperta  fenza  il  riparo  ,  che  oggi  fi  vede 
di  tavole  ,  e  vetri  ne'  vani  degli  archi  tri 
un  piladro  ,  e  l'altro,  n'è  accaduto  che  fla 
fiata  fempre  in  potere  dell'  aria  così  not- 
turna ,  come  de'  giorni  torbidi,  e  nebbiofi, 
e  de'  venti  fpecialmente  aquilonari ,  che 
portavano  le  pioggie  anco  colà  dentro  . 

Da  quefla  notizia  è  facile  a  compren- 
dere il  danno  fatto  ai  colori ,  che  hanno 
perduta  la  loro  vivacità ,  e  fopra  tutto 
alle  mezze  tinte  in  gran  parte  fparite  ,  ed 
univerfalmente  a  tutti  i  campi ,  che  era- 
no divenuti  così  neri ,  che  appena  fi  co- 
nofceva  effer  flati  formati  con  quel  buono 

azur- 
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azurro,  che  in  qualche  parte  o  meno  efpo- 
fla ,  o  meglio  tinta  pure  fi  vedeva .  Ma 
perchè  queflo  è  un  male  troppo  difficile  a. 
ripararfi  fenza  offendere  la  fuperllizione 
di  alcuni,  che  confentono  piuttoflo  alla  ca-; 
duta  totale  di  una  pittura  egregia  ,  che  a 
mettervi  un  puntino  di  mano  altrui ,  ben- 
ché perito ,  ed  eccellente  ,  è  certo  un  in- 
ganno commune  a  credere,  che  non  fi  pos- 
ili fare  altro  ,  che  attendere  a  confervare 
al  meglio ,  che  fi  può  gli  avanzi  del  tem- 
po ,  eie  venerate  reliquie  di  cosi  mirabi- 
li lavori . 

E'  però  vero  che  i  Pofleri  non  faran- 
no del  lentimento  de'  fcrupolofi  moder- 
ni ;  perchè  fé  giungeranno  a' tempi  loro 
appena  gli  embrioni  di  quei  parti ,  che  fa- 
pranno  elTer  flati  a'  noflri  dì ,  o  poco  avan- 
ti così  perfetti ,  ci  riprenderanno  di  poca 
carità  ,  e  forfè  d' ingiuflizia  ,  che  fi  fla  ne- 
gato di  fare  alla  Pittura  quella  cortcfia  , 
che  s*  ufa  verfo  la  Scolti.ra  ,  la  quale  ve- 
de frequentemente  rifiorate  le  fue  flatue- 
col  rifacimento  delle  gambe  ,  o  delle  brac. 
eia,  e  talvolta  della  tefta  per  foUenere  il 
mafficcioj  ed  il  refto  della  figura.  Su  que- 

fla 
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fla  confiderazione  il  Signor  Carlo  Marattì 
coir  approvazione  di  detto  Signor  Felini , 
e  d'  uomini  hvj  ha  rinovati  tutt'  i  campi , 
accordandoli  a  quel  fegno  ,  che  moflrava- 
no  quei  pochi  antichi  rimarti  intatti ,  co- 
me s'  è  detto  di  fopra  ,  e  poi  vedendo  pe- 
rire molte  figure  abbandonate  dalla  forza  , 
e  fpirito  primiero  o  coir  amiflione  delle 
mezze  tinte,  o  colla  crudità  divenuta—-» 
maggiore  nelli  fcuri ,  o  nel  totale  fvani- 
mento  della  luce  degli  occhj ,  ci  piace  di 
regiftrare  quivi  tutte  l' individue  ripara- 
zioni fatte  dal  medemo  Signor  Mar  atti  ^ 
acciò  tanto  i  moderni ,  quanto  i  poderi 
fappiano  V  obligazione  ,  che  devono  al  ge- 
nio confervatore  di  quello  grand' uomo  . 
Le  figure  adunque  da  lui  aggiudate  ,  fono 
r  infrafcrittc  ,  c'oè  ;  Il  Bacco  ,  e  P  Ercole 
nella  Cena  de'  Dei  ;  Nel  Concilio  de* 
Dei  il  Mercurio  ,  che  flende  la  tazza  a_j 
Tfìche  y  ed  ornare  ^  che  abbraccia  la  me- 
defima  Tfiche  ,  e  la  teda  dì  effa  ;  quafl 
tutta  la  parte  fèttentrionale  ,  ove  fono  li 
peducci,  e  foprarchi,  e  particolarmente 
hvficbe  portata  dagli  Amorini  in  Cielo  , 
ed  i  putti  che  tengono  V  imprefe  de'  Dei , 

fi 
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fìccomc  ne'  peducci  oppoili  ridiiffe  ad  uno 
llato  deplorato  al  fegno  ,  che  fi  vede  ,  il 
Giove  ,  e  la  Venere  lupplicante  .  Il  che  è 
flato  elfeguito  con  tanto  giudizio  ,  e  con 
tanta  perizia,  che  non  darebbe  ^T  animo 
certamente  ad  alcuno  de'  Profeffori  ritro- 
vare quali  flano  gli  ajuti  dell'opera  mo- 
derna ,  fé  non  1'  aveffe  intefo  ,  o  da  noi 
in  quella  iflorica  narrazione  ,  o  da  altri  in- 
formati per  oculare  veduta  ,  tale  è  T  ac- 
coppiamento del  moderno  coir  antico  ,  e 
tale  è  la  fatica  ,  che  ha  fatta  quello  grand' 
uomo  per  andare  a  ritrovare  i  flti  preci- 
fi  ,  ove  rtavano  le  tinte  primiere  ,  fapen-. 
do  io  ,  che  dov'  egli  non  poteva  afTicurarfi 
baflantemente  dell'eccellenza  della  fua_» 
cognizione  per  la  mancanza  totale  de'  ve- 
llig)  ,  fi  poneva  a  difegnare  llatue  anti- 
che ,  come  fece  in  particolare  dell' .y^w^/- 
no  5  e  del  Torfo  dell'  ^Ercole  di  Belvedere  , 
d'  onde  I{aff'aelle  prefc  le  fuddette  due 
figure . 

Veramente  chi  effamina  1'  evento  di 
quefla  bella  riparazione  ,  confefiarà  che 
detto  Sig.  Felini  diceva  con  molta  gran 
ragione  che  il  Secolo  non  averà  icjnprc 

U 


2Ó4      DÉ5CRÌ2IONE  Delle  Pitture 
h  ventura  d' avere  un  Carlo  Mar  atti ,  on- 
de s'  abbia  a  volere  allora ,  ciò  che  (1  può 
adefifo . 

Così  non  è  da  celarfi  alla  notizia  de' 
Pofteri  un'  altro  bene  ,  che  in  tale  occà- 
fione  Ci  è  fatto  a  quella  loggia  ,  dovendoli 
in  primo  luogo  rammentare  che  B^ffaclU  , 
e  gli  eccellenti  Difcepoli  della  fua  fcuola 
non  conduflero  a  fine  l'opera  fuddetta  , 
perche  i  fedoni  de'  fiori ,  e  frutti  dipinti 
da  Gioì  da  Vdine  non  fi  (tendevano  fino 
alla  cornice  ,  come  richiedeva  I'  inten« 
zione  dell'  opera ,  rimanendovi  da  dipin» 
gere  ove  due  ,  ove  tre  palmi  di  difianza, 
per  far  poggiare  il  fedone  fopra  detta  cor- 
nice .  Siccome  rimanevano  da  dipingere 
le  lunette  del  muro  interiore  oppofte  agli 
archi  della  loggia  ,  onde  d  vedevano  con 
fa  fola  colla  imbiancate,  e  qiicfto  bianco, 
accompagnato  da  tutto  quello  del  muro 
dalla  cornice  in  giù ,  faceva  una  pefilma 
diffonanza  colla  volta  così  ben  dipinta ,  e 
rendea  più  crude  ,  equafi  difpiacenti  alla 
vida  c^si  belle  figure .  Che  però  fi  fono 
compiti  i  fedoni ,  e  tirati  giù  fino  alla  cor» 
nice  ,  e  dopo  fi  fonft,dipinte  anche  le  fud* 

det- 
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dette  lunette,  imitando  i  fottarchi  della 
parte  oppofta  fatti  così  eccellentemente 
da  Gio:  da  Vdinc  ,  e  il  naturale  delle  inve- 
triate ,  e  delle  cornici ,  che  chiudono  gli 
archi  fuddetti .  Di  più  fi  è  dipinto  a  chia» 
rofcuro  tutto  quello  ,  che  oggi  fi  vede 
dalla  cornice  fino  a  terra ,  contenendofi 
in  (tmpìicì  moflre  di  Architettura  fenza 
figure  per  il  rifpetto  dovuto  a  quella  vol- 
ta .  Quefta  operazione  condotta  Tempre 
colla  grande  intelligenza  del  fuddctto  Si- 
gnor Carlo  Mar  atti  è  fiata  mirabilmente 
efeguita  dal  Sig.  Domenico  Taradifi ,  e  dal 
Sig.  Ciofeppe  Belletti .  Ed  acciò  la  fuddet- 
ta  loggia  diventi  una  galleria  formata ,  fi 
fono  aperte  altre  due  porte  delle  quattro , 
che  vi  fi  vedono  da  capo  ,  e  da  piede  con 
i  loro  conci  d'  africano  ,  e  i  fulli  d^lle  fud- 
dette'porte  fatti  di  nuovo  con  noce  vena- 
ta ,  onde  il  tutto  fa  un  accordo  mirabile , 
ed  appaga  V  occhio  al  più  alto  fegno  . 

Per  ultimo  non  deve  lafciarfi  di  dire 
il  rifioro ,  che  in  quefl'  occafione  fi  è  fatto 
ancora  nella  loggia  contigua  ,  che  guarda 
verfo  il  giardino  ,  dipinta  da  Baldajjar  d^ 
Siena ,  e  da  Sebafiiano  del  iHombo  ,  per- 
chè 
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che  cominciando  a  cadere  a  pezzi  la  col- ^ 
la  della  volta ,  e  fattofi  perciò  un  gran- 
ile fqiiarcio  nel  mezzo ,  ov'  è  dipinta  la, 
jiotte  ,  fu  alTicurata  colla  conficcatura—^ 
•di  730.  chiodi,  e  data  la  debita  repara- 
zione  allo  fquarcio  fuddetto  ,  liccome  nel 
muro  ifteffo  ,  ove  è  dipinta  la  mirabile  Ga- 
lATEA  di  J\affaelle ,  le  furono  podi  altri 
50.  chiodi  per  tenere  più  unita  la  colla  a 
detto  muro  ,  e  rendere  dì  più  durata_» 
•anco  quello  gran  parto  di  quel  pennello 
divino.  ■'.  .. 


Se  Rafl&eJle  ingrandì ,  e  meglìorò 

la  maniera  ,  per  aver  veduto 

Vòpcre  dì  MicherAngelo . 

E'  Cosi  flabile ,  e'coflante  la  fama  che 
1\aff delle  ingrandirle  ,  e  megliorafTe 
Ja  fua  maniera  dair aver  veduto  l'opere 
di  MicheP  angelo  ,  che  n^ì  pacato  Seco- 
lo ,  è  nel  prefente  non  vi  fu  ,  né  vi  è  oggi 
alcuno  o  Pittorip.,  o  Itudiofo  di  Pittura  , 

che 
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che  non  l'approvi  ne'difcorfi,  nelle  Ac- 
cademie, e  nelle  Scuole  ,  adducendola_>5 
per  autorità  ,  e  per  eflempio  fra  gì' inle- 
gnamenti  dell'arte.  Tale  opinione  s'in- 
lìnuò  negli  animi  dalla  lettura  dì  Giorgio 
Safari,  che  noi  intendiamo  rifiutare  co« 
me  non  vera  ,  e  fenza  ragione  ,  ancorché 
egli  in  ogni  periodo  de'  fuoi  fcritti  la  ce- 
lebri ,  e  fi  ftudj  con  ogni  Aio  potere  di 
propagarla  ,  non  ad  altro  fine  ,  che  di  fot- 
tomettere  l\affaelle ,  e  donare  il  primato 
a  MicbeT  angelo  ,  con  farlo  fuo  difcepo- 
lo  :  In  Fiorenza,  ed  in  Roma  l'o {tentarono, 
dopo  Vincenzo  Borghini, Benedetto  Varcìjì^ 
ed  xAfcanio  Codini  nella  Vita  di  MicheV^n^ 
gelo,  ed  altri  che  n'empirono  le  carte. 
Noi  confiderando  cofioro  come  feguaci 
del  Vafari  fenza  autorità  alcuna,  in  luo- 
go di  tutti  damo  qui  per  opporci  a  quello 
Scrittore,  non  perchè  fi  debba  filmar  co- 
fa  indegna  che  ^aff nelle  fi  avanzafle  da  cosi 
granMaefiro,  ma  per  rintuzzar  coloro, 
li  quali  per  foverchia  pafiTione  vollero  con- 
traflargli  il  nome  di  eflere  fiato  rifiaurato- 
re  della  Pittura  ,  ed  autore  della  fua  gran 
maniera ,  fiudiandofi  di  torre  dal  capo  di 
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-^{afaelle  gli  allori ,  ed  ornarne  le  tempie 
a  MicheV  angelo .  Imperocché  nel  con- 
templare r  opere  dell'  Vrbinate  afelio 
ben  comprendiamo ,  che  ad  altri  egli  non 
flrivolfc,  che  alla  bellezza,  e  formofità 
<iella  maeftra  natura  ,  e  che  non  gli  furo- 
no di  poco  giovamento  le  ftatue  ,  e  lc_-9 
pitture  antiche  ,  nelle  quali  egli  ingrandì 
il  Tuo  gran  genio  ,  e  tutta  1'  arte  rinafcen- 
te  ,  rinnovandola  in  ogni  parte  alla  fa- 
picnza  ,  e  fupremaidea  degli  antichi  Gre- 
ci ,  e  de'  Romani ,  a  cui  prima  di  lui  niun' 
altro  era  pervenuto  .  Onde  WVafari  con 
fottoporlo  ad  altro  Maeftro  ,  tanto  dal  ve- 
ro fentiero  fi  allontana ,  che  obbligando 
fé  fteffo  per  vario ,  e  contrario  calle ,  re- 
cede da'  proprj  detti ,  e  fi  contradice  in 
modo  ,  che  fa  apparire  manifefia  a  ciafcn- 
no  la  menzogna  ,  con  torre  la  fede  ,  e  la 
credenza  a'  fuoi  fcritti ,  come  dalle  fue 
proprie  contraddizioni ,  e  riprove ,  e  daL 
le  fue  parole  illeffe  da  noi  qui  da  più  luo- 
ghi addotte  farà  pienamente  manifefto . 

Vuole  il  Vafari  ^  che  fuggìtofene_^ 
MicheT angelo  a  Fiorenza  in  tempo  ,  che 
5'  impiegava  nelle  pitture  della  volta  del- 
la 
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la  Cappelli  Pontifìcia  in  Vaticano ,  J^/- 
facile  foffe  introdotto  a  vederla  da^r^- 
mante  ,  e  che  da  quella  villa  ingrandiffc  , 
e  megliorafie  la  maniera  ,  rifacendo  di 
nuovo  il  Profeta  in  Sant'  ^goflino .  Nel 
feguente  modo  narra  egli  i\  fatto,  fcri- 
vendo  la  vita  di  Raffaeli  e  . 

Fuggito  Michel'  Angelo  a  Fiorenza , 
Bramante  aprì  la  Cappella  a  Raffaelle  ,  e 
come  amico  glie  la  fece  vedere ,  acciochei 
ynodi  di  Michel'  Angelo  comprender potes- 
fé ,  onde  tal  ^vifia  fu  cagione  ,  che  in  Sant' 
Agoflino  rifacejfe  di  nuovo  /'  Ifaìa  Profeta  ; 
7iclla  quale  opera  per  le  cofe  vedute  di  Mi- 
cher  Angelo,  ^neglioro  ^  ed  ingrandì  fu  0^ 
ri  di  modo  la  maniera  ,  e  diede  pia  maejià, 
perche  nel  vedere  poi  MichePAngelo^'o^^e- 
re  di  Raffaelle  ,  pensò  che  Bramante  ,  com^ 
era  vero,  gli  avejfe  fatto  quel  torto  innan. 
zi ,  per  fare  utile  ,  e  nome  a  Raffaelle . 

Quefla  narrazione  cosi  fcritta  nella 
vita  di  Raffaelle  manifefhfi  non  vera  da 
narrazione  diverfa  nella  vita  del  Bucnaro- 
ti,  narrandoli  dal  r^y^r/diverfamente  il 
fatto ,  e  che  non  di  furto  ,  né  per  opera 
di  Bramante,  B^ffaelle  vedelTe  la  Cappella, 
O  ira 
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ma  quando  ^ià  era  fcoperta  ,  ed  aperta  a 
Roma ,  e  che  egli  fé  ne  approfitalfe  ,  non 
già  nel  Profeta  di  Sant'  Agoftino ,  ma  nel- 
le Sibille  ,  e  Profeti  della  Pace  ;  ficche  il 
fatto  è  contrariiflimo . 

Condotta  la  Cappella  (// Michel' An- 
gelo//«o  alla  meta  ^  ilTapa  volle  che  ji 
fcoprijfe  ;  traffefuhito  che  fu  fcoperta  tut- 
ta Eroina  a  ^vedere  ,  do-ve  Raffaelle  da  Ur- 
bino 5  ch^  era  molto  eccellente  neW  imi^ 
tare  ,  'viflola ,  mutò  fubito  maniera  ,  c-? 
fece  a  un  tratto  ,  per  moflrare  la  'virtù  fua, 
i  Profeti  5  e  le  Sibille  dell^  opera  della^ 
Pace . 

Qui  non  fi  arrecano  le  contradizioni 
del  Vafari ,  poiché  egli  di  nuovo  Ci  con- 
tradice 5  affermando  tutto  il  contrario  nel- 
la Vita  di  eflb  T{ajfaelle  ;  cioè,  che  li  Tro- 
feti ,  e  le  Sibille  della  Pace  erano  fiate 
dipinte  avanti ,  e  non  dopo  lo  fcoprimen- 
to  di  elfa  Cappella. 

Figuro  Raffaelle  in  quella  pittura  ^ 
accanti  che  la  Cappella  ^/ Michel' Ange- 
Io  ft  difcGprijfe  publicamente  ,  acuendola, 
nondimeno  "veduta^dipinfe  i  Profeti,  e  le  SL 
bilie  ,  che  nel  "vero  delle  fue  cofe  è  tenuta 
la  migliore^  Ma 
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Ma  più  oltre,  e  più  inlhbilmente  (1 
dimollra  confufo  ,  e  vario  quello  Scritto- 
re con  far  palefe  1'  errore  ,  e  T  inganno  ; 
poiché  dimenticatofi  affatto  di  fé  iìeffo , 
dopo  aver  celebrato  le  Sibille  della  Pace 
come  le  più  belle  figure  ,  che  I\affaelle 
faceffe  giammai ,  e  che  T  onoravano  vivo  , 
e  morto  ,  per  aver  pollo  ogni  fuo  llndio 
nella  nuova  maniera  di  Mìch e f  angelo  ^ 
vuole  poi  che  le  Sibille  llefle  non  fiano  al- 
trimente  di  mano  di  B^ffaelle  ,  ma  d' in- 
venzione ,  e  di  mano  di  Timoteo  da  Vrbi- 
no  fuo  difcepolo  ,  come  nella  vita  di  elfo 
Timoteo . 

Lavoro  Timoteo  col  Maeflro  nella^ 
Chìefa  della  Tace  le  Sibille  di  faci  mano  y 
ed  invenzione ,  che  fono  nelle  lunette  a  ma^ 
no  deflra  y  tanto  flimate  da  tutf  i  Vittori , 

Qu,ella  non  vera  narrazione  ,  oltre 
le  cofc  dette  di  fopra  in  contrario  dal  me- 
defimo  Vafari ,  viene  riprovata  dal  con- 
fenfo  commune  di  tutti  gì'  intendenti  , 
che  riconofcono  le  Sibille  di  mano  ,  ed 
invenzione  del  Maeflro ,  non  altrimentc 
del  difcepolo  .  Al  quale  confenfo  fi  ag- 
giunge i'  autorità  dell' infcrizione  dimar- 
O  2  mo 
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mo  pollavi  da  ^goflino  Chigi  padrone  del- 
la Cappella  ,  nella  quale  H  dichiara  parti- 
colarmente le  Sibille  effere  di  mano  di 
I\afaelle ,  colle  fegucnti  parole  : 
AUGUSTINUS  CHISIUS  SACELLUM; 

RAPH.  URBIN.  PRyECIPUO 
SIBTLLAR.  OPERE  EXORNATUM 

D.O.M.  AC  VIRGINI  MAIRI 
DICAVI!  MDXIX. 
La  quale  infcrizzione  nella  rillauratione 
della  Chiefa  fatti  da  Alessandro  VII.  fu 
trafportata  ,  e  collocata  nell'  ingrefib  della 
Sagreftla,  laddove  oggi  fi  legge  affìflaal 
muro . 

Raccogliefi  ancora  da  quella  infcriz- 
zione che  Tanno  i^ip.  nel  quale  ^goflino 
Chigi  dedicò  P  Altare  adornato  con  le  Si- 
bille ,  fu  il  penultimo  della  vita  di  Beffaci- 
le,  morto  l'anno  feguente  1520.  Doven- 
dofi  però  quelle  Sibille  riferire  all'ultime 
iue  opere ,  viene  ad  errare  il  Vafari  in  ri- 
porle  indietro  alle  prime  ,  ed  all''  immagi- 
nata imitazione  di  MicheV  ^Angelo ,  Nel 
qual' errore  d  fcopre  egli  con  maggiore 
evidenza  nella  vita  del  mcdefimo  Timoteo, 
dicendo,  che  Timoteo  vemje  a  Roma  quan- 
do 


Di  Tvaffaelle  D'Urbino.  215 
do  T{affaelle  fioriva  nella  Pittura  ;  Se_^ 
adunque  Timoteo  vi  dipinfe ,  ciò  fu  nel 
tempo ,  che  I{ajfaelle  era  in  fiore  ,  non 
quando  egli  vidde  la  volta  del  JB//o»^rof/ , 
e  cangiò  maniera . 

Quanto  al  Profeta  di  Sint'^gofiino  , 
pretende  il  Fafari  ,  con  le  fue  narrazioni 
addotte,  che  fuggito  MicheV angelo  a  Fio- 
renza  ,  Bramante  ,  il  quale  teneva  le  chia^ 
vi  della  Cappella ,  a  B^ffaelle  come  amico, 
e  pare;ite  la  facefle  vedere ,  e  che  per  tal 
viftaegli  ingrandiflc  fuori  di  modo  lo  itile 
e  rifacefle  di  nuovo  quel  Profeta  ,  così  re- 
plicando nella  vita  di  Micher^ngelo  :  Bra- 
mante amico  ^  e  parente  di  Raffaelle  ,  e  per 
queflo  rifpetto  poco  amico  di  Michel'Ange. 
lo,  ^vedendo  che  il  Tapa  favoriva  ,  ed  in* 
grandina  Topere  ^  che  faceva  dìfcoltnra^ 
andarono  penfando  di  levargli  dall'  ani- 
ino  ,  che  tornando  MichcI'Angelo,  Sua^ 
Santità  non  facete  attendere  à  finire  la^ 
fepolturafua^  dicendo  che  pareva  U7i'  af- 
frettarli la  morte ,  ed  efer  augurio  cat- 
tivo ilfarft  in  vita  ilfepolcro,  e  lo  per- 
fuafero  a  fare  che  nel  ritorno  di  MicheP  An- 
^do  fua  Santità  per  memoria  diSiiiofuo 
O  3  Zia 
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Zio  gli  do^vejfe  far  dipingere  la  volta  delU 
Caf  efila  eh''  egli  a^veva  fatto  in  Talazzo  , 
ed  à  qiieflo  modo  pareva  à  Bramante  ,  ed 
agli  altri  emoli  ^/AlicherAngclo  di  ritrar- 
lo  dalla  S coltura  ,  ove  lo  vedevano  perfet^ 
to ,  e  metterlo  in  difperazione ,  penfando 
con  farlo  dipingere  che  dovejfcfare  ^  per 
non  avere  esperienza  de^  colori^  opera  meno 
Lodata  ,  e  che  doveffc  rinfcire  inferiore  à 
quelle  di  ì\affaelle  ,  ò  cafopure  che  gli  riu» 
fàffe  tifarla  ,  al  meno  non  aveffe  ad  incon- 
trare la  totale  approvazione  del  Vapa , 
onde  ne  aveffe  a  feguire  o  neW  un  modo ,  o 
neW  altro  /'  intenzione  di  levarfelo  di- 
nanzi» 

Mi  dìfpiace  che  il  Vafari  ,  oltre  il 
torto  dell'arte,  laceri  in  quella  ,  ed  in  al- 
tre guife  5r4?w^wf^,  e  ]{affaellc  ^  il  quale 
del  pari ,  rifplendeva  nel  fuo  dipingere  , 
e  ne**  coflumi  ;  doveva  però  egli  effere  me- 
glio intenzionato  ,  o  più  avvertito  in  par- 
lare di  quelli  due  perfonaggj  fondati  nella 
Virtù  ,  e  nel  fapere  ,  e  non  punto  nelle_^ 
male  arti ,  nelle  quali  fi  efcrcitano  li  catti- 
vi artefici  per  illabilire  maliziofamentc  la 
loro  ignoranza .  Ed  in  verità  che  a  B^jfael" 

le 
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/^  ,  ed  a  Bramante  non  mancava  favore 
appreflb  il  Papa,  e  la  Corte,  rifpetto  il 
loro  gran  merito  ,  edendo  acclamati  ri- 
flauratori  della  Pittura  ,  e  delP  Architet- 
tura ,  fenza  ricorrere  all'  infìdie  ,  ed  agi' 
inganni .  Ma  tal  menzogna  manifeflafi  an- 
cora da  fé  fleffa  nella  vita  di  Guliano  da_j 
San  Gallo  ^  ove  fi  dice,  che  non  da  Bra- 
mante ,  e  da  ^affaelle  con  maliziofo  confi- 
glio fu  follecitata  la  volta  della  Cappella 
per  far  torto  a  Michel''  ^Angelo  ,  ma  ch^^ 
egli  vi  fu  promofTo  fludiofamente  dal  me- 
deflmo  Guliano , 

^^'endo  in  tanto  Bramante  condotto  à 
J{oma  Raffìiclle  da  Zerbino,  e  Jneffolo  in  ope- 
ra a  dipingere  le  camere  Tapaii ,  ondc^ 
Giuliano  "vedendo  che  in  quelle  pittur(Lj> 
wolto  ft  compiace^va  il  Tapa  ,  e  eh'  egli 
defidera'va  che  ft  dipìngeffe  la  njolta  della 
Capella  di  Sisto  fuo  Zio^  gli  ragionò  di  Mi- 
chel'Angelo  ,  aggiungendo  eh"*  egli  a'veva 
già  in  Bologna  fatto  lafua  fìat  uà  di  bronzo. 
La  qual  cofa  piacendo  al  Tapa  fi  mandato 
per  MichePiAngelo  ,  e  giunto  in  Roma  .fìì 
allogatagli  la  "volta  di  efa  Cappella  .  Tor- 
nato dunque  Michel'Angelo  ,  e  non  prì- 
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ma  diede  principio  alla  Cappella  &c, 

Daqueda  narrazione  fi  comprender 
che  non  Bramante  ,  e  gli  emoli  di  Michel^ 
^Angelo  ,  ma  che  piuttoHo  Giuliano  ,  e  Pi- 
llcilò  MicbeT angelo  procuraflero  quell' 
opera  ,  con  torla  di  mano  a  T{affaelle  ,  il 
quale  era  venuto  a  fervire  il  Papa  nella-* 
Pittura  ,  conforme  il  Bonaroti  nella  Scol- 
tura .  Ed  è  confiderabile  che  avendo  que- 
lli allora  si  grande  impiego  ,  il  quale  era  la 
fepoltura  di  Papa  Giulio  ,  alla  cui  fabbri- 
ca aveva  fatto  condurre  di  Carrara  a  Ro- 
ma tanta  quantità  di  marmi ,  che ,  come.-? 
fcrifle  e0b  Vafari  ;  empievano  la  metà  dei- 
piazza  di  San  Vietro  ,  contuttociò  non  fi 
curaflTe  di  lafciare  imperfetta  così  illuflre 
opera  da  lui  al  fine  non  perfezionata  ,  fé 
non  folo  nella  quarta  parte  ,  per  attende- 
re alle  pitture  della  volta  della  Capella. 
Ma  noi  in  tante  contradizioni  del  Vafari y 
con  le  quali  egli  impugna  fé  fleffo  ,  avendo 
provato  à  baftanza  che  I{affaelle  noa_j» 
megliorò  alla  vifla  dell'  opere  del  Buona- 
ror/ allora  che  fece  le  Sibille  della  Pace,' 
r  ifk'ffo  confermaremo  nel  Profeta  di 
^^ni'^Agolline .  In  prova  di  che  addurremo 

il 
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il  tempo,ncl  quale  fu  depintoeflb  Profeta, 
quando  già  l{aff'aelle  fi  era  avanzato  alla 
maggiore  maniera  di  depingere  l' iHorie 
della  Messa,  e  di  Eliodoro  .  Riferiremo 
adunque  come  ^Andrea  Sanfovino  ,  avendo 
fcolpito  in  marmo  un  gruppo  di  tre  figu- 
re ,  cioè  S3.nt^Anna  la  quale  accarezza— 3 
Cri/io  Bambino  in  feno  alla  Vergine ,  con- 
forme fin'  oggi  fi  vede  ad  un  pilaflro 
nella  Chiefa  di  S^nt"^ ^gojlino ,  vi  fìi  doppo 
aggiunta ,  e  depinta  Ibpra  nel  medeflmo 
pilaflro  la  figura  dell'  ifleiTo  Profeta^» 
Efaìa  ,  per  alludere  alle  fudette  tre  figu* 
re  5  come  fi  legge  nel  titolo  fcritto  in  gre- 
co ,  che  tenp:ono  li  due  fanciulli  Angelici 
ANNH  PAP0ENOTOK  PAP0ENIKH  GEOTOK  K 

AK0PfìPH0Hc  XPI2T0S  :  Ciò  deve  leggerfl 
nella  feguente  forma  latinamente  tradot- 
to :  Anna  Virginifera ,  Virginea  Deipa-^ 
ra  ,  &•  humanatus  Chriflus  ;  e  cosi  queda 
titolo  riguarda  S^nt^ Anna  Madre  della.^ 
Vergine  ,  e  inficme  la  Vergine  Madre  di 
Dio  ,  e  di  Criflo  umanato  ;  tanto  che  dubi- 
tare non  fi  può ,  che  il  Profeta  non  fla  flato 
depinto  dopo,  per  alludere  alle  tre  fudette 
fiatuc.  E  più  chiaramente  fi  raccoglie  an- 
cora 
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cora  dall'altro  titolo,  che  Efaìa  fteflb  tiene 
nelle  mani  fcritto  in  ebraico  con  le  parole 
del  medefimo  Profeta  al  Gap.  26.  le  quali 
s'intendono  della  nafcita ,  e  venuta  del 
noftro  Redentore  col  parto  della  Vergine  : 
^perite portas  ^  &•  ingredietur  gens  jufia 
cuflodiens  'veritixtem^  'vetus  error  obììt^fer' 
e-jabis pacem  .  Egli  e  però  manifelio  che  il 
Profeta  effendo  llato  collocato  ,  e  depinto 
nel  medefimo  pilaftro,  e  lòpra  la  ftatua  per 
manifeflare  il  loro  facro  miilero  con  due_j> 
titoli  conformi  ,  ed  evidenti ,  in  confe- 
giienza  fia  flato  ancora  dopo  di  effe  fatto 
d:i  1{ajfae Ile  ^  ovvero  nel  tempo  ifteffo  al- 
meno quando  le  dette  llatue  furono  efpo- 
fte  5  e  publicate  nell'anno  MDXII.  comc_j 
Icggeli  nel  bafamento  di  marmo  :  quando 
dice  ,  e  molto  prima  VVrbìnate  fi  era  avan- 
zato alla  fua  maggiore  maniera  nelle  due 
accennate  iflorie  della  Messa  ,  e  di  Elio- 
doro ,  e  come  abbiamo  in  quella  ifloria_-> 
defcritto . 

Egli  è  però  manifeflo  ,  che  W  Profeta 
Efaìa  àiipinto  nella  Chiefa  di  Sant'c/^o/?/- 
no  non  riconofce  altra  idea  ,  nò  altro  Mae- 
Tlro ,  che  il  fuo  B^jfadle  ,  per  eiTer  da  lui 
"     "  Ibto 
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flato  fatto  nel  tempo  della  fua  maniera-^ 
gdulta ,  fenza  obligarlo  al  Buonarotl  :  e  nel- 
le proprie  contrarietà  la  fmoderata  pafllo- 
ne  del  Fafari  ne  refla  convinta  ,  che  in.j 
tanti  luoghi ,  ed  in  tanti  modi  fi  contr^di- 
ce  ,  trafportato  fuori  del  vero  calle  .  On- 
de in  tali  diverfltà  di  narrazioni  evidente- 
mente fi  raccoglie  ,  eh'  eflb  non  fu  folo  ia 
ifcri  vere  le  vite  ,  e  che  altri ,  e  più  di  uno 
vi  pofero  le  mani ,  e  la  penna  .  Noi  ora—» 
dalle  prime  ci  avanzeremo  alle  feconde_> 
prove  col  fenfo  della  vida  delle  immagini 
ilìeffe  ,  che  poiTono  inilruirci  ocularmente, 
volgendoci  ad  efìe  con  gliiludiofi,  ed  in- 
telligenti ,  e  confiderando  l'ordine  ,  i  tem- 
pi,  le  maniere,  e  l'avanzamento .  Devefì 
prima  avvertire,  che  I{aff'aelle  non  feguitò 
mài  punto  Miche r^Ange lo  ia  alcuna  parte 
della  Pittura,  Ca  il  difegno  ,  il  colore, 
l'ignudo  ,  i  panni ,  o  fia  l'idea  ,  e  il  concet- 
to dell'invenzione  .  Giunto  egli  a  Roma  , 
il  fuo  primo  dipinto  nel  Palazzo  Vaticano 
fu  la  camera  detta  di  Segnatura ,  ed  in  efla 
la  prima  iftoria  fu  quella  del  Sacramento 
dell'  Altare  ,  fenza  avervi  trafportato  li- 
nea alcuna  del  memorato  cartone  del  Btio* 
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naroti,  fatto  in  Fiorenza  ad  emulazione  del 
Vi'ncl .  VedefI  piuttofto  eh'  egli  col  volo 
He!  proprio  ingegno  fi  follevò  fopra  la  ma- 
niera de' vecchi  Pittori ,  e  di  Tietro  TerU' 
gìno  fuo  maeflro  ,  da  cui  ebbe  dipendenza 
nel  fuo  operar  primo .  Non  però  egli  s'in- 
grandì in  un'  occhiata  nel  vedere  gli  altrui 
dipinti ,  ma  fi  fiabill  a  poco  ,  a  poco  da  fé 
fleflb  ,  e  col  fuo  ftudio  dall'  una  iftoria  all' 
altra ,  anzi  dal  principio  della  prima  a  trat- 
to di  pennello  fino  alla  terminazione  di  ef- 
fa  .  Da  quella  dunque  cominciandofi  con 
l'immagine  del  Sacramento  dell'AiTARE, 
fc  inalzaremo  gli  occhi  alla  parte  fuperio- 
re  ,  e  alla  gloria ,  rifcontraremo  il  cofiume 
de'  vecchi  Maeflri  ritenuto  ancora  da  I{af' 
faelle  ,  avendola  fpartita  in  fafcc  ,  o  fpic- 
chj  di  Serafini ,  l'uno  fopra  l'altro  a  dritto, 
co'  raggj ,  e  fplendori  d'oro  rilevati ,  con- 
forme la  femplicità  prima .  Difcendendofi 
dopo  con  la  vifia ,  chi  non  vede  quanto 
egli  Ci  avanzò  nella  Vergine ,  e  nel  Signor 
noflro  Giesà  Criflo ,  ne  gli  Apofioli ,  ne' 
Profeti  ,  e  fuccefilvamente  ne' Dottori, 
ne'  Vefcovi ,  e  nell'  altre  figure  avanti  nel 
primo  piano  principale  ?  ove  colui ,  che  fi 

appog- 
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appoggia  al  parapetto  fopra  la  porta  addi- 
tando Taltare  ,  è  formato  di  maniera  così 
grande  nelle  parti  ignude ,  e  nel  redo  del 
corpo  ,  che  può  contraltare ,  e  contendere 
con  ogni  figura  di  MicheV  angelo  .  Ap- 
preflb  riiloria  del  Sacramento  iuccede  in 
facondo  luogo  la  Scuola  di  Atene  dipinta 
dopo  coir  illeflbmeglioramento  più  ugua- 
le ,  e  flabilito  nelP  operare  ,  ancorché  con 
l*i(lefla  diligenza.  All'una  e  all'altra  di 
quefle  due  iflorie  fuccede  iji  terzo  luogo 
il  Monte  Parnaso  di  flile  Tempre  più  ri- 
foluto  ,  e  fecondo  .  Il  Fafari  confondendo 
l'ordine ,  antepone  prima  la  fcuola  di  ^te- 
ne ,  e  defcrive  in  fecondo  luogo  il  Monte 
Parnaso, facendo  fuccedere  ultimo  il  Sa- 
cramento ,  che  fu  veramente  il  primo. 
Sopra  tutte  tre  quelli  componimenti  s' in- 
grandifce  lo  ftile  ,  e  fi  avanza  l'operazione 
del  pennello  nell'immagine  della  Giusti- 
zia fopra  r  altra  feneflra  della  medefima__» 
camera ,  con  Tilloria  piccola  del  Giudizio 
di  Salomone  ,  e  favola  di  Marsya  di  fopra 
ne'  partimenti  ,  ciafcuna  delle  quali  fu 
perfezionata  V  anno  MDXI.  Leggell  nel- 
la grolTezza  del  muro  fopra  la  feneflra  : 

JU- 
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JULIUS  II.  LIGUR.POXT.MAX.  ANNO 
CHRIST.MDXI.PONTIFIC  AT.SUI  Vili. 

I{affaelle  dipinfe  appreffo  ,  e  l'ublimolTt 
più  oltre  Panno  15 12.  nelT  altra  camera 
contigua,  e  prima  nel  Sacrificio  della_» 
MEssA,e  appreflfo  nelTiftoria  di  Eliodoro, 
riufcendo  flupendo  in  effe  ,  e  infleme  nelP 
Attila  e  nella  Scarcerazione  di  S.  Vie- 
tro  V  ultime  di  quefta  camera  ;  imperochè 
]a  Messa, alla  quale  (là  prefente  Giulio  IL 
infieme  con  PEliodoro  ,  fu  dipinta  l'an- 
no 15 12.  leggendofi  continuatamente  nel- 
la groffezza  del  muro  della  feneftra  ^li 
ileffi  titoli  di  Papa  Giulio  .  JULIUSÌL 
LIGUR.  PONT.  MAX.  ANN.  CHRIS. 
MDXIL  PONTIFICAI.  SUI  VIIIL  Intan- 
to morì  Papa  Giulio  ,  e  a  lui  fuccedette 
Leone  X.  nel  cui  Pontificato  B^ffaelle  fe- 
guitò  a  dipingere  T  ifioria  di  Attila  ter- 
minata con  la  Scarcerazione  di  S,  Tietro 
l'anno  1^14.  come  fi  Icg^Q  nell'altra  fenc- 
lìra  incontro  :  LEO  X.  PONT.  MAX. 
ANNO  CHRISTI  MDXIIIL  PONTIF. 
SUI  IL  Della  grandezza  ,  e  fublimità  delle 
quali  opere  non  accade  ora  parlare  ,  per 
eiTerne  flato  detto ,  ancorché  non  a  ballan- 
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za^  nella  defcrizione  delle  immagini,  e 
per  mancarci  la  forza  delle  parole  ad  ugua- 
gliare lo  flile  della  pittura  .  Ma  non  con- 
tento il  Vafari  di  far  sì  gran  torto  a  I^af" 
facile  con  torgli  il  premio  ,  e  la  gloria  de. 
gli  fludj ,  e  deir  ingegno  in  un'  arte  alla 
fua  antica  forma  ,  e  bellezza  da  lui  reflitui- 
ta  5  lo  riprende  ancora  di  aver  troppo  imi-' 
tato  Micher^ngclo  nell'lNXENDio  di  Bor- 
go dipinto  dopo  nella  terza  camera  ,  quafi 
egli  aveffe  voluto  far  contrago  di  mufcoli 
e  di  anatomie  ,  per  avere  in  detta  iHoria 
figurato  un  giovine  ignudo  ,  che  porta  il 
padre  fuori  dalle  fiamme  ,  e  un'  altro  con 
le  mani  pendente  da  un  muro  per  faltar 
fuori  a  terra  .  Le  quali  figure  però  nella 
robufiezza  ,  e  moto  naturale  delle  mem-. 
bra  agitate  operano  con  rifèntimenti  di 
nervi ,  e  di  mufcoli ,  e  con  i  contorni , 
che  ben  fanno  vedere  quanto  i^jp^^e/Ze.;» 
valefle  nell'  Anatomia  ,  non  per  oficnta- 
zione  viziofa ,  ma  a  tempo  ,  e  proprietà 
naturale  de'  moti ,  e  delle  azioni ,  che  fi 
rapprefentano . 
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Deir  ingegno ,  eccellenza ,  e 
grazia  di  RafFaellc  com-^ 
parato  ad  Apelle  • 

IL  famofo  .Apelle  ,  benché  de' più  rari 
pregi  della  Pittura  foffe  dotato  ,  con- 
tuttociò  di  un  dono  fuo  proprio  tanto  (I 
compiacque ,  che  con  elfo  facevafi  fupe- 
riore  a  ciafcuno  .  Quefto  mirabilmente  fu 
la  grazia,  eh' era  in  lui,  e  ch'egli  infpira-» 
va  alle  Tue  figure  :  flcche  non  folo  fi  fece_^ 
uguale  ad  altri  Pittori ,  ma  fi  contentò  di 
cedere  ad  ^nfioìie  nella  difpofizione  ,  ad 
xAfclepiodoro  nelle  mifurc ,  e  proporzioni , 
e  a  Trotogene  in  altre  eccellenze  delT  arte 
lòlo  a  fé  (leffo  ,  come  fiia  ,  riferbò  la  grazia 
ineftimabile  ,  e  divina  ,  Ora  fé  noi  vorre- 
mo paragonare  gl'ingegni  de'  noflri  fccoli 
a  gli  Antichi ,  trovaremo  che  I^affaellc^ 
non  fu  punto  difllmile  ad  apelle ,  e  che 
s'inalzò  al  pari  di  efTo  con  la  grazia ,  che^ 
fopra  ogni  altro  infufe  ne'  fuoi  colori ,  nel 
modo  che  per  natura  egli  era  graziofiflìmo 

nclP 
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ncir  afpctto  ,  e  ne  i  coftumi ,  e  con  elfi 
ne'  fuoi  dipinti  ritraea  fé  flefiTo  ,  onde__^ 
il  graziofo  l{affaelle  venne  chiamato  .  E 
certamente  al  Pittore  non  fono  ballanti 
l'invenzione  ,  il  difegno  ,  e  '1  colore  ,  ne 
altro    pregio  alcuno  più  lodato  ,  fé  à  lui 
manca  la  grazia,  per  cuìid  ^pelle  ^  c_> 
a  I{afaelle  ceflero  gli  emuli  loro  le  pri- 
mi lodi:  collaudatis omnibus^  diceva  l'iftef- 
fo  Apelle  5  de  effe  iis  unum  illam  Venerem , 
dicebatj  quam  Greci  Cbarita  'vocant,  cxteréL 
cmnia  contingìjje  ,  fed  h ite  fola  fibi  nemi- 
nemfarem  .  Ma  fé  apelle  incontrò  al  fuo 
tempo  chi  gli  andò  del  pari ,  e  l'avanzò 
ancora  in  alcune  altre  parti ,  fuori  della 
grazia,  per  quefto  pare  che  B^ffaelle  pale- 
fafie  meglio  il  fuo  fublime  ingegno,  poiché 
oltre  la  grazia  nella  difpoilzione  ,  o  com- 
ponimento   delle  figure,    andò  avanti  à 
ciafcuno  de'  moderni ,  e  ne  riportò  la_j 
palma.  Così  per  lui ,  e  nel  fuo  fecolo  non 
ben  pulito  ancora  ufci  fuori  P  invenzione 
nobile,    e  feconda  accompagnata  da  gli 
atfetti ,  e  dal  coflumc  ,  nel  modo  che  am- 
miriamo le  fue  immagini  nelle  Vaticane 
camere . 

P  Quan- 
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Quanto  alle  mìfure  ,  e  proporzioni 
de'  corpi ,  nelle  quali  fu  celebre  ^fcle- 
fiodoro  ,  quelle  ancora  ufcirono  prima_j» 
dalla  mano  di  I{affaelle  regolate  ad  ogni 
€tà ,  ad  ogni  feflb  ,  e  ad  ogni  temperamen- 
to, in  modo  ch'egli  da  tutti  fenza  con- 
trailo viene  acclamato  il  maedro  del  di- 
fegno  ,  emulando  con  cfTo  le  forme  delle 
Hatue  più  infigni  che  gli  fecero  fcorta  alla 
natura  più  bella .  E  fé  *Apelle  nelle  di- 
menfìoni  dal  medefimo  ^fclepiodoro  fu 
vinto,  non  però  il  noflro  Vrbinate  cedette 
ad  alcuno  nelle  perfezioni  di  effe  ,  dicen- 
dofi  che  Alberto  Durerò  m'furava  le  fue 
ligure  col  compafìfo,  ^facile  con  la  grazia. 
In  oltre  ^pelle ,  e  B^faelle  andarono  del 
pari  in  un'  altra  lode  ,  fcrivendofi  del  pri- 
mo eh'  egli  folo  contribuiflc  all'arte  più  di 
quello  ,  che  tutti  gli  altri  Pittori  infieme 
le  avevano  conferito ,  di  tal  merito  Vlinio 
fommamentc  lodandolo:  Verum  omnes 
frttis  genhos  ,  futurofque  poflea  fuperavit 
^pelles  ,  eo  nfque  in  Visura  prove^us , 
ut  plura  folus  propè  quam  c£teri  omnes 
contuìerit .  Non  dilllmile  elogio  conviene 
a  B^ffaelle y  il  quale  nel  tornare  in  vi- 
ta 
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ta  la  moderna  Pittura ,  potè  egli  folo  più 
di  tutti  gli  altri  Artefici  infieme  li  più  il- 
luftri  net  perfezionare  ehi  il  colore,  chi 
il  defegno  ,  ove  I\affaelle  non  lafciò  fregio 
alcuno  per  adornarla  ,  e  renderla  ammira- 
bile ,  conforme  nel  prefcnte  difcorfo  an- 
daremo  riconofcendo . 

Trovafi  ancora  che  VVrbinate  ne'  co- 
fìumì,  e  nelle  fortune  fue  ad  ^pelle  (ì 
rasfomiglia  ,    poiché    fc  quelli  ebbe  fa- 
vore appreflb  Alessandro,  Antigono, 
ed  altri  Rè ,  e  Potenti  ;  I{affaelle  pari- 
mente fu  dotato  di  tanta  foavità  di  fpi- 
rito ,  e  dignità  difapere ,  che  tirati  dal- 
le fue  maniere  ad  amarlo  ,  non  folo  gli 
Artefici  tutti  concorrevano  a  lui ,  magli 
altri  uomini  ancora  eccellenti ,  e  quelli , 
che  grandi  erano  di  autorità,  e  di  dottrina, 
rapiti  dal  fuo  foprano  intelletto,  e  dalla 
fua  nobile  modeftia  ,  e  moderazione  ,  bra- 
mavano di  converfar  feco ,  ufando  verfo 
di  lui  ogni  ufficio  di  benevolenza ,  e  di 
ftima  .  Per  la  qual  cagione  egli  feppe  tem- 
perare il  rigore  di  Papa  Giulio,  e  incon- 
trò il  favore  di  Leone  ,  a  cui  particolar- 
mente fu  accetto,   con  riportarne  onori 
P  2  gran- 
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grandfflìmi  ,  e  molto  maggiori  iicaverebbc 
confeguiti  degni  del  Tuo  gran  merito ,  fé 
più  lungamente  fi  f offe  avanzato  invita. 
Ma  nel  rifcontrar  il  rapere,e  l'ingegno  di 
qiiefto  maeflro  ,  non  è  di  poco  momento  ,  il 
numerare  tanti  difcepoli  anzi  tanti  maeftri  , 
che  ufcirono  dalla  Tua  fcuoja  ,  e  rifuonaro- 
no  alla  fama  ,  infegnendogli  li  ber  ali  (Ti  ma- 
mente  con  facilità  ,  e  con  amore  grandilfi- 
monel  difpenfare  un'arte,  che  tutta  era 
fua ,  ricco  ,  abbondante  fenza  fofpetto  , 
o  timore  che  altri  a  lui  la  rapifTe  ,  come  ad 
altri  avvenne  ,  li  quali  temendo  il  profìtto 
de'  loro  difcepoli,  li  allontanarono,  per  non 
vederfl  torre  di  mano  il  pennello.  AI  contra- 
rio B^ffaelle  quanto  più  davaprodigamente, 
tanto  più  abbondava  il  fuo  teforo  ;  e  come 
quel  bene  fi  chiama  efuberante ,  il  quale 
non  fi  ferma  folamente  in  colui ,  che  lo  pof- 
fiede  ,  ma  verfo  gli  altri  ancora  fi  diffonde, 
così  il  Sole  di  quello  fplendidifTimo  intel- 
letto ,  fenza  torre  punto  a  fé  fleflb  ,  e  fenza 
diminuirfl ,  irradiava  le  menti  alli  più  bei 
lumi  dell'arte  .  PolTono  ben  chiamarli  felici 
coloro,  ch'ebbero  lui  per  maelh'O ,  che 
udiron  le  fue  parole  ,  *e  viddero  operare  il 
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fuo  pennello  :  ditelo  voi  Giulio  I{omano  , 
Tolidoro  da  Caravaggio  ,  Verino  del  Faga  , 
Timoteo  di  orbino,  Gio.  Fr  ance  fio  Tenni , 
Vincenzo  da  San  Geminiano  ,  Tellegrino  da 
Modana ,  Michele  Coxis  ,  Giovanni  da  'Z^^/- 
Tze  ,  Benvenuto  Garofalo  ,  Gaudenzio  Ber- 
^rari  ,  che  fi  tiene  aver  dipinto  nelle  camere 
ibtto  la  fcorta  di  queflo  maeflro  .  Lo  dichi- 
no altri  molti  da  ogni  parte  ,  li  quali  fi  eru- 
dirono nella  fua  fcuola  ,  e  da'  fuoi  dipinti 
dopo  la  fua  morte  ,  come  il  Tarmegianino, 
in  cui  dilfero  lo  fpirito  di  l{affaelleQ([Qr  tra- 
palato .  E  come  parve  che  Omero  folle  un' 
Oceano  ,  da  cui  fi  originavano  li  fonti ,  e  li 
fiumi  della  poefia',  così  da  I{afaelle  fi  diifu- 
fe  negli  altri  abbondantemente  il  fapere  ,  e 
la  facilità  dell'operare  ,  e  tanto  egli  era  fa- 
cile ,  e  aperto  nel  communicare  fé  ftefTo  , 
e  gli  ftudj  fuoi  a'fuoi  difcepoli ,  ch'efii ,  per 
così  dire  dall'anima  fua  animati ,  ufavanola 
iua  mente ,  e  il  fuo  vitale  fpirito  nell'opere. 
Ma  per  ravvifare  maggiormente  la  fecon- 
dità ,  e  gli  altri  preg; ,  co 'quali  I{aff'aelle  ri- 
pofe  nel  fuo  antico  feggio  la  Pittura  ,  non 
dobbiarno  folamente  arrefiarci  nelleVatica- 
r.e  camere  ,   ntìlt  quali  ci  lafciò  si  copioii, 

P  3  eam- 
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e  ammirandi  concetti  della  fua  fabricatrlce 
idèa  ,  ma  volgiamoci  ancora  al  gran  numero 
delle  altre  fuQ  invenzioni  nelle  loggie  ,  ne- 
gli arazzi ,  che  arrichifcono  il  Vaticano,  t 
le  'B^gie  dc^ Monarchi  in  Francia  ,  in  Inghil- 
terra 5  in  Tolonia  ,  e  in  altre  Bigioni,  Vol- 
giamoci a  tante  opere  facre  ,  e  profane  ,  fa- 
vole di  Tfiche  ,  degli  Dei  de'  Gentili  varia- 
mente delineate,  imprcITe,  dipinte  con  altre 
rapprefentazìoni,  e  immagini  in  sì  gran  nu* 
mero  ,  che  fé  n'empiono  volumi,  e  libri  da' 
ftudiofi  del  difegno  .  Laonde  è  flato  fcritto 
da  penna  erudita ,  che  in  uno  (ludio  folo  di 
T^n^/ fi  raccolgono  740.  invenzioni  d'ogni 
foggetto  cavate  da'  fuoi  difegni ,  da'  fuoi 
dipinti ,  e  dall'  officine  encaulliche  di  Zerbi- 
no 5  riconofcono  i  fuoi  lineamenti  .  Sicché 
non  vi  è  gente  alcuna  colta  di  coflumi ,  la 
quale  non  ammiri  sì  degni  efempj  ,  e  non 
ne  arrichifca  le  Biblioteche ,  e  li  Musei,  Noi 
non  parliamo    folamente  delle  flampe  di 
Marc'' ^Antonio  fuo  difcepolo  da  lui  erudito 
nella  buona  imitazione  de'  fuoi  difegni ,  le 
quali  oggi  al  pari  delle  gemme  fono  apprez- 
2ate  ,  ma  intendiamo  ancora  di  altri  maeflri 
d' intaglio  al  bulino  in  gran  numero ,  *Ago- 
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(lino  Veneziano,  Marco dz  Bé'venna.Vgo 
da  Carpi ,  ed  altri  all'  acqua  forte  ,  nel  qual 
modo  oggi  tralafciar  non  fi  deve  Vietro 
Santi  Bartoli ,  il  quale  co'  fuoi  tratti  ha  ri- 
vocato  in  luce  molte  opere  di  I{afaelle  ,  e 
de  gli  Mtichi ,  le  quali  fenza  lo  ftudio  tuo 
fariano  perite .  .^       .,         ^, 

Ed  è  cofa  magnifica   il  conriderar<L-> 
come  l' urbinate  ,  ancorché  tanto  operaf- 
fe  in  sì  gran  numero  d'invenzioni,  Tem- 
pre egli  fi  avanzale  al  più  fublime  ,  al  più 
elegante,  all'eroico,  al  maravigliofo .    E 
qual  oggetto  più  degno  1'  arte  della  pittura 
mai  propofe  alla  viila  ,  che  poffa  pareggiare 
il  criudizio  di  Taride,  ìWjttuno,  hGa* 
latèa  ,  il  l{ano  di  Elena  ,  il  Monte  Tarnafo  , 
e  tanti  altri  ;  Fra  le  iflorie  facre  quàP  altra 
invenzione  potrà  uguagliare  Agl'Innocenti 
duplicata  negli  arazzi ,  e  nelle  ftampe  di 
Marc"j(ntonio,'A  Martìrio  di  Santa  Telicita^ 
alla  Predica  di  San  Taolo,  al  Cieco  illumina- 
to ,  al  Santo  Stefano  lapidato  ,  al  Tobia  ,  alla 
Santa  Cecilia  ,  e  all'  altre  fublimi  ,^  e  nu- 
merofe  invenzioni ,  che  già  tanti  anni  fi  am- 
mirano ,  e  che  per  longhifTimi  fecoh  dure- 
ranno agli  occhi ,  e  allo  flupore  degh  uo- 
p  ^  mini  ? 
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mini  ?  Ne'  quali  eroici  componimenti ,  co- 
me abbiamo  avvertito  ,  I(afaelle  con  unico 
pregio  del  fuo  fpirito  abituato  nelle  più  bel- 
le proporzioni  ,  e  più  emendate  forme  della 
natura,  non  difegnò  ,  non  dipinfe  mai  cos' 
alcuna  oziofamente  fenz'azione  ;  nelP  azione 
mai  mancò  all'  erprcfllonc  ,  neir  efprefTione 
diede  animo  ,  e  mente  al  colore  .  Sempre 
egli  fi  contenne  nella  proprietà  del  colhime, 
e  del  decoro  .  Non  moffe  mai  linea  ignobile, 
non  palesò  mai  vii  penfiero,  follevando  ogni 
tratto  del  fuo  pcnello  alla  dignità  ,  alli_» 
grazia  ,  alla  bellezza  .  Mai  errò ,  mai  cadde  , 
mai  lafciò  fuori  di  tempo ,  e  di    azione  le 
perfone  introdotte  nelle  fue  ifloric  ,  in  mo- 
do che  pofTa  dirli  ad  alcuna  di  loro  :  vattene, 
che  fai  in  qucfto  luogo  ?  Ne'fogctti  facri  {'od- 
disfece  Tempre  allafantità,  alla  venerazio- 
ne ,  ed  ebbe  del  cele  He  .  Ne'  foggetti  gio- 
condi feguitò  Tempre  il  coro  delle  MuTe  ,  di 
^polline ,  e  delle  Grazie  :  ^Amori ,  Veneri , 
Gal  atee  ,  ls(jnfe  ,  Is^ereidi ,  e  Tritoni .  Così 
nei  moti  concitati  di  fierezza;  Bataglie  , 
flragj ,  terrori ,  e  morti .  Sicché  J{afaelU 
con  la  più  viva  eccitazione  degli  aff*etti  ri- 
volTc  al  Tuo  fludio  tuttala  natura.  In  tal 
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maniera  trattava  egli  il  foggetto  lucido ,  ed 
elegante  ;  nelle  cofe  fublimi  facile ,  nelle 
facili  fublimilTimo  ^    diftribuendo  il  tutto 
ugualmente  ,  e  con  mifura  ,  tanto  che  delle 
compoilzioni  di  ^affa,elle  verificare  fi  può 
quello  ,  che  fu  detto  di  Dernojlene,  e  di  Cice* 
rone  .  Niente  poterfi  ali*  uno  aggiungere  , 
niente  all'altro  diminuire  .  Ed  ancorché  ciò 
arrechi  ammirazione,  cofa  mirabile  è  an- 
cora eh'  egli  tanto  ,  e  sì  bene  operaOe  nella 
iua  breve  età  di  anni  trentafettc  ,  caminan- 
do  con  sì  felici  paflì  alla  gloria ,  dalli  quali 
tolta  1'  educazione  ,  pochi  giorni  reJ[larono  à 
tante  h\Q:  inceffanti  fatiche,  è  magnifiche  ope- 
razioni .  Ben  noi  faremmo  ingiuria  alla  fua 
virtù  con  tralafciare  in  filenzio  gli  altri  im- 
mortali onori  del  fuo  ingegno ,  che  più  oltre 
il  avanza . 

Introdurre  I{affaelle  tutte  le  belle_j) 
arti ,  e  manifatture  ,  che  dipendono  dal  di- 
fegno  .  Inllruì  Marc^^ntonio  nella  buona_t 
maniera  del  bulino  ,  e  ne  derivarono  gli  al- 
tri fopra  nominati  Intagliatori ,  che  refero 
famofo  lufo  delle  flampe  negletto  per  prima» 
Onde  per  loro  opera  cangioffi  lo  flile  di  ^l-  ' 
berto  e  di  C^rm^w/^  in  forme  più  eleganti,  e 
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naturali .  Co'  Tuoi  cartoni  illuftrò  V  officine 
di  Fiandra  nella  teftura  degli  arazzi  tanto 
ih'mati ,  ofcurando  i  lavori  di  Frigia  ,  e  di 
Miner'va,  Nella  fua  fcuola,  e  con  la  fua  con- 
dotta fi  rinnovarono  le  fregiature  de' fluc- 
chj ,  e  de'  fogliami ,  ricavandole  dalle  ro- 
vine di  I{onja  ,  di  Ti'voli  ,  e  di  Tozzuolo  ,  e 
fin  di  Grecia  ,  e  di  lontane  parti ,  con  ripor- 
tarne difegni  5  forme  ,  e  modelli ,  ne  i  qua- 
li infimi  Giovanni  da  Vdine  ,  Verino  del  Fa- 
ga  ,  gli  altri  fuoi  difcepoli ,  con  gli  orna- 
menti variati  ancora  in  pitture  di  animali  , 
uccelli,  fiori,  fritti,  feftoni ,  pergolati, 
mafchere  ,  vafi ,  eh'  egli  il  primo  introduffe 
ni  diletto  della  vifta  .  Ne  mancarono  li  fuoÌ 
pregi  al  legno  ne' lavori  d'intaglio  e  di  tarfla, 
porte  ,  palchi ,  caffè  ,  ed  altro  .  Con  mag- 
gior pregio  arricchì  il  diffegno  di  gemme  , 
di  cammei ,  e  di  medaglie  ,  delle  quali  eie. 
ganze  fu  ftudiofifTimo  quel  fecolo  ,  e  il  Pon- 
tefice LsoNE  ,  mettendole  B^jfaelle  in  opera 
particolarmente  nelle  loggie  ,  e  fé  ne  diffu- 
se il  diletto  in  ogni  parte ,  e  B^ma  fu  dili- 
gente in  ricercarle  .  Dalla  fua  mano  ancor» 
furono  reflituiti  gli  antichi  Monocramati  y 
ò  flaao  pitture  di  un  fol  colore  à  chiarofcu- 

ro, 
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ro  5  che  imita  il  mariTiO  ,  il  bronzo  ,  lo  ftuc- 
co  5  ed  ogni  altro  ornamento  .  Nel  qiial  mo- 
do di  colorire  introduife  ^Polidoro  ,  Maturi- 
no ,  Terino  ,  feguitato;  ancora  da  Baldaffar 
da  Siena  così  eccellentemente  ,  che  illullra- 
rono  J\oma  ed  altre  città  ,  dipinte  le  faccic 
delle  cafe  con  illorie,  fregj,  trofei,  di  cui  ri- 
mangono i  veftigj  5  ancorché  dalPigiurie  del 
tempo  confumate  .  Ma  oltre  la  perfezione 
del  difegno  negl'  ignudi ,  I{afaclle  fi  avanzò 
ugualmente  alla  perfezione  de'  panni  ,  con 
li  quali  riverì  la  Pittura ,  e  le  reilitui  il 
manto  ,  il  coturno  ,  e  la  fplendidezza  degli 
abiti  più  di  quello  ,  che  avanti ,  ò  dopo  lui 
altro  Vittore  alcuno  abbia  fatto  nello  fpiega- 
re  ,  ò  raccorre  le  falde  su  T  ignudo  ;  flano 
drappi ,  veli ,  e  fete  ,  flano  lane  ,  velluti , 
abbigliamenti .  Variò  à  tempo  l'antico  ,  e'I 
moderno  coflume  ,  e  le  divife  delle  vefti  al 
decoro  ,  ed  alla  maeftà,  flano  abiti  facri ,  ov- 
vero militari  ,  e  peregrini ,  elmi ,  feudi ,  co- 
razze 5  e  fregi ,  in  modo  che  nel'  adornarli 
riccamente  rinnuovò  la  gloria  de  gli  antichi, 
ed  accrebbe  la  pompa  dell'  età  moderna . 
Aggiungiamo  V  eleganza   de'  capelli  delle 
donne  ,  treccie  ^  avvolgimenti ,  naftri ,  le- 
ga- 
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gatiTe  ,  e  veli  ricchi  di  gemme  ,  e  di  oro  , 
•  e  dì  più  la  naturalezza  delle  barbe  appropria- 
te al  volto  di  ciafcuno  ,  nelle  quali  eleganze 
fu  Tarrafio  eccellentiflìmo  .  È  perche  tut- 
te quefte  perfezioni'  dipendono  dalle  forme 
del  difegno  ,  dì  elfo  profcguircmo  alquanto, 
fé  pure  faremo  badanti  ridirne  alcuna  parte 
perfezionata  da  B^ffaelle  ,  e  dalla  fua  pro- 
fonda intelligenza .  Non  però  intendiamo 
folo  di  quel  difegno,  che  fi  contiene  nella 
dimenflone  delle  linee  ,  e  del  compaflb  ,  di 
cui  diede  le  regole  ,  e  non  le  forme  ^Xlber^ 
to  ;  ma  intendiamo  delle  belle  proporzioni , 
e  dintorni  ,  nelli  quali  Y 'Dr binate  più  di 
ogni  altro  fi  avanzò  ne'fuoi  lineamenti  mifu- 
rati  dalla  grazia ,  fènza  la  quale  non  vogliono 
uè  regole  ,  ne  mifure  .  Di  tale  intelligenza 
/^abilito  I{affaelle  nelP  imitare  le  cofe  natu- 
rali,  mirabilmente  delatòil  fuo  difegno  a 
tutte  le  fimilitudlni,  non  di  un  folo  corpo,  o 
di  una  fòla  idea  fpeffo  corrotta  dalla  prattica, 
ma  rimiro  ogni  efemplare  umano  di  ogni 
età  ,  di  ogni  fello  ,  e  dì  ogni  temperamento, 
comprendendo  fotto  le  fue  linee  tutte  le 
forme  robulle  ,  terribili ,  tenere  ,  delicate. 
Onde  agli  lludj  fuoi  furono  fcorta ,  non.-? 
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I-rcoH  folo  ,  ed  ^ntèi ,  ma  Gio'ue  ,  ^polline, 
e  tutti  gli  altri  Dei  accompagnati  dalle  tre 
fuore  Egle ,  Eufrofine  ,  e  Tafitèa  ,  che  in- 
fufcro  rofe  ,  e  gigli  ne' fuoi  colori.  Onde 
fé  tanto  fi  loda  Zeufi  di  aver  contemplato 
cinque  vergini  per  ritrarne  la  fimilitudine 
più  perfetta  di  un  £/e«^  ,  qual  commenda- 
zione maggior  a  I{afaelle  fi  conviene  ,  che 
ad  ogni  tratto  del  fuo  pennello  znìmò  Elene^ 
e  Dee  ? 

Ora  dall'  eccellenza  del  difegno  tra- 
fcorriamo  all'  eccellenza  del  colore  ;  ed  an- 
corché quella  gloria  a  Beffatile  da  alcuni  fia 
contefa ,  contuttociò  non  minore  dell'  altre 
virtù  Tue  in  lui  rifplende  .  Sopra  che  efTen- 
dofi  parlato  nelle  dcfcrizioni  delle  camere  , 
per  non  lafciar  voto  affatto  quello  luogo  , 
ripeteremo  folo  quello,  che  difie am  Mae- 
ftro  di  grande  erudizione  nella  Pittura,e  par, 
ticolarmante  nel  colorito  ,  Andrea  Sacchi . 
Tornato  egli  a  Roma  dal  viaggio  fuo  di  Ve- 
nezia ,  e  di  Lombardia  ,  nel  riveder  poi  le 
Iftoric  d'iettila,  e  della  Mejfa:  qui  ri  veggio 
(  difle  )  Tiziano  ,  il  Correggio  ,  e  di  più  J^af- 
faelle  .  O  gran  I{ajfaelle,  che  nel  fuo  dipin- 
gere feppe  far  lòlo  quanto  gli  altri  Pittori 

tutti  ; 


25S     Descrizione  Delle  Pitture 

tutti  ;  ma  non  tutti  gli  altri  quanto  egli  folo, 
avendo  collretto  il  colore  ne'  termini  del 
difegnoalle  forme  più  emendate  della  natu- 
ra, e  dipinto  con  li  corpi  gli  animi:  onde 
nelle  Tue  pitture  più  s'intende  di  quello  ,  che 
il  vede  .  Che  diremo  delle  bellilTime  arie  di 
tede  dipinte  dalla fua  angelica  idea,  ^ngeliy 
Santi ,  Dive ,  e  la  divina  Vergine  ,  che  egli 
efpofe  co'  fuoi  colori  piuttoflo  raffinati  in 
Paradifo  ,  che  temprati  ài  mortali  tempre  . 
Non  mancò  i^jfae//ff|all'artifìcio  della  pla- 
Hica  ,  che  è  il  modello  della  Scoltura  ,  la- 
vorando di  rilievo  in  creta ,  ò  ilucco  ,  ò  la 
altra  materia:  arte  rinuovata  nella  fua  fcuo- 
h,  come  avanti  fi  è  detto,  in  tanti  ornamen- 
ti delle  loggic  .  Un'  ammirabile  efempio  ce 
ne  lafciò  I{affaellc  follecitato  da  MicbeT^n^ 
gelo  .  Efaltava  quefti  fmifuratamente  Seba- 
fiiano  Veneziano  difcepolo  dìGiorgione,  che 
aveva  portato  a  Roma  un  buon  colorito  ;  e 
perche  coflui  mancava  nel  difegno  ,  non  lo 
ajutavafolo  co'  fuoi  difegni ,  e  cartoni ,  mi 
gli  ritoccava]'opere,per  far  contrailo  a  i^/- 
faelle ,  il  quale  fdegnava  concorrere  con 
Scba/ìiano  minore  di  ogni  (uo  difcepolo. 
Chiamato  però  Lorenzetto  fcultore  Floren^ 

tino , 
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tino,  gli  allogò  due  Ihtucnelli  Capelladi 
%Agoflino  Chifi  al  Popolo ,  Giona  ,  ed  Elia  :  Si 
applicò  egli  al  Giona  con  difegni ,  e  con  ri- 
toccare il  modello,  tanto  che  Lorenzetto 
condurre  una  delle  più  infigni  ftatue  della 
'  Scoltura  moderna,  e  facilmente  la  megliorc, 
di  una  maniera  tenera ,  e  delicata  ,  nella 
quale  mai  prevalfe  MicheV angelo .  Siede 
Giona .  tenendo  un  piede  ancora  nella  bocca 
aperta  della  Balena,  quali  ne  fia  ufcito  fuori, 
IVelandofi  da  un  lenzuolo  ,  ed  è  fìnto  gio- 
vine per  flmbolo  della  Rifurrezione  ;  e  la 
tcfta  eh' è  bellifTima  ,  fi  riconofce  imitata 
à'kW^ntinoo.  Laonde  fi  può  raccorre  quanto 
facilmente  T{affadle  arerebbe  confeguito  il 
nome  di  Scultore ,  fé  la  Pittura  gli  aveffe  da- 
to fpazio  di  attendere  a  marmi  nell'  età  fua 
breve  :  degno  veramente  ài  clTere  coronato 
in  tutte  tré  le  arti  del  dìkgny^ ,  come  ora  di- 
moftreremo  in  ultimo  dell'Architettura. 
Queft'  arte  ritenendo  l' iftefTe  forme  dell'  in- 
gegno di  {{affaelle  ,  rende  immortale  il  fuo 
nome . 

Egli  s' introduce  all' Architettura.^ 
con  la  direzione  di  Bramante^  egli  riufcì 
facilmente  elTendo  bene  inftrutto  nella  Geo- 

mc- 


2^6        Descrizione  Delle  PiTTURs 
inetrìa ,  eh'  egli  aprì  je  porte  ,  guidato  dal 
fuo  eccellente  difegno  ,  fcnza  il  quale  T  in- 
gegno dell'  Architetto  non  produce  alcuna 
bella  forma  .  Il  fuo  fludio  furono  Vitruvio , 
e  gli  edifici.  Le  fue  opere  fi  raccolgono  nelle 
fabbriche  nobili ,  che  fi  veggono  nelle  fuc 
idorie,  e  nelle  fue  flampe  .  Chi  richiede_^ 
Palazzi,  i  Tempi,  ammiri  la  Cappella  di 
Chifi  ,  le  loggie  del  Palazzo  Vaticano  ,  che 
fono  fuo  difegno.  Pochi  anni  fcorfi  abbia- 
mo veduto  la  fua  cafa  ornatiflìma  ,  oggi  de. 
molita  per  dar  luogo  alli  Portici  di  San  Vie- 
tro  ,  ed  è  fuo  di/egno  ancora  V  ameniffima 
Yilla  di  Madama  di  Tanna  a  monte  Mario  . 
Ma  del  fecondiifimo  ,  ed  eruditifilmo  inge- 
gno di  I\a ff aelU  Q  contr^i'^^no  l'impiego  fu/» 
di  Architetto  della  fabrica  della  Bafilica  Va- 
ticana, doppo  la  morte  di  Bramante  preferi- 
to ad  Antonio  di  San  Gallc^QÓ.  a  Fra  Giocon- 
do da  Verona  ,  eletto W  da  Papa  Leone  De. 
cimo  come  qui  ne  riportiamo  una  lettera  da 
P\affaeUe  medefimo  fcritta  al  fuo  amico  il 
Conte  Baldajfar  Cafliglione  ^  che  apportarà 
iplendore  alle  cofc  narrate ,  e  fervirà  ^ì  lu- 
Jlro  inflemc  allo  llile  ,  e  fpirito  graziofo  del- 
ia fua  penna. 

Al 
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Al  Conte  BaJdafTar  Caftiglione. 

S/GCVOi^  Conte .  Ho  fatti  difegìiì  in  fm 
irianicre  /opra  V  invenzione  di  V,  S.  ^  e 
fodisfaccio  a  tutti ,  fé  tutti  non  mi  fono  adu^ 
lutari  ;  ma  non  fodisfaccio  al  mio  giudicio  , 
-perche  temo  di  nonfodisfare  al  vofiro  ,  Vegli 
mando  ,  V,  S,  faccia  fcelta  d'  alcuno  ,  fé  aU 
cunofarà  da  lei  fliìnato  degno .  J^^o/ìro  Sig- 
gnor  e  con  V  onorarmi  w'  ha  meffo  un  granpe- 
Jbfopra  le  fpalle  .  Quefla  è  /a  cura  della  fa- 
brlcadi  Sar\  Pietro.  Spero  bene  dinonca- 
dermici  fitto  :  e  tanto  più ,  quanto  il  ?no- 
dello  ,  eh'  io  ne  ho  fatte  ,  piace  a  fu  a  Santità^ 
ed  è  lodato  da  malti  belli  ingegni .  Ma  io  mi 
le'vo  col  penfìero  più  alto  .  Vorrei  trovarle 
belle  forme  degli  edificj  antichi  ;  ne  so  fé  il 
volo  fard  d'  Icaro .  Me  ne  porge  una  gran 
luce  Vitruvio  :  ma  non  tanto  che  bafli .  Del- 
la Galatea  mi  terrei  un  gran  Maeflrofevi 
fojfero  la  metà  delle  tante  cofe  ,  che  V.  S.  mi 
fcrive.  Ma  nelle  fue  parole  riconofco  P  a- 
more  ^  che  mi  porta  ;  e  le  dico  che  per  dipin^ 


^j^z     Descrizione  Delle  Pitture 
gere  una  bella  ,  mi  bifognaria  veder  pia  bel-- 
le  5  con  quefla  condizione  che  V.  S./itrovas* 
fé  meco  a  far  fcelta  del  meglio .  Ma  ejfendo 
careftia  e  de  i  buoni  giudicj ,  e  di  belle  don* 
ne  ,  io  mi  fervo  di  certa  idea ,  che  mi  viene 
alla  mente.  Se  quefla  ha  in  fé  alcuna  ecccU 
lenza  J'  arte ,  io  non  so  :  ben  mi  affatico  di 
averla»  y,S,  mi  commandi.  Di  B^ma  .  .  . 

Raffaclle  da  Urbino  • 


Nafcita  3  e  Monumento 
di  Raffaelle  . 

NON  molti  anni  fcorfi  eflendomi  per- 
venute alcune  prime  notizie  della  na- 
fcita di  B^jfaelle ,  e  delle  primizie  del  fuo 
ingegno  nella  Cafa  nativa  di  Urbino  ;  ora 
in  quefto  tempo  fortunatamente  mi  è  incon- 
trata la  fua  Genealogia  partecipatami  dalla 
fomma  benignità  dell' Eminentiflìmo  Signor 
Card.  Gioì  Francefco  albani  ,  Quello  Si- 
gnore, fublime  nel  gran  merito  ,  in  cui 
rilplende,  concorrendo  agli  onori  della  com- 

mune 
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munc  Patria  di  Urbino  ,  conferva  il  ritratto 
di  ^Antonio  Sanzio ,  uno  degli  Antenati  ili 
J^jfaelle  .  Soiliene  Antonio  con  la  flni- 
Ura  mano  una  tavola ,  o  cartella  pofata»^ 
fopra  un  tavolino,  e  con  la  delira  additai 
nomi  della  flirpe  SanzU  da  Giulio  Sanzio  fi- 
no a  B^ffaelle  con  l' ordine  feguente  . 

GENEALOGIA  RAPHAEtiS  SANCTII  URBI>?. 

Julius  Sanclius  Tiberii  Bacchi  civis 
Romani  eloquentèjjlmi  affini s ,  frimus  San- 
ItioTum  familia  ,  qua  adhuc  Vrbini  illu* 
flris  extat ,  ah  agris  dìvìdundis  cognomeìi 
impofuit  .  Vndè  ^ntonius  San^ius  contra* 
Ris  llteris  5  qui  hìc  pi^us  efl  ^  defcendit  • 
Bìc  genult  "^oanncm^acobum  Canonicmn , 
facTJcque  Tbeologix  peritum ,  &'  Joannem 
Baptijìam  Teditnm  Diicem  fortiffmum  ,  e^ 
Caleatìum  egregium  pi6iorem  ^  Sebaflianum^ 
que  ,  &  fiUam .  Caleatius  genuit  ^ulium 
maximum  pi^iorem,  qui  hujus  Genealogiche  efl 
au5ior,  &  ^ntonium  fecundum ,  Fincentium» 
que  ambospi5lores  ,  aliofque  fdios  ,  &  filias» 
£x  Sebajìiano  Hieronymus  ,  &  ^oannes 
Baptifia  orti  funi.  Ex  ^uUo  Galeatius  /e- 
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cundus  ,  Curtius  ^  ^nnibal ,  &  aliifilii ,  &* 
fili£ ,  quorum  nonnulli  hìc  funt  fieli  .  Ex 
Antonio  Claudius  cum  multis  filiabus .  Ex 
^oanne  Baptijìa  Sebafliani  filio  ^oannes  , 
ex  quo  ortus  efl  I{aphael  ,  qui  finxit  an* 
no  M.  DXIX. 

Antonio  è  ritratto  in  mezza  figura  ,  ed 
in  vefle  nera  all'  antica  ,  fcollata  ,  e  fodrata 
di  pelle  ,  e  col  berrettino  in  capo  ,  pofa  la 
cartella  fopra  un  tavolino  parato  di  verde  , 
fcoprendofi  dietro  il  calamaio  ,  e  la  penna 
con  un  libro ,  e  dall'  altro  lato  un'  altro  libro 
col  nome  di  appiano  ^Alejfandrino ,  per  de- 
notare ch'egli  era  Iftorico ,  e  Letterato • 
Dal  fcnfo  della  fcrittura  fi  raccoglie  effervi 
ilati  dipinti  più  rirratti  della  famiglia  San* 
zia  in  tela  maggiore  ,  da  cui  fu  tagliato  ,  e 
divifo  quefto  di  Antonio  con  l'  ifcrizione 
Genealogica . 

Congiunta  a  quefta  riportiamo  V  altra 
infcrizione,  che  fi  legge  nella  faccia  della 
Cafa  5  ov'  ebbe  i  fuoi  chiari  natali ,  ancor- 
ché in  angufle  mura ,  il  gran  I\ajfaelle . 


NUN- 
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NUNQUAM     MORITURUS 

EXIGUIS  HISCE  IN  .^DIBUS 

EXIMIUS  ILLE  PICTOR. 

RAPHAEL 

NATUS    EST 

OCT.  ID.  APR.  AN.  MCDXXCIII, 

VENERARE  IGITUR  HOSPES 

NOMEN,  ET  GENIUM  LOCI  ; 

NE  MIRERE  ; 

iUDIT   IN   HUMANIS   DIVINA   SAPIENTIA 

REBUS  , 

ET  S^PE  IN  PAR  VIS  CLAUDERE 

MAGNA  SOLET . 

In  effa  Cafa  retta  ancora  un  Immagine 
di  Nbflra  Donna  gìli  dz  liaffaelle  giovinetto 
dipinta  nel  muro  del  Cortile  ,  forfè  il  pri- 
mo tratto  del  fuo  pennello  ,  oggi  per  con- 
fervarla  trafportata  fopra  in  una  cammera 
del  Sig.  Muzio  Oddi  padrone  dd  luogo  , 
gentiluomo  meritiffimo  per  l'  ufScio  dell' 
elogio  ,  e  della  pittura  . 

Ma  era  quafi  compito  il  giro  di  cento 
cinquanta  anni  dalla  morte  di  Eafaclle  ,  fen- 
za  ciie  quelli ,  che  vifitavano  il  fuo  fepolcro 
per  pregargli  requie  ,  e  venerare  la  fua  me- 
moria ,  potefTero  confolar  la  vifta  con  Teffi- 
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gie  di  quel  venerabil  volto  ,  quando  Tan- 
no 1^74.  il  Signor  Carlo  Maratti  con  animo 
grato,  e  generofo  verfo  sì  gran  Maeilro  , 
da  cui  fin  da' primi  anni  riconofce  la  guida 
de'  fuoi  fludi  5  e  '1  fuo  profìtto  ,  e  per  fo- 
disfare  infleme  al  commune  defiderio  degli 
fludiofi  di  elfo  ,  fece  il  modello  del  fuo  ri- 
tratto cavato  dalla  fcuola  di  Atene  ,  fcolpi- 
to  dopo  nel  marmo  per  mano  di  Taolo  'NaU 
dini  fino  al  bullo  ,  e  collocato  in  un  nicchio 
al  monumento  in  Santa  Maria  della  j{oton^ 
da .  Aggiunfe  all'antico  epitaffio  del  Bembo 
r  altro  elogio  fotto  il  ritratto  ifleflb .  Noi 
trafcriveremo  1'  uno ,  e  P  altro ,  fecondo 
r  ordine ,  e  'I  tempo . 


5V      5*-      * 
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RAPHAEII  SANCTIO  JO.  F.  URBINAT. 

PICTORI  EMINENTISSIMO,  VETERUMQUE 

EMULO  5 

CUJUS  SPIRANTEIS  PROPE  IMAGINES 

SICONTEMPLERE,  NATURAE  ,  ATQUE 

ARTIS  FOEDUS 

FACILE  INSPEXERIS  , 

JULII  II.  ET  LEONIS  X    PONT.   MAXX.     . 

PICTURAE 
ET  ARCHITECT.  OPERlBUS  GLORIAM 

AUXIT. 

V.  A.  XXXVII.    INTEGER  INTEGROS, 

QUO  DIE  NATUS  EST,  EO  ESSE  DESIIf 

Vili.  ID.  APRIL.  M.  D.  XX. 

LeggefiapprefTo  il  belliflimoDiflico  del 
medellmo  Bembo. 

Ille  hic  efl  I[aphael ,  timuh  quofofpite  vinci 
F^rum  magna  Tarens ,  &  moriente  morì* 

Il  qual  Diftlco  cosi  abbiamo  tradotto 
neir  idioma  noflro  ,  ferbando  il  numero ,  e 
la  rima . 

Quefli  è  quel  T{a}fael ,  cui  vivo  vinta 
ElTer  temco  Vatura ,  e  morto  efiinta  T 
^       Q.4  Se- 
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Segue  apprefTo  T  infcrizione  dedicata 
al  Sig.  Carlo  Marattl ,  con  la  memoria  del 
ritratto  ,  nella  quale  egli  fi  compiacque  di 
onorare  il  noUro  fiile  . 


— rnii  iwTiTn  ita— — — a— — i 

UT  VIDEANTPOSTERIORIS  DECUS 

AC   VENUSTATEM 

CUJUS  GRATIAS,    MENTEMQUE 

COELESTEM 

"       /     IN  PICTURISADMIRANTUR, 

RAPHAELIS  SANCTII  URBINAT. 

PICTORUM  PRINCIPIS 

IN  TUMULO   SPJRANTEM  EX  MARMORE 

VUL TUM 

CAROLUS  MARATTUS  ,    TAM  EXIMII  VIRI 

MEMORI AM   VENERATUS, 

AD  PERPETUUM  VIRTUTIS  EXEMPLAR 

ET   INCITAMENTUM 

P.  AN.  MDCLXXXIV. 

Fu  J{ajfaelle ,  come  fi  vede  nel  fuo  ri- 
tratto ,  dotato  dal  Cielo  dì  bellifiìma  pro- 
porzione ,  e  fembianza  accompagnata  dalle 
Grazie  fue  nutrici ,  dalle  quali  egli  ritraeva 
fé"  Ùcfìo  ;  vedi  5  e  ù  portò  nobilmente 
nélV  ederiore  ,  conforme  Tufo  del  fuo  tem- 
po ,  ^e  della  Corte  :  Egli  e  vero  ,  che  la  fua 
complefiìone  era  troppo  delicata  ,  e  gracile, 
e   non  prometteva    durazione  dì  falute  , 

avcn- 
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avendo  il  collo  lungo  ,  e  non  ben  d'Tpoflo  : 
onde  aggiunta  a  si  poco  M'ìcq  difpofìzionc 
di  corpo  la  fatica  degli  ftudj  continui  ^  ed  il 
diletto  dì  qualche  ilio  piacere ,  da  ciìi  era 
prefo ,  giunfe  poi  facilmente  ad  abbreviarfi 
h  vita . 


:k    *    )f^    ic    * 
i(     ic    -k 
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G  L  *    O  'ÌSiO  J^  / 

DELLA  pittura; 
E  SCOLTURA. 

DI    SCORSO 

DI  GIOVAN  PIETRO  BELLORI 

Dfftfo  nell*  Accademia  Romana  dì  San  Lucei 

la  jcconda  Domenica  di  Novembre 

MDCLXXVl  h 

Nel  Concorfo  de*  prcmj  de' Giovani  Pittori» 

Scultori,  ed  Architetti . 

Effendo  Trlncipe  deW^ccademia  il  Signor 


E  G  N  A  veramente  del  pa- 
dre della  Romana  eloquen- 
za, anzi  degna  dell' oracolo 
è  quella  fempre  memorabi- 
le fentenza ,  che  1'  onore^ 
nutrifce  le  arti  ,  e  che  la 
gloria  è  incitamento  agli  animi  nobili  di 
ben  oprare  ,  e  di  coltivare  le  dilcipline , 
come  al  contrario  languifcono  quei  fludj , 

li 
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li  quali  non  fono  in  pregio  ,  e  che  nluno, 
o  poco  fplendore  arrecano  per  compenfare 
il  merito ,  e  le  fatiche  .  Honos  alit  artes , 
cmnefque  trahìmur  ad  fiudia  gloria  ,   jd^ 
centque  eafemfer^  qu£  apud  quofque  im- 
probantur  ,  Imperoche  egli  è  innato  ne'  pet*- 
ti  de' mortali  il  defiderio  della  durazione 
del  nome  ,  e  1'  ardore  d' intraprendere.,? 
quelle  imprcfe,  che  apportano  laude ,  ed 
ammirazione ,  e  per  le  quali  fi  accrefce  il 
publico  bene,  e  la  felicità  della  vita  .  Per 
la  qual  cagione  li  Rè,  e  le  Republiche  più 
favie  coflituirono  prcnij ,  ed  onori  gran- 
dinimi a  quelli,  li  quali  trafmettevano  al- 
la PO  flerità  alcun  preclaro  monumento  dell* 
ingegno ,  e  che  rendevano  inflemc  le  pa« 
trie  loro  celebri ,  ed  illuftri .  E  non  è  da 
dubbitarfi  che  le  fcienze ,  e  le  buone   arti 
s' innalzarono  in  Grecia  a  tanta  dignità  ,  e 
fapere,  folo  perche  quella  immortai  ma* 
dre    delle  difcipline  ricompensò  gli  ftudj 
con  premj  di  gloria ,  e  di  ricchezze  ;  tanto 
che  ella  fi  lafciò  indietro  1'  altre  Nazioni 
barbare ,  ed  inculte  di  coftumi  .  Ma  per 
ripetere   con  la  memoria  gli  onori    della 
Pittura,  e  della  Scoltura,  li  cui  pregj  ci  . 
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j2$2  Descrizione  Delle  Pitture 
llamo  propoli ,  fu  poco  che  la  Grecia  inai-' 
^affe  quefl'  arti  al  primo  grado  delle  difci- 
plinc  liberali ,  fènza  che  più  oltre  confa- 
crafle  ,  per  così  dire ,  i  loro  Artefici  ne' 
Tempi ,  ne'  Ginnasi  ,  e  nella  celebrazio- 
ne di  quelli ,  ch'efll  chiamavano  facri  cer- 
tami ;  ove  fra  le  contefe  de'  J^ettori ,  de* 
Toetl ,  ede'  Filofofi^  anche  i  nobili  Pitto- 
ri riportarono  premi  immortali  de'  loro 
Hudì  ,  e  fi  adornarono  le  chiome  di  pregia- 
te frondi  con  Iflorie ,  e  Delfiche  corone . 
Allora  Thn agora  Pittore  infieme  ,  e  Poeta 
avendo  vìnto  Tanca  fvàt dìo  dì  Fidia  nelP 
emulazione  dell'opere  loro,  fu  udito  in 
Delfo  cantar  gì'  inni ,  e  le  lodi  della  fua 
vittoria .  Fu  villo  allora  Zcufi  in  Olimpia 
gloriofo  per  le  tavole  da  fé  dipinte  portar "^ 
il  proprio  nome  fcritto  a  lettere  di  oro  nel 
mantello ,  perche  ciafcuno  mirafle ,  e  ri- 
conofcefTc  con  la  villa  queir  uomo  tanto 
celebrato  per  fama  .  Fu  viflo  Varrhajìa 
adorno  dì  porpora  con  la  corona  dì  oro  in 
capo ,  e  di  aurei  fregi  riccamente  rifplen- 
dente ,  come  principe  della  Pittura  da  fé 
perfezionata,  ed  inalzata  :  ond' egli  foleva 
fottofcrivere  il  proprio  nome  alle  fue  ope-- 
re  con  ornatifTimi  titoli  ;  Sflcn- 
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Splendidus  hacpinxit  'vhtutìs  cultor  ^ 
e^  idem , 

Clara  TarrbaJÌHs  ex  Ephcfo  patria  .  .; 

GrandifTimo ,  e  fin  dagli  antichifTimi 
tempi  fu  l'onore  de' Pittori,  e  de' Sculto- 
ri neir  eternare  il  proprio  nome  con  le 
Pitture,  e  con  le  ilatuc  ,  con  le  quali  effi 
-vivevano  alla  celebrazione  di  quelli ,  che 
concorrevano  ad  ammirarle  .  Così  nello 
feudo  della  (latua  d' ic/owe^eo  Eroe  legge- 
vanfi  le  lodi  dello  Scultore  0?iata  : 

Traflans  laude  operum  multorum  fecit 
Onatas , 
*     Cui  patria  oy^'gine ,  cuique  Mi  con  genitor  J 

Ne  altro  volle  quel  Fabio  nobilllTimo 
Cittadino  Romano  ,  che  inferire  il  proprio 
nome  nel  tempio  della  Dea  Salute  da  fé  di^ 
pinto  ,  riputando  queft'  ornamento  al  pari 
de'  Confolati ,  de'  Sacerdozi  ,  e  de'  trionfi 
de'  fuoi  maggiori ,  con  aggiungere  il  tito- 
lo ,  e  cognome  di  Pittore  al  fuo  nobiliffimo 
Cafato  .  Ma  tralafciando  gli  altri  elogj  , 
che  con  la  memoria  del  nome  onorarono  i 
.noftri  i^rtefici ,  e  l' opere  loro ,  fublime  in 
vero  ,  e  fopra  qualunque  altra  laude  mor- 
tale è  quella  di  Fidia ,  per  bocca  delJ'  iftelTo 
.     .-  GÌG- 


t's^      Descrizione  Delle  Pitture 
dove  j  che  nelk  Tua  (btua  in  Olimpia  pa- 
reva vantarli  del  nome  dello  Scultore ,  leg- 
gendofi  a  pie  di  quella . 

Me'  fecit  'Phidias  ^thenienfis  Charmi' 
disfilius . 

Non  minor  gloria  dell'  ifteflb  Fidia  fu 
r  aver  fcolpito  il  proprio  ritratto  nello  feu- 
do di  quella  famofa  Vallade  ,  che  era  de- 
didata  nella  I{occa  di  *yftene  ,  ed  in  quel- 
la memorata  Battaglia  delle  ^Amazzoni  . 
L'ifteflb  pregio  confeguirono  Baticle,  Evan» 
ta ,  Chirofofo ,  ed  altri ,  che  accompagna- 
rono le  loro  immagini  con  quelle  degli  Dei , 
e  degli  Eroi .  Maggior  pregio  ,  anzi  divi- 
no fu  quello  dì  Sillanione  ,  e  di  Tarrhafìo  ; 
poiché  avendo  dipinta  ,  e  fcolpita  T  imma- 
gine di  Tefeo  ,  gli  ^Ateniefi  fole  vano  facri- 
ficar  loro  ogn'  anno  un'ariete  ;  ^  MammU'^ 
rio  Osco  d' Italia  flatuario  lodatiflìmo  nel 
bronzo  ,  avendo  fabbricato  gli  ancili  feudi 
de'  Sacerdoti  Salij ,  fu  fcritto ,  e  cantato  il 
fuo  nome  negP  inni ,  e  tripudi  di  Marte . 
Onde  li  Pittori ,  e  gli  Scultori  pervennero 
a  tanta  commendazione  ,  e  quafi  divinità  , 
che  ,  come  afferma  Luciano  ,  fi  rendevano 
degni  per  la  maraviglia  di  e/Tere  adorati 
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con  r  ifleffe  ilatue  ,  e  con  T  immagini  degii 
Dei  da  loro  fcolpite ,  e  dipinte  .    Ma  gli 
onori  di  cj[fi  rifuliero  ancora  gloriofamente 
alla  chiarezza  ,  e  perpetuità  delle  loro  pa- 
trie :  Tlutarco  celebrando  la  gloria  degli 
K4tenieji  ,  li  quali  ed  in  pace ,  ed  in  guerra 
furono  li  più  illuftri  di  chi  s'  abbia  memoria, 
dopo  aver  lodato  Temiflocle  ,  Tericie  ,  t^/- 
cibiade ,  e  gli  altri  eccellentiiTimi  Capita- 
ni ,  chiama  quella  Città  gloriofa  nutrice 
delle  buone  arti, e  principalmente  della  Pit- 
tura ,  e  della  Scoltura ,  vantandoli  di  ^pol^ 
lodoro  ,  di  Eufranore ,  di  7<(Jcia  ,  e  di  altri 
eccellentiffimi  Artefici ,  alcuni  de'  quali  di- 
pinfero  le  battaglie  ,  altri  le  vittorie  degli 
£roi.  La  fama  di  Sidone  divenne  tanto  illu- 
llrc  neir  artifìcio  del  dipingere  ,  che  con 
quefto  folo  fi  mantenne ,  e  fi  conferve  in  li- 
bertà ;  allora  che  ^rato  avendo  donato  a 
Tolomeo  l'opere  di  Tanfilo  ,  e  di  Melanto 
Tittori  Sicionj ,  ottenne  dal  Re  danari ,  ed 
ajuti  per  confervarla  incorrotta  dalla  vio- 
lenza de'Tiranni .  Onde  la  Pittura,  che  dal- 
la Città  di  Sidone  era  fiata  inalzata  al  primo 
grado  dell'  arti  liberali ,  verfo  di  lei  fi  mo- 
ilrò  gratiffimaj  con  renderle  vicendevole 
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ricompenfa  di  libertà  ,  e  di  falute  .  E  fe_> 
alcuno  Poeta  ,    o  Filofoto  falvò  la  patria 
vinta  dall'  ira  del  vincitore  ,  egli  è  noto 
che  la  Città  di  I{odi  fi  fottraffc  dallo  fdegno 
del  Re  Demetrio  per  rifpetto  di  una  pittu- 
ra di  Trotogene  ;  e  pare  in  vero,  che  queflo 
fatto  della  Pittura  fuperi    di  tanto  quello 
'della  Poefia  ,  quanto  che  il  Re  Demetrio 
perdonò  a  tutta  una  Città  intiera  ;  laddove 
Alessandro  Magno  avendo  efpugnata  Te^ 
he  ,  falvò  folamente  la  cafa  di  Vindaro  , 
per  1'  eccellenza  di  qucflo  incomparabile 
Poeta .  Ma  non  maggiore  grazia  la  Poefia 
deve  ad  Oìnero  di  quello ,  che  la  Scoltura 
Ha  tenuta  a  Li/ippo  ;  poiché  fé  Alessandro 
usò  dì  tenere  (èmpre  col  pugnale  lotto  il 
guanciale  P  Iliade  di  Omero  ,  chiamandola 
viatico  della  guerra  5  egli  ancora  in  tutte 
r  imprefe  dell'  Oriente  ,  e  dell'  Occiden- 
te portò  feco  la  flatua  di  Ercole  di  bronzo 
di  mano  di  Lifippo ,  da  cui  egli  rcflava  ma- 
ravigliofamente  animato  alla  battaglia,  ed 
alla  vittoria  contro  gì'  inimici . 
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Semper  ad  hoc  anlmos  in  craflinA  bclU 
petehat:  r 

Hinc  aciesvi^or  femper  narrabat  oplmas^ 
Sive  catenatos  Bromìo  detraxerat  Indos  , 
Se  claufitm  magno  Babylona  refre^crat 
haflK . 
Sublimarono  gP  illuilri  Artefici  con 
le  iìatuc ,  e  con  le  Pitture  il  nome  delle 
Città  ,  e  delle  Regioni ,  ed  alle  ville  anco- 
ra più  ignote  apportarono  fama,  quando 
Tefpia  vile  Cartello  della  Beotia  aveva  il 
concorfo  di  tutt'  i  Forailieri ,  per  una  fola 
fiat  uà  di  *Amore  di  mano  di  Tr  affitele  ,  gli 
Cnìdj  per  la  Venere  dell'  ifteffo  Scultore  , 
ii  Co/per  la  Venere  di  ^pelle  ,  gli  Efesj  per 
la  (latua  di  Alessandro  fatta  da Z. /Appo,  il 
Cyziceni  per  la  Medea  dipinta    da  TiìnO" 
Tnaco  j  ViBjjodiani  per  il  Gialifo  àìVroto- 
gene ,  gli  ^teniefi  per  Minerva  di  Fidia , 
gli  agrigentini  per  la  Veneri  di  Zeufi ,  li 
Siracusani  per  la  battaglia  di  Ugatocle  ,  li 
Tarentini  ptr  il  Coloffo  del  Sole  dìLifippo: 
ficcome  in  Elide  non  era  pregio  alcuno , 
che  uguagliaffe  la  flatua  di  Gio-ve  Olimpico 
di  mano  di  Fidia  .  Per  quefto  le  Città  ,  e 
li  Popoli  riputando  fopra  ogn' altro  orna- 
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mento  le  flatue ,  e  le  pitture ,  le  confer- 
varono  appreffo  di  loro  come  cofe  ineflima- 
bili ,  rifutando  per  effe  ogni  teforo  ;  anzi 
premiarono  gli  Artefici ,  e  le  arti ,  cono- 
scendo quanta  da  e  HI  ricevevano  nobiltà, 
e  fama .  Laonde  ToUgnoto  ,  avendo  con--> 
ammirazione  di  tutti  dipinto  nel  portico 
di  ^tene  le  vittorie  de'  Greci  contro  i  Per- 
fiani  ^  fu  ordinato  per  commune  decreto 
eh'  egli  fofle  in  ogni  luogo  della  Grecia  al- 
loggiato ,  e  fpefato  dal  publico  .  Fra  gli 
altri  pregi  immortali  del  Gran  Macedone  , 
fempre  verrà  celebrato  T  amore  ,  e  la  (li- 
ma ,  che  egli  mollrò  alle  noflrc  arti ,  e  la 
grazia  fua  vcrfo  di  >Afelle ,  frequentando 
la  fua  fcuola  per  vederlo  dipingere  ,  e  do- 
nandogli co'  tcfori  fin  li  proprj  affetti  della 
bella  Campafpe.  Con  T  cflempio  di  Ales- 
sandro li  Re ,  e  gli  uomini  grandi  furono 
tirati  ancora  dall'  amore  della  Pittura ,  e 
della  Scoltura  ;  poiché  Tolomeo  fi  dimoerò 
affezionati  (Timo  ad  *Afelle ,  Demetrio  a  Vro^- 
togene  ,  aitalo  a  ISljcia  ,  ^rcheleao  a  Zeupi 
e  fra'  Romani ,  Taolo  Emilio  a  Metrodoro  , 
Citdio  Ce  fare  a  Timomaco  ,  ^uguflo  a  P/r- 
goteUy  e  per  non  dire  di  Candaule  ,  di  Me- 
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gahìzo  ,  e  di  tanti  altri  Re ,  ed  Imperado- 
ri ,  che  furono  prcfl  dall'  amore  della  Pit- 
tura, e  della  Scoltura,  li  quali  non  iòla- 
mente  amarono  quefle  arti ,  ma  le  tratta- 
rono con  le  loro  m.ani ,  mifchiando  infieme 
gli  fcettri ,  e  i  pennelli.  Per  la  qual  cofa, 
oltre  l'ordinazione  de'Grec/,  apprelTo  gli 
£gizj  ancora  fu  ^abilito  nelle  facre  leggi 
che  li  giovani  nobili  daflero  opera  al  dife- 
gno  ,  e  da  eiTi  elcggevanfi  gli  Sacerdoti  ^  e 
gli  Magiflrati  ;  flccomc  apprcffo  li  Battria- 
ni ,  e  Terfi  con  le  lettere  era  commune  la 
Di  agrafie  a  ,  nella  quale  Zoroafiro  ,  e  li  Ma-^ 
ghi  furono  eccellcntiflimi  .  Ma  gli  onori 
della  Pittura  così  crebbero  anticamente  , 
che  diedero  foggetto  ad  ^rifiodemo  Cario 
di  celebrare  ne'  fuoi  fcritti  quei  Re ,  che 
furono  affezionati  alla  Pittura  ,  e  che  ad 
efla  apportarono  dignità ,  ed  eitimazione  • 

Ora  noi  dagli  efTempj  degli  antichi 
trafcorrendo  alle  memorie  noftre ,  non  ci 
tratteremo  a  riferire  ad  uno  ad  uno  quelli 
Artefici  5  che  appreffo  di  noi  illuftrarono  le 
patrie  loro  ,  e  con  le  Città  grandi  gì'  igno- 
bili Cadelli  ,  ove  nacquero  :  poiché  non  fo- 
lo  J\affaclU  ,  e  Michel'^ngelo  apportarono 
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nome  a  Fiorenza  ,  e  ad  Vrbino  ,  ma  Tiziano 
refe  celebre  Cadoro  picciola  Tieve  del  Fri» 
'voli  ^  ed  Antonio  di  Correggio  un  Callello 
ancora  dì  Lombardia ,  che  per  lui  vàglo- 
riofò  ,  e  Tublime  alle  flelle  .  Tralafciaremo 
ancora  di  numerare  le  Regioni ,  e  le  Città  , 
le  Cafe  ,  i  Tempi  illuflri ,  e  celebri  per  le 
ftatLie  ,  e  per  le  pitture  ;  tra  le  quali  T^oma^ 
Venezia  ,  Bologna  ,  Fiorenza  ,  Modana  , 
Tarma  ,  e  Manto'ua  con  perpetua  fama«j 
vengono  vifltate  da  foraflieri  per  1'  ammi- 
razione ,  e  per  lo  fludio  di  quefte  arti .  Sic- 
ché difcendendo  agli  onori  de' moderni  Ar- 
tefici 5  non  rimangono  effi  fenza  gloria  del 
nome  loro ,  e  fin  quando  T  arte  non  era  in 
eccellenza ,  e  rinafceva  nella  cuna ,  fu  dal- 
la Republica  di  Fiorenza  ricevuto  il  Re-? 
Carlo  di  ^ngiò  tra'  maggiori  ornamenti 
della  patria  là  condotto  a  vedere  Cimahùe  ^ 
che  dipingeva  negli  orti  la  tavola  dì  IS^oftra 
Donna  ,  concorrendovi  tutto  il  popolo  , 
che  folenniffimamente ,  ed  a  fuono  di  trom- 
be accompagnò  la  tavola  a  Santa  MarÌ£ 
l^cvella  ,  e  ne  rellò  immortalmente  ono- 
rato il  Pittore .  Giotto  fcriveva  a  lettere 
d' oro  il  nome  luo  nelle  tavole  .*  fu  cariffi- 
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mo  a  Benedetto  IX.  ed  a  Clemente  V» 
Sommi  Pontefici  ;  ma  V  antepofe  ad  ogn* 
altro  la  grazia  del  Re  Roberto  di  l^apoU , 
da  cui  fu  tanto  amato  ,  che  molte  volte  di- 
pingendo, fi  trovò  effere  graziofamentc^ 
trattenuto  dal  Re .  Laonde  Giotto  nato  in 
nn  contado  ,  e  di  un  Bifolco,  non  pure 
fu  fatto  cittadino  della  Republica  i^/ore??f/- 
na  ,  ma  provifionato  di  cento  fiorini  V  anno 
dal  Commune  .  Dopo  quando  Tarte  comin* 
ciò  a  meritare  qualche  cofa  ,  potendo  più 
la  naturale  dolcezza  dell'imitazione,  che 
r  ingiuile  leggi  Maomettane  ,  la  Pittura.^ 
infinuolTi  nel  defiderio  de'  Principi  Otto^ 
mani:  onde  a  richiefla  dì  Mahemet  ^  fu  dal 
Senato  Veneto  mandato  a  Coflantinopoli  Gen^ 
file  Bellino  ,  e  dal  Bailo  prefentato  al  Gran 
Signore^  che  contro  1'  ufo  della  fuperbia 
Reale,  l'accarezzò,  non  potendo  credere 
che  un'  uomo  mortale  riteneHe  in  fé  quali 
una  parte  di  divinità  nell"  emulare  viva- 
mente le  cofe  della  natura  ;  refrandone  am- 
mirato nel  proprio  ritratto ,  ed  in  quello 
della  Gran  Sultana  .  Laonde  lo  creò  fuo 
Cavaliere  ,  ponendogli  al  collo  una  collana 
d'oro  di  molto  valore 5  e  datagli  facoltà  di 
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chiedere  qualunque  grazia ,  non  altro  chie- 
fc  Gentile ,  che  una  lettera  in  Tuo  favore  al 
fuo  Doge  ,  di  che  fu  poi  egli  commendato 
iii  pÌQTìo  Senato^  ed  alTegnatogli  dal  Publio 
co  onorevole  flipcndio  infuavita.  Gran- 
diffima  fu  V  eftimazione  di  Tiziano  appreflb 
Carlo  V.  Tmperadore  in  Venezia  ,  e  nella 
Corte  di  Germania. ,  dove  avendo  colori- 
to un  fregio  degli  uomini  illuftri  di  Cafa 
d'^uflria  ,  volle  T  Imperadore  che  Tiziano 
vi  ritraefle  di  Tua  mano  .  Ond'  egli  vi  ef- 
figiò fc  ftefib  al  vivo  ncll' ultimo  luogo. 
Ne  ciò  fegiii  fenza  Peffempio  di  Scipione 
africano ,  che  volle  collocare  1'  efiìgie  di 
Ennio  Poeta  ne'  monumenti  della  famiglia 
Cornelia  .  Cosi  Tiziano  riconofcìuto  con 
premj  reali ,  fu  creato  Cavaliere  ,  e  Con- 
te Talatino  ,  cingendogli  Carlo  con  T  Im- 
periali mani  lo  flocco  .  Ed  accadde  che  di- 
pìngendo egli  il  ritratto  di  quello  ^itguflo  , 
cadutogli  a  terra  un  pennello ,  Carlo  iiles- 
fo  lo  raccolfc  ,  dicendo  che  il  pennello  era 
degno  della  mano  àìCefare,  Per  le  quali 
infolite  dimoflrazioni ,  invidiofi  li  Corteg- 
giani  ,  e  grandi  della  Corte  ,  difle  loro 
Carlo  :  trovarli  molti  Grandi ,  ed  un  folo 
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Tiziano  ,  Sicché  oltre  averlo  creato  Ca- 
valiere ,  e  Conte ,  ed  ammcffo  alla  dignità 
del  fuo  Imperiai  Configlio  ,  dichiarò  luì , 
e  fuoi  figliuoli,  e  dil'cendenti  in  perpetuo 
Gentiluomini  Tuoi  ,  e  del  Sacro  Romano 
Imperio  ,  con  la  nobiltà  di  quattro  *Ai'i ,  e 
con  tutti  lì  privilegi  de' Nobili ,  e  Cava- 
lieri .  Leonardo  da  Vinci  lafciò  il  defiderio 
di  fé  fieflb  ,  e  della  virtù  fua  a  Francesco 
Primo  Re  di  Francia  ,  da  cui  vifitato  nella 
malatìa  ,  fpirò  1'  anima  felicemente  nelle 
traccia  di  quel  Gran  Re  .  I{ajfaelle  daVr- 
iìno  fall  a  tanta  grandezza  ,  che  per  la  fu- 
blimità  del  fuo  divino  ingegno  nella  Pittu- 
ra ,  Papa  Leone  X.  volle  crearlo  Cardina- 
le .  Per  la  qual  cagione  F^ajfaelle  non  con- 
fumò il  matrimonio  con  una  nipote  del 
Cardinale  Bìhienn^  :  ma  così  eminente  di- 
gnità fu  da  morte  prevenuta  ,  ed  interrot- 
ta .  MicheP^ngelo  Buonaroti  riconobbe  la 
virtù  fua  nel  defiderio  ,  e  nel  confenfo  ài 
tutti  li  Sommi  Pontefici ,  e  Potentati  delP 
età  fua  ;  e  fin  di  SGÌimano  Imperadore  de** 
Turchi ,  il  quale  lo  chiamò  a  fé  con  m^olte 
promefie .  Egli  ricevè  il  titolo  di  Am^ba- 
fciadore  della  patria  a  Giulio  II.  ;  e  Pao- 
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LO  III.  lo  trattò  così  nobilmente  ,•  che  fra 
gli  altri  onori ,  e  contrafegni  di  fHma ,  l'an- 
dò a  vifltare  a  cafa  accompagnato  da  dicci 
Cardinali ,  dove  volle  vedere  il  Mosè ,  e 
le  altre  fiatile  della  fepoltura  di  Papa  Giu- 
lio :  il  quale  onore  anno  poi  confeguito 
altri  Arteifici  da  Regi ,  e  fupremi  Princi- 
pi ;  tanto  ch^  Michele  fu  flimati (lìmo  e  vi- 
vo ,  e  morto  ;  poiché  la  patria  contrailo 
con  I{gma  l' onore  delle  fue  ceneri ,  tra- 
fportate  a  Fiorenza ,  ed  applaudito  al  fuo 
nome  con  orazioni ,  ed  eilequie  immorta- 
li .  Tellegrino  da  Bologna  cccellcntilTimo 
artefice  chiamato  da  Filippo  II/.Re  di  Spa- 
gna ,  dipinfe  V£fiuriale ,  premiato  fplen- 
didiffimamente  dal  Re  ,  che  per  ecceffo  di 
flima  l' onorò  col  titolo  di  Marchefe  ,  e  lo 
fece  Signore  di  una  terra  fu  ^ÌMilanefe^ 
ove  li  fuoi  Maggiori  erano  nati.  Ma  per 
avvicinarci  più  all'età  nollra ,  ed  a  quelli 
di  cui  noi  (leflì  conferviamo  la  memoria  : 
Tietro  Taolo  T{ubens  fopra  ogn'  altro  del 
noftro  fecolo  decorò  fé  ileffo  ,  ed  il  pennel- 
lo ,  follevatofl  con  la  fua  virtù  alla  bene- 
volenza de  i  Re  ,  e  de'  Principi ,  ficche  da 
Filippo  IV.  Re  diSpagna  fu  mandato  in  /«- 
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ghilterraal  Re  Carlo  con  titolo  di  Amba- 
fciadore  per  k  pace  ,  che  forti  felicemen- 
te ,  amato  dal  Re  ,  creato  Cavaliere  del 
Bagno ,  e  rimunerato  con  regia  munificen- 
za. Tornato  egli  dopo  gloriofo  in  Spagna, 
il  Re  Filippo  lo  creò  Gentiluomo  della  fua 
Camera  ,  coli'  onore  della  chiave  d'  oro  ; 
ed  in  ^n*verfa  àdWJnfanta  Ifabella  fu  an- 
cora dichiarato  fuo  gentiluomo  ,  e  vifitato 
più  volte  da  quella  Real  Principefla  ,  e  da 
tutti  i  Grandi ,  che  paffavano  in  Fiandra  , 
Il  Van-Dych  fuperò  la  pompa  di  Zeufi ,  e  di 
Tarrafìo  ,  poiché  fi  adornava  d' oro  ,  di 
gemme  ,  e  di  fregj  ,  diffondendo  gli  acqui- 
ftati  tefori  con  magnifica  fplendidezza  fra 
Principi ,  e  Perfonaggi ,  che  concorrevano 
dd  continuo  a  farfi  ritrarre  ,  ed  a  vederlo 
dipingere  coireflempio  del  Re  Carlo  /che 
fpefìfo  frequentava  la  diluì  -cafa .  Ma  ecco 
le  nobili  Vergini  forelle  ,  Pittura  ,  Scoltu- 
ra ,  ed  Architettura  cinte  il  crine  di  dia- 
dema ,  e  di  lauri ,  e  riveftite  di  regio  am- 
manto ,  riedono  felici  al  loro  antico  fog- 
giorno  ,  rifplendendo  al  fulgore  del  Sole 
di  Ludovico  .  Effe  ,  ancorché  con  muta  lin- 
gua 5  cantano  i  pregj  del  loro  Eroe,  che  con 
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^6^  Descrizione  Delle  Pitture 
la  dcftra  avvezza  ad  atterrar  idre ,  e  moflri , 
le  folleva,  le  accoglie  nell'aureo  reale  al- 
bergo, e  nella  Reggia  ifteffa,  godendo  di 
mirarle  da  vicino  ,  e  ricovrarle ,  Scacciate 
altrove,  in  fortunato  afilo.  Quelli  fono  i 
caratteri  dell'AuguAa  munificenza  di  Sua 
Maeftù:  „  Dal  tempo  che  Noi  abbiamo  prefo 
il  governo  dc'noltri  Regni  ,fra  le  maggiori 
intraprefe  dell'  armi ,  non  abbiamo  mai  tra- 
lafciato  di  coltivare  tutto  quello ,  che  le 
fcienze  ,  e  le  arti  pofTono  contribuire  alla 
gloria,  ed  air  ornamento  di  effe.,,  E  per 
quefta  cagione  noi  abbiiimo  ben  voluto 
prendere  nella  nofira  protezione  V^Xccade^ 
-mia  Frane  e  fé  dì  Pittura,  Scoltura,  ed  Ar- 
chitettura nel  nofiro  palazzo  „ .  E  ne'  privi- 
legi Reali  àtW^ccaàemia  ifieffa  ,  la  Maefià 
Sua illufira  ancora  la  Pittura,  e  la  Scoltura 
con  quelle  Iodi:  „  Come  fra  le  belle  arti  non 
vi  è  niente  dì  più  nobile,  che  la  Pittura, 
e  la  Scoltura,  e  cornei' una,  e  l'altra  fo- 
no fiate  femp^-e  in  gran difil ma  confidera- 
zione  nel  noflro  Regno  ;  Noi  abbiamo  ben 
voluto  dar  tefi:'monio  della  llima  partico- 
lare,  che  ne  facciamo,  per  queiV  effetto 
abbiamo  ^abilito  nella  noltra  buona  Città 
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dì  Parigi  un'accademia  Reale  di  Pittura  , 

e  Scoltura ,  a  cui  abbiamo  permefib  ftatuti , 
e  privilegi  autenticati  con  NoUre  lettere  . 
E  per  dar  più  modo  alla  dm^L^Accademìa 
Reale  di  mantenerfi  ,  Noi  abbiamo  fatto 
per  le  medefime  prefenti ,  e  facciamo  dono 
della  fomma  di  quattro  mila  lire  per  cia- 
fcun'  anno  ,  da  doverfi  impiegare  al  paga- 
mento delle  provviiìoni  de*  Profeflbri ,  che 
attenderanno  ad  effe  ,  per  le  dette  arti  di 
Pittura  ,  e  di  Scoltura .  „ 

Onde  come  l'Autore  del  lume  con  la 
prefenza,  e  virtù  de' fiìoi  raggi  rivelle  di 
luce  la  terra,  e  dona  virtù  a  tutte  le  cofe  , 
cosi  la  Maeflà  Sua  con  l' afpetto  del  fuo  be- 
nigno nume  irradiando  le  buone  arti,  in- 
l'pira  li  più  belli  genj  alla  fecondità  di  quelle 
opere  ,  che  dovranno  perpetuare  a'  poderi 
l' immagini  ,  ed  1  flmuLicri  de'  fuoi  trionfi , 
e  la  gloria  infleme  de'  fuoi  feliciffimi  Re- 
gni .  Qu,efta  Ha  immortai  lode  del  nodro 
Principe  il  Signor  Carlo  Bruno  ,  che  co  i 
lumi  del  fuo  pennello  arredar  può  lo  fguar- 
do  del  fuo  Alessandro  ;  ed  intanto  eh'  egli 
colora  ,  e  tinge  la  fuga  di  Dario  ,  ed  i  Mace- 
donici trionfi  ,  vieppiù  chiare  memorie  del 
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2(^8  Descrizione  Delle  Pitture' 
Calllco  Alessandro  efprime  ,  ed  adombra . 
Ma  qui  pur  tra  noi  ravvifo  il  Regio  onor, 
de'  Romani  pennelli ,  e  fcalpcili  induftri  ; 
eletti  a  celebrare  i  pregj  del  Gran  Luigi, 
mentre  la  noftra  accademia  ancora  fatta-j 
conforte  delli  Reali  aufpicj ,  ripofa  all'  om- 
bra de'  bei  Gigli  d'  oro  ,  nella  protezione 
deir  Eminentiflimo  Principe  il  Signor  Car- 
dinale francefco  Barberini  y  edeirilluftris- 
flmo  ed  FccelIentifTimo  Signor  Marchcfe 
Cio'.  Battifla  Colbert ,  fotto  il  cui  aufpica- 
tifTimo  patrocinio  ben  fi  pofTono  chiamar 
felice  le  noftre  arti ,  e  gli  ftudj  della  gio- 
ventù ,  che  per  le  vie  della  virtù  s'  inca«. 
mina  alle  mete  dell'  onore  ,  concitandola 
egli  a  contefe  di  gloria  con  regj  onoratifTi- 
mi  premi ,  che  ora  orneranno  i  vincitori  : 
onde  con  faulle  ,  e  felici  acclamazioni  ap« 
plaudiamo  ,  e  riveriamo  il  fuo  nome . 
Ho  detto. 


IL     F  I  Ti  E 


"\ 


•4TER  UBRAR\ 


t'^^' 


